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Pottermaniain Usa: una bimba ha già il nuovo libro? 


U na bambina tiene in pu^o i gi¬ 
ganti dell'editorìa: Laura Can- 
twell, otto anni, di Fairfax in Vir¬ 
ginia sta già avidamente leggen¬ 
do <^oblet of Pire», il quarto volume del¬ 
la serie «Harry Potter» della scrittrìcej. K. 
Rowling che milioni di altri bimbi e 
adulti in tutto il mondo aspettano con 
ansia. «Goblet of Pire» è approdato come 
per maga in casa Cantwell a dispetto 
delle misure di sicurezze degie di un 
summit interplanetario poste in atto da 
Bloomsbury e Scholastic, le case editrici 
incese e americana che ala mezzanotte 


dell'8 lu^io distribuiranno in tutto il 
mondo oltre sei milioni di copie del li¬ 
bro. 

Ma non è stato un colpo di bacchetta 
magica, o un incantesimo o una miste¬ 
riosa pozione a portare il prezioso volu¬ 
me nelle mani di Laura: più prosaica¬ 
mente è stata un'amica di famiglia che 
curiosando in una librerìa di Fairfax la 
scorsa settimana ne ha scoperte otto co¬ 
pie e acqui state due. 

«Non ne sappiamo niente^ non sappia¬ 
mo se è vero», è sbottato Arthur Levine^ 
che cura l'edizione Usa, ma non è stato a 


quanto pare l'unico incidente che ha fat¬ 
to saltare sulla sedia gli executives di 
Blooomsbury edi Scholastic: stando al si¬ 
to Internet «Harry Potter Fan&> un super- 
mercato di Chedierfield in Virginia ha 
messo per sbaglio una ventina di copie 
sugli scaffali, subito andatearuba. 

Per le due case editrici è un imbarazzo 
colossale: mentre Laura si immergeva al¬ 
legramente nel primo capitolo «La causa 
ddl'indovinello» per passare al secondo 
«La cicatrice», e al terzo «Il torneo dei tre 
maghi», è stata aperta un'inchiesta per 
capire cosa possa aver provocato il pela¬ 


go nella più grande operazione di sicu¬ 
rezza della storia deH'editorìa mondiale: 

Librai e agenti erano stati costretti a 
gurareil segreto. Vigilantesarmati erano 
stati posti alla guardia dei magazzini da 
cui poco prima della mezzanotte dell'ot- 
to luglio flotti^iedi veicoli blindati par¬ 
tiranno per la consegna in librerìa. Da 
Bloomsbury e Scholastic solo a pochissi¬ 
mi ececutive di altissimo livello è stato 
consentito di leggere in libro in antepri¬ 
ma. 

Per evitare fughe di notizie^ la pubbli- 
cazionedi <^oblet of Pire» èstata ritarda¬ 


ta di sei mesi in Italia, Francia e Germa¬ 
nia: guai se i traduttori avessero rivelato 
la trama. Ora invece Bloomsbury e Scho¬ 
lastic sono nelle mani di una bimba di 
otto anni e dei suoi genitori che gà sono 
stati tempestati di offerte perché «presti¬ 
no» la loro copia: i Cantwell sanno quale 
personaggo morirà nel libro echi vince¬ 
rà il torneo mondiale di Quidditch, lo 
sport ufficiale del mondo dei maghi. 

Ma a quanto pare Laura si è imposta e 
ha puntato! piòli per imporre il silenzio: 
«Non voglio guastare la festa a milioni di 
miei coetanei», ha dichiarato. (ANSA). 




IL FATTO ■ g REALIZZA UN'INIZIATIVA CULTURALE 
_ CON ARTISTI DI TUTTA EUROPA _ 

Piano: un muso 

òSst^m 

per unire la dttà 



RENZO CASSIGOLI 

P oche linee tracciate su un 
grandefogliodi carta,qual¬ 
che macchia di colore ed 
ecco il Museo d'Arte Moderna 
che, come un ponte, unisce le 
duerivedel fiumeMiljiackaaSa- 
rajei/o. «Per un architetto è diffi¬ 
cile parlare» - dice 
mentre le traccia 
Renzo Piano (che è 
invece un affasci¬ 
nante affabulatore). 

«Un architetto deve 
avere a disposizione 
un grande foglio di 
carta e dei pennarelli 
per cominciare a di¬ 
segnare». 

L'architetto ha 
presentato il proget¬ 
to del M useo a Sara¬ 
jevo nei loeali del 
Museo della Rivolu¬ 
zione, da lui restaurato per l'oe- 
easione: «Un'idea nata dalla vo¬ 
lontà folle e sublime di questa 
popolazione e di questa eittà 
straordinaria eheei ha ascoltato, 
ha capito ed ha subito accettato 


di realizzarequello chenon sarà 
solo un Museo dell'arte moder¬ 
na, ma anche un centro peri gio¬ 
vani». Da molto inseguel'ideadi 
realizzare un museo in questa 
«città martire», come la defini¬ 
sce; el 'i dea ora si materi al i zza n el 
progetto internazionaleARSAE- 
VI, concepito nel 1992 proprio a 
Sarajevo, appena qualehe mese 
dopo l'inizio dell'as¬ 
sedio. 

Il progetto nacque 
dall'iniziativa di un 
gruppo di intellet¬ 
tuali bosniaci che 
vollero levare la loro 
voce per gridare al 
mondo tutto il dolo¬ 
re e I a soff eren za del- 
la città violata e in¬ 
sanguinata. La ri spo¬ 
sta a quel drammati¬ 
co appello fu l'impe 
gno a realizzare un 
Museo d'Arte con¬ 
temporanea che raccogliesse le 
operedonateaSarajei/odai mag¬ 
giori artisti del noàro tempo. E 
cosi, dal 1994 a oggi sono state 
giàriuniteoltre cento opered'ar- 
te(f ra pi ttu re, scu I tu re, vi deo-art. 


fotografie, installazioni) grazie 
alla partecipazione del «Centro 
d'arte contemporanea Spazio 
Umano»di Milano; del «Centro 
Luigi Pecci»di Prato, della «Mo¬ 
derna Galerjia»di Lubiana; della 
«Fondazione Bevilacqua La Ma- 
sa»ede!la «Fondazione Querini 
Stampalia» di Venezia; della 
«Obala Art Center» di Sarajevo e 
del «Museum moderner Kunst 
Stiftung»di Vienna. 

Questeoperesono ora esposte 
all'ex Museo della Rivoluzione 
nel ristrutturato spazio espositi¬ 
vo chesaràparteintegrantedella 
struttura progettata da Renzo 
Piano. La concezionearchitetto¬ 
nica, probabilmente unica al 
mondo, è di realizzare una serie 
di padiglioni in diversi punti del- 
lacittàsecondoun'ideadi museo 
inteso come spazio aperto e luo¬ 
go di incontro. La progettazione 
di ognuno dei diversi padiglioni 
sarà affi data ai maggiori architet¬ 
ti del mondo. 

È da tempo eh e Renzo Pi ano la¬ 
vora all'idea del Museo. Me ne 
parlò a lungo durante una con- 
versazioneora raccolta in un vo¬ 
lumetto intitolato «La responsa¬ 


bilità dell'architetto», pubblica¬ 
to da Passigli editori. Il Museo 
sorgerà sul Milijacka, il fiumeche 
attraversa Saraj evo e eh e era i 11 i - 
mite della linea di tiro dei serbi, 
spiegavain quellaconversazione 
Renzo Piano. «Al di qua c'erano 
lealturedi Sarajevo dadovei cec¬ 
chini sparavano su quel lungo, 
tragico viale. Il terreno fornitoci 
dal Comune di Sarajevo si trova 
propriotrail Milijaekaequel via¬ 
le ehe potremmo ehiamare dei 
eecehini». C'è in quest'idea una 
vogliadi simbolismo eheaPi ano 
piaee molto: «Un edifieio ehefa 


da ponte, non solo fisieamente 
fra ledue rive separatedal fiume 
ma ehe unisee, anehe metafori- 
eamente due parti ieri separate 
dai eeeehini eda una guerra spa¬ 
ventosa ehe spaceava in due la 
eittà». Secondo il progetto il M u- 
seo d'artemodernasorgeràappe 
na fuori la città antica, vicino a 
un popoloso quartiere e proprio 
accanto al distrutto M useo della 
Rivoluzione. 

«Dovrà ri specch i are I a cu I tu ra 
del luogo, il suo "genius loci". 
Dal punto di vi sta soci aleecultu- 
rale-sonoancoraparoledi Piano 


- mi sembra giusto che il museo 
sorga proprio làdoveleperiferie 
cominciano a farsi città. È giusto 
che una struttura culturale im¬ 
portante come un museo venga 
realizzata dovela città si estende 
e si trasforma, eontribuendo a 
qualifiearla ea renderla più vivi¬ 
bile». Piano si entusiasma al pen¬ 
siero ehetanti artisti di tuttal'Eu- 
ropa abbi ano donato leloro ope 
re. «Sono oltreun eentinaio. C'è 
anehe Emilio Vedova, un earo 
amieo eheaveva già donato una 
sua opera alla Biblioteca di Sara¬ 
jevo. L'aveva intitolato: "Un uo- 


L'architetto Renzo Piano 


mo che muore è una biblioteca 
chebrucia"». 

Sono in moltissimi ad aver do¬ 
nato leloro opere: da Kounellisa 
Pistoletto, a Cindy Scherman, a 
Golding, a Oppheneim, Tragg, 
Anish KapoonaMarinaAbramo- 
vi eh, a Kosuth, a Bu ren, a tan ti al - 
tri. Le opere donate dagli artisti 
sono raccolte nel bel catalogo 
realizzato dall'editore Izdavac e 
stampatodallaGiunti.«A Seraj e 
vo convivono tante culture di- 
verseeil Museodeverappresen- 
tarl etutte, deveri specch i areque¬ 
sta realtà che si voleva cancella¬ 
re». Renzo Piano ammira questa 
città. «Facciamo un gran parlare 
di multietnieedi multiculturali¬ 
tà. Eccolalì in concreto davanti a 
te. A Sarajevo hai la rappresenta- 
zionearchitettonica della diver¬ 
sità, ce l'hai nei campanili enei 
minareti; la differenza delle di¬ 
verse etnie, culture e religioni ti 
arriva attraverso il suono delle 
campaneelavocedei muezzin». 

In quellalungaconversazione 
l'architetti fece una descrizione 
appassionata delle diversità let¬ 
ta, pensateun pò, attraverso i ci¬ 
miteri. «Sono i cimiteri di Saraje 
vo a raccontare la lunga storia 
della multietnicità. Non parlo 
dei cimiteri recenti, cheaccolgo- 
no i resti dellevittimedi unaas- 
surda, incomprensibile guerra 
etnica. Parlo dei cimiteri antichi, 
sparsi ovunquein giro perlacit- 
tà.C'èunacollinapienadi cimi¬ 
teri. Una cosa incredibile. Vedi 
cheli tutti riposano in pace in 
tombe segnate da croci nereeda 
stelebianche. Mail cimiteronon 
è diviso in una metà bianca e in 
un'altra metà nera, non sono se¬ 
parate le croci nere dalle stele 
bianche, sono tutte mescolate. 
Anche nella presenza della mor- 
teSarajevoèunacittàstraordina- 
ri a. U n a ci ttà eh e h a attraversato 
secoli drammatici machein fon¬ 
do, beneo male, èsempreri uscita 
a mantenere integra questa sua 
complessità, questa mescolanza 
strao rdi n ari amen teu man a». 


Il 

Padiglioni 
in vari quartieri 
e un «ponte» 
sul fiume 
eh e è stato 
confi ne di guerra 

» 



CheartE) gazieal Collezionista 

Roma: vent'anni di avanguardia nel le opere raccolte da Mar7ona 


«IglooTicino» 1990, opera in 
metaiio e granito di Mario Merz 


LETIZIA PAOLOZZI 

C ollezionista, deus ex machi¬ 
na delle avventure dell'arte. 
A vedere «(E cosi via) (And So 
On)» 99 artisti della collezione Mar- 
zona, a cura dei bravissimi Ester 
Coen e Mario Codognato (coordina¬ 
ta da Maria Rovigatti e Gloria Rai¬ 
mondi, realizzata dalla Galleria co¬ 
munale d'arte moderna e contem¬ 
poranea di Roma), si rimane colpiti 
dal peso di questi curiosi amatori 
dell'arte. Affamati, voraci (maanche 
coraggiosi, superbi nella selezione), 
capaci di acchiappare-ghermire-im- 
prigionare (e far fruttare) il gusto di 
un decennio. Di un ventennio. 

Collezionisti sono, al giorno d'og¬ 
gi, coloro i quali trasferiscono (il ter- 
mineclinico transfert non èpoi così 
distante) il valore dell'opera da mer¬ 
ce che va al mercato come il notissi¬ 


mo tavolino di Marx che si metteva 
«a ballare», a opportunità per cono¬ 
scere un'epoca, un tempo, una fase. 
E sicuramente una poetica. Perso¬ 
naggi complicati, chesenesbattono 
dell'intervento del critico, ovvero 
del «ragazzo con lavaligia»(così sul 
«Giornaledell'Arte») il qualesi aggi¬ 
ra, adoratissimo, tra fondazioni, 
biennali, triennali, seminari, prolu¬ 
sioni e mostre dai titoli stravaganti, 
dalle occasioni impalpabili, dai pre¬ 


testi ridicoli. Loro, i collezionisti, ac¬ 
quistano (soprattutto i milionari 
americani) opere perché sono dedu¬ 
cibili dalletasse. Ma anche perché le 
opere, così care, così gratificanti, 
compiono l'ulteriore miracolo di 
eternizzareil nomeGetty, Rockfeller 
0 Morgan. 

Ci lasciano intravvedere la Terra 
promessa, i collezionisti. Lo fanno - 
spesso-con un coraggioeun'intelli- 
genza non pettegola, anzi, distan¬ 


ziata dallo sciocchezzaio televisivo. 
Certo, non sono degli anacoreti. 
Flanno i mezzi per soddisfare il pro¬ 
prio lo, mettendo in relazione gusto 
personale e gusto delle tendenze ar¬ 
tistiche. Una scommessa per mette¬ 
re insieme capolavori degni dei mu¬ 
sei, starlettine della moda concet¬ 
tuale o videoartistica e - operazione 
benemerita - lavori di giovani artisti 
ancora poco noti. Il meccanismo ta¬ 
glia trasversalmente il consenso, per 
poi recuperarlo in dosi massicce 
quando le opere, quelle su cui han¬ 
no puntato, ricevono un riconosci¬ 
mento generale. 

Abbiamo detto: i collezionisti non 
sono anacoreti. Quindi, spesso, do¬ 
ve la cordata museale americana 
chiama, loro, i collezionisti, rispon¬ 
dono. Prendiamo Egidio Marzona: 
tedesco, di orginefriulana, cresciuto 
nel clima poco conformista dell'A- 
kademie di Diisseldorf anni Sessan¬ 


ta, interagisce con i maggiori prota¬ 
gonisti dei movimenti artistici di 
quel periodo: Fluxus, Arte Povera, 
Minimalismo, Concettuale. Inizial¬ 
mente gallerista, poi editore, pubbli¬ 
ca libri sulle ricerche delle avanguar¬ 
die storiche, specialmente del Bau- 
haus Passa quindi al collezionismo 
e alla promozione di progetti in col- 
laborazionecon artisti. 

Bielefeld, cittadina nella Germa¬ 
nia del Nord, è la sede principale 
della collezione Marzona: Villa di 
Verzegnisin Gamia, paesedi origine 
della famiglia, è il luogo dove, dal 
1989, vengono invitati artisti di li¬ 
vello internazionale, Bruce Nau- 
man, Richard Long, Sol Lewitt, Dan 
Graham, Mario Merz, Giuseppe Pe- 
none, per realizzare interventi di 
grandi dimensioni all'aperto. Mar¬ 
zona è anche membro di numerose 
Istituzioni Internazionali operanti 
nel campo dell'arte contemporanea. 


tra cui, ecco qui la presenza dell'A¬ 
merica, il P.Sl, parte integrante del 
Museum of Modero Art di New 
York. 

Nella selezione di oltre duecento 
opere di novantanove artisti, c'è da 
riconoscere l'incessante ricerca in¬ 
tellettuale di Marzona. La voglia di 
conoscerei movimenti artistici anni 
Sessanta e Settanta: di ricomporne 
un percorso dal l'America all'Inghil¬ 
terra alla Germania all'Italia. Venti 
anni importanti che hanno rivolu¬ 
zionato il tradizionale rapporto tra 
artista e pubblico. Lo «spirito del 
tempo» è lì, nelle assi di legno di¬ 
pinto e alluminio dello scomparso 
Ronald Bladen, nelle linee essenziali 
in bronzo e acciaio di Walter De 
Maria, nella composizione fredda di 
JannisKounelliscon il piccolo calco 
in gesso dipinto di grigio e l'appen- 
diabito con cappello e impermeabile 
davanti a un muro dipinto di nero. 


Ancora, c'è ne; nel tappeto di legni 
dell'inglese Richard Long (ma lo ri¬ 
produrranno sempre con lo stesso 
ordine?) o nell'allegria dell'lgloo di 
metallo e granito di Mario Men e, 
specialmente in quella azzurrina do¬ 
manda scritta al neon: <Chefare?» 

Collezionare i linguaggi dell'arte: 
può farlo solo una figura di mecena¬ 
te spurio. Se la paragoniamo a quel¬ 
la dei cardinali, papi, famiglie reali 
del passato. Ma raccogliere il meglio 
della creazione contemporanea, di¬ 
chiarando scopi culturali, non esclu¬ 
de un filo di comunicazione con i 
musei e le gallerie. D'altronde, i mu¬ 
sei non partecipano alla coprodu¬ 
zione di opere che ormai solo in 
quelle sale possono trovare ospitali¬ 
tà? Insomma, non avere fini di lucro 
non significa demonizzare il merca¬ 
to. L'arte deve essere rara. E la rarità 
viene convalidata, anzi, garantita 
dal suo valore. In denaro. 
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Due pensioni da integrare, vale il minimo più alto 
L’Inps recepisce le sentenze della Cotte di Cassazione 

■ Perchihadueopiùpensionivaleiinninimopiùaltonellasceltadellapensionedaintegrareal 
trattamento mininno. Lo stabilisceunadeliberainpschefascattareradeguannento, dal 14giu- 
gno, allesentenzedellaCortediCassazione.l criteri daseguiresono dunque! seguenti: l’inte- 
grazioneal minimo, nel caso di concorso di dueo più pensioni acarico di gestioni diverse, va 
attribuitasullapensioneconiltrattamentominimodiimportopiùelevato.Nell’ipotesidipen- 
sioni diretteeai superstiti acarico dellastessagestionescattasullapensionediretta. Se però una 
delleduepensioniècostituitadaunnumerodisettimanedicontribuzioneobbligatorianonin- 
feriorea781,l'integrazioneal trattamento minimo si applicasuquesta pensione. 



In calo del 21% a giugno le vendite di auto Daewoo 
Ma rispetto all'anno scorso la crescita è oltre il 9% 

■ Sonodiminuitedel21,5%agiugnolevenditediautomobilidellaDaewoo.Nelmeseappena 
trascorso Iacasaautomobilisticasudcoreanahavenduto74mila402veicoli,controi quasi 95 
miladelgiugnodell’anno scorso. llcaloèancorapiùnetto(-4 l%)sesiguardaall’expori;: un an¬ 
nota Daewoo esportava ci rca66milavetture,27milainpiùdelgiugnodiquest’anno. Se si 
guardaperò alla prima metàdiquest'annolevenditesonoaumentatedel9,3%dalle419mila 
892vetturevenclutel’annoscorsosièpassatialle458mila884deiprimiseimesidiquest’anno. 
LaDaewoo, dovrebbe passare entro brevetempo nellemani di Ford con un’offertadi circa7 
miliardididollari. 
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Id, per i ritardatari sanzione del 3,75% 

Maoltreil 30 luglio lamaggiorazionesaleal 6% più gli interessi legali 



DPEF 


Rjoii dalla povertà Slmila famiglie 


IL CASO 


Parisi, da Palazzo Marino 
a direttore di Confindustria? 


ROMA I contribuenti in ritardo 
per il versamento dell'lei posso- 
nostaretranquilli:èinfatti possi¬ 
bile pagare l'imposta anche nei 
prossimi giorni e addirittura en¬ 
tro un anno, solo che in questo 
casolasanzionedovutanon sarà 
proprio irri levante. 

Il fisco, infatti, consentedi sa- 
narelaposizioneancheai contri¬ 
buenti cheversano il dovuto en¬ 
tro un anno dallascadenzaorigi- 
naria(30 giugno), malasanzione 
èdavvero ri dotta sol o^il ritardo 
non supera un mese. È questo il 
meccanismo del «ravvedimento 
operoso» che è viene applicato 
an eh eal I eal trei mposte. 

Ecco come funziona. I posses¬ 
sori di immobili chesi recheran¬ 
no al la cassa entro il 30lugliodo- 
vranno maggiorare l'importo 
dovuto per la prima rata del 
3,75% a titolo di sanzione e poi 
aggiungeregli interessi legali cal¬ 
colati con decorrenza giornalie 
ra. Poichégli interessi legali sono 
pari al 2,5% per ogni anno, biso¬ 
gnerà aggiungere per ogni gior¬ 
no eh e passa ri spetto alla scaden - 
zaunoÒ,0068493%atitolodi in¬ 
teressi. 

Attenzione, questa regola vale 
solo fino al 30luglio. Per chi ver¬ 
serà con un ritardo superiore, ma 
entro il 30 giugno del 2001, la 
sanzione sale al 6% e dovrà co¬ 
munque accompagnarla dagli 
interessi legali calcolati giorno 
per giorno. È quindi facile met¬ 
tersi in regolaancheperi ritarda¬ 
tari , an eh ese bi sogn a avereq ual - 
cheabilitànei calcoli, soprattut¬ 
to nell'identificareil valore della 
maggiorazi on ech evaappi i cata. 

Un'ulteriore difficoltà può es- 
sererappresentatadallacompila- 
zionedel bollettino pereffettua- 
reil versamento. 11 pagamento va 
fatto con lo stesso modulo utiliz¬ 
zato da chi ha rispettato la sca¬ 
denza del 30 giugno; bisognerà 
però seguire un diverso criterio 
nellacompilazione. Nellecaselle 


dedicate allesingoletipologiedi 
immobile (terreni agricoli, aree 
fabbri cabi I i, abi tazi oneprincipa- 
I e, al tri fabbri cati ) an d rà i n di cato 
l'importo del le sol e imposte do¬ 
vute per il primo acconto, senza 
maggi orazi oneei nteressi. 

In testa al bollettino, invece, 
l'i mporto total edovrà conten ere 
an chelasan zionedel 3,75%egli 
interessi di mora. Sul bollettino 
non vaindicatoalcunchépoiché 
in base alla data chevieneappo- 
staal momento del versamentoe 
al I a differen za tra I a somma degl i 
importi delle singole caselle e il 
valore indicato complessiva¬ 
mente il comune destinatario 
dell'lci capirà cheèstato applica- 
toil ravvedi mento operoso. 

Il meccanismo «salva ritarda¬ 
tari», comunque, può essere uti¬ 
li zzato non sol oda chi hadimen- 
ticato di pagare l'intero importo 
ma anche dai possessori di im¬ 
mobili chehanno versato, entro 
il termine prescritto, un'lei infe 
rioreaquelladovuta. 


ROMA Cresce a passo di lumaca il 
reddito delle famiglie italiane, ma 
diminuisce il numero di quelle ve¬ 
ramente «povere». Quest'anno il 
reddito medio familiare dovrebbe 
aumentare di 357mila lire 
(-K),66%), mentre circa Rimila nu¬ 
clei familiari sono usciti dalla «re¬ 
lativa povertà». Il quadro emerge 
sempre dai dati contenuti nel Do¬ 
cumento di programmazione eco¬ 
nomica e finanziaria varato dal go¬ 
verno giovedì scorso, evidenzia co¬ 
me i redditi quest'anno crescano 
in modo più contenuto rispetto al 
costo della vita. A fronte di un at¬ 
teso incremento deir0,66% dei 
redditi medi, il tasso di inflazione, 
cresce infatti ad un ritmo dei 
2,3%. Le 357 mila lire in più di cui 
dovrebbero poter disporre que¬ 
st'anno lefamiglie italiane rischia¬ 


no, poi di andare bruciate in mag¬ 
giori spese per benzina, luce e gas, 
visto che la spesa per le bollette 
elettriche e del gas dovrebbe salire 
su base annua di 102 mila lire. A 
queste si dovrebbe aggiungere un 
aggravio di 250 mila per il caro- 
benzina. Tornando ai dati sui red¬ 
diti, si evidenzia come gli inter¬ 
venti dello Stato - «mediante misu¬ 
re di riduzione fiscale e di incre¬ 
mento dei trasferimenti» - hanno 
concorso con «maggiore significa¬ 
tività» sui redditi più bassi. A co¬ 
minciare da quelli delle famiglie 
composte da un lavoratore dipen¬ 
dente con moglie ed un figlio a ca¬ 
rico che precepisce la retribuzione 
media deH'industria in senso stret¬ 
to (circa 35 milioni lordi l'anno): il 
suo reddito è aumentato, nel pe¬ 
riodo 1995-1999 del 3,5% (contro 


una media del 2,1%). Gli interven¬ 
ti di finanza pubblica hanno, inol¬ 
tre, «privilegiato» le famiglie nu¬ 
merose: nel periodo '96-2001 il 
reddito medio «raggiungerà un in¬ 
cremento di 18 punti percentuali» 
nel caso di un lavoratore con mo¬ 
glie e tre figli a carico. Misure di 
sostegno al reddito si sono con¬ 
centrate inoltre - ricorda il Dpef - 
su coloro che percepiscono la pen¬ 
sione sociale ed i pensionati oltre i 
75 anni di età: i trattamenti sociali 
sono aumentati di 120 mila lire al 
mese nel biennio 1999-2000. Gra¬ 
zie, invece, «all'incremento delle 
detrazioni fiscali per i percettori 
dei redditi da pensione» si è avuto, 
nello stesso periodo, un aumento 
di 120 mila lire per coloro che 
hanno meno di 75 anni e -F360 mi¬ 
la per coloro sopra tale età. 


FERNANDA ALVARO 

C'è chi dice che le valige. Parisi, 
le ha già fatte e che Albertini è 
disperato. La partenza del city 
manager Sì aggiunge con altri ri¬ 
cambi nella giunta, ricambi che 
potrebbero convincerlo a non ri¬ 
candidarsi alla poltrona di sinda¬ 
co di Milano e lasciare il posto al 
presidente della Sea, ex presiden¬ 
te di Confindustria, Giorgio Fos¬ 
sa. Già Confindustria. Perché è 
dell'associazione degli 
industriali che ci stiamo 
interessando e, nello 
specifico di Stefano Pa¬ 
risi che andrà nella 
squadra di Antonio 
D'Amato per ricoprire il 
ruolo di direttore gene¬ 
rale al posto di Inno¬ 
cenzo Cipolletta diretto 
alla Marzotto. 

Dopo voci, candida¬ 
ture e autocandidature, 
simpatie e conoscenze, 
è oramai certo che sarà l'attuale 
city manager di M ilano a ritrasfe¬ 
rirsi nella Capitale per approdare 
in viale dell'Astronomia. Parisi, 
eminenza grigia con molti rap¬ 
porti e molta discrezione, cono¬ 
sce bene la macchina ammini¬ 
strativa e sarà di grande aiuto al 
neo-presidente degli industriali 
che in poco tempo deve far vede¬ 
re la capacità innovativa che do¬ 
vrebbe nascondersi dietro la sua 
elezione. Il curriculum di Parisi è 
di tutto rispetto e, qualcuno so¬ 
stiene, di qualche sospetto. So¬ 
spetto di simpatie berlusconiane 


fugate, almeno all'apparenza, da 
un passato che lo vede nascere in 
CgiI e passare per palazzo Chigi 
sottovari inquilini. Responsabile 
del dipartimento politico econo¬ 
mico, da Amato in poi. Ciampi e 
Berlusconi compresi, tanto per 
fare qualche nome. Animatore 
del l'associazione «Amici di Ma¬ 
rio Rossi», alti dirigenti della bu¬ 
rocrazia, tecnocrati, riuniti dalla 
comune idea di porsi il problema 
del rapporto tra pubblica ammi¬ 
nistrazione e società civile. Un li¬ 
beral-soci ali sta arrivato 
con Gianni De Michelis 
alla direzione generale 
del Lavoro e come tanti 
ex socialisti ora vicino a 
Forza Italia? Forse, ma 
non è detto. E non sa¬ 
rebbe comunque stata 
comunque questa la 
qualità che avrebbe fat¬ 
to cadere la scelta di 
D'Amato su di lui (l'ul¬ 
timo candidato a mette¬ 
re in forse Parisi sarebbe 
stato Maurizio Galluzzo, ammi¬ 
nistratore delegato de li Sole 24 
Ore). 

Via a Parisi, dunque. Ma altri 
stanno già preparando i bagagli 
per via dell'Astronomia. Per quel 
«pensatoio» che nei giorni scorsi 
si consigliava dalle pagine de II 
Foglio? Di consiglieri «il princi¬ 
pe» ne ha già avuti (Mario Bal- 
dassarri e Orazio M aria Petracca, 
l'hanno aiutato nella per la rela¬ 
zione d'esordio), e altri ne avrà. 
A capo delle relazioni esterne è 
atteso Stefano Lucchini, in par¬ 
tenza dal l'Enel. 


■ MANAGER 
& PENSATOI 

Un passato 
in CgiI, amico 
di De Michelis 
poi consulente 
di Albertini, ora 
sostituirà Cipolletta 


L'Biav restituisoe 130 miliardi al Tesoro 

E160 miliardi andranno al le compagni e per ^i utenti costi ridotti del 17% 



GILDO CAM PESATO 

ROMA II presidente dell'Enav Lu¬ 
ciano Mancini si prepara a mettere 
man 0 alIa pen na e a fi rmare due as- 
segni. Uno, da 160 miliardi, verrà 
con^nato ad Eurocontrol che poi 
lo girerà alle compagnie aeree che 
operano in Italia come riconosci¬ 
mento di «riduzione dei costi» che 
vengono fatturati annualmente ai 
vettori che utilizzano i servizi del¬ 
l'ente di controllo del traffico ae¬ 
reo. Un altro cospicuo mandato di 
pagamento - si tratta di circa 130 
miliardi - finirà direttamente nelle 
casse del Tesoro. Si tratta di soldi 
che potrebbero entrare nella dispo¬ 
nibilità del ministro Vincenzo Vi- 
sco in tempi brevissimi e dunque 
potrebbero venire utili per qualche 
investimento nella prossima mano¬ 
vra Finanziaria. 

A ventilare l'ipotesi è lo stesso 
Mancini in una lettera inviata al 


suo "azionista di riferimento", il 
ministro dei Trasporti, Pier Luigi 
Bersani. I 130 miliardi che potreb¬ 
bero riprendere la via del Tesoro so¬ 
no soldi cheviaXX Settembre stan¬ 
zia annualmente per investimenti 
di ammodernamento e potenzia¬ 
mento del sistema di assistenza al 
volo. Mancini spiega che per que¬ 
st'anno l'Enav è disponibile a ri¬ 
nunciare alla quota di finanzia¬ 
mento pubblico e lo stesso potreb¬ 
be avvenire anche per il 2001. L'en¬ 
te, insomma, oggi riesce ad autofi- 
nanziarei propri investimenti: una 
rivoluzione se si pensa al passato. 

L'improvvisa "bonanza" nei bi¬ 
lanci dell'Enav viene spiegata con 
la notevole crescita del fatturato ed 
i guadagni di produttività realizzati 
nell'ultimo triennio. Tutte cose che 
hanno consentito notevoli abbatti¬ 
menti dei costi unitari dei servizi 
con benefici che ora vengono girati 
anche agli utenti. Dopo un primo 
taglio ai prezzi 1999 dello 0,75% ri¬ 


spetto al 1998 (24 miliardi restituiti 
alle compagnie), viene ora previsto 
un ulteriore risparmio per l'utenza 
nel 2001 di ulteriori 80 miliardi: ol¬ 
tre l'8% dei costi globali del sistema 
di assistenza in rotta. Ma senza at¬ 
tendere il 2001, altri 60 miliardi di 
minori costi (7% sul totale) potreb¬ 
bero tornare nelle casse delle com¬ 
pagnie aeree come risparmi già da 


quest'anno. In 
un triennio, 
dunque, sono 
circa 160 miliar¬ 
di di risparmi di 
costo di cui pos¬ 
sono fruire i 
vettori aerei con 
benefici econo¬ 
mici che alla fi¬ 
ne ricadono an¬ 
che su chi viag¬ 
gia. 

A fronte di un 
fatturato salito 
del 28% da 6 
milioni a 7,6 milioni di unità di as¬ 
sistenza in rotta erogate, gli utenti 
hanno avuto riduzioni di costo del 
17%, spiega ancora Mancini nella 
lettera a Bersani: «La variazione dei 
costi aziendali ha infatti assorbito 
solo il 40% del maggior fatturato, 
consentendo di restituire l'altro 
60% ai clienti in termini di minor 
costo». È dunque con conti netta¬ 


mente migliorati che l'Enav si pre¬ 
senta all'appuntamento con la tra¬ 
sformazione in spa, previsto per fi¬ 
ne anno: «La prospettiva non ci 
spaventa, anzi. È una sfida cui sia¬ 
mo pronti come mostrano la quali¬ 
tà del nostro bilancio ed i recuperi 
in efficienza e produttività avvenu¬ 
ti», spiega Mancini. 

«La decisione dell'Enav di rinun¬ 
ciare agli stanziamenti pubblici per 
i propri investimenti edi riconosce¬ 
re ad Eurocontrol una consistente 
riduzione di costi sono due fatti si¬ 
gnificativi che mostrano come l'o¬ 
pera dell'attuale management ab¬ 
bia contribuito al risanamento eal 
rilancio dell'Enav. Obiettivi, del re¬ 
sto, che erano stati indicati dal go¬ 
verno e dal Parlamento - commenta 
Antono Attili, responsabile Traspor¬ 
ti dei Ds alla Camera - Ora si tratta 
di continuare sulla strada intrapre¬ 
sa in vista della nuova stagione che 
l'Enav dovrà affrontare con la tra¬ 
sformazione in spa». 
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l'Unità 


^ Palazzo Matignon ha fermamentechticato 
«il discorso di Berlino» deli'Eliseo 
«Piuttosto nienteTrattato cheun cattivo Trattato» 


Ue a guida francese 
Ma Qiirac ejc^n 
sono già divisi 

Il presidente mira al «Grande progetto» 

Il premier guarda invecealla concretezza 


CECENIA 

Attentato suicida 
di militante 
islamico 

MOSCA Un nuovo attentato 
suicida è stato compiuto ieri 
sera da un militante islamico 
ceceno, che si è lanciato con¬ 
tro le truppe russe al volante 
di un camion carico di esplo¬ 
sivo. La notizia dell’attentato, 
il terzo con queste caratteri¬ 
stiche nelle ultime due setti¬ 
mane, è stata data stasera 
dall’ideologo dei separatisti 
ceceni, Movladi Udugov. 
Dieci tonnellate di dinamite 
costituivano il carico esplosi¬ 
vo del camion guidato dal- 
l’attentatore-kamikaze, che 
secondo fonti cecenesi chia¬ 
mava Movladi. Non si riesce 
ad ottenere conferma né 
smentita da fonti ufficiali rus¬ 
se di questo attentato: l’auto¬ 
mezzo, un gigantesco ca¬ 
mion Kamaz - come riferisco¬ 
no fonti cecene - è stato lan¬ 
ciato contro l’apertura di un 
acquartieramento militare 
russo in una ex struttura sco¬ 
lastica di Urus-Martan, una 
trentina di chilometri a sud- 
ovest di Grozny. 

Il primo degli attentati suicidi 
è stato attuato il 7 giugno 
scorso da due ragazze, una 
delle quali era nipote del co¬ 
mandante guerrigliero Arbi 
Barayev. 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Allez les bleues»! 
Tocca ai francesi. Ma questa non é 
la squadra di Zidane e Henry bensì 
qudia di Chirac ejospin. Gli «alle¬ 
natori» della presidenza francese 
che da sabato hanno preso in con¬ 
segna, dal Portogallo di Guterres, il 
testimone dell’Unione europea. Un 
campionato che durerà sei mesi si¬ 
no al summit conclusivo di Nizza, 
dal 7 al 9 dicembre, e che sarà dura¬ 
mente combattuto dai Quindici al¬ 
l’insegna del negoziato più com¬ 
plesso, quello sulle riforme istitu¬ 
zionali che apriranno la strada ai 
primi ingressi nell’Unione tra i 13 
paesi candidati, tutti dell’est Euro¬ 
pa, a parte Cipro, Malta e Turchia. 
Appena sabato sei da rappresen¬ 
tanti di questi paesi, riuniti a Cra¬ 
covia, hanno chiesto un «progresso 
qualitativo» nei negoziati d’adesio¬ 
ne passando alla fine del 2001 dai 
«pourparlers» alla verifica concreta 
per l’ingresso. 3 vedrà se, alla fine, 
la Francia avrà vinto la coppa oppu¬ 
re se il bilancio di una presidenza 
tanto attesa sarà improntato alla 
modestia. In effetti l’impresa non é 
facilee, peraltro, acomplicareleco- 
se, ci si é messa anche l’incompren¬ 
sione 0 la differenza aperta di vedu¬ 
te tra il presidente Chirac e il pre¬ 
mier Jospin. Galvanizzato dal di¬ 
scorso sul «gruppo di pionieri» 
chiamati a disegnare il futuro della 
nuova Europa, pronunciato a Berli¬ 
no, Chirac penserebbe di caratteriz¬ 
zare la guida francese con una sorta 
di presidenza «visionaria», magari 
di basso profilo nella concretezza 


delle decisioni, ma illuminata dalle 
promesse sul futuro. Jospin non 
sembra essere dello stesso parere e 
da palais M atignon sono già partite 
bordate inequivocabili sul fatto che 
quel discorso di Berlino «non é 
quello delle autorità francesi». Il 
ministro porgli Affari europei, Pier¬ 
re Moscovici, l’ha detto senza peli 
sulla lingua. Il governo vorrebbeun 
successo delle riforme. Il motto é: 
«Piuttosto niente Trattato che un 
cattivo T cattato. 

Il rischio é che la Francia finisca 
per parlare voci differenti e ciò si ri¬ 
percuoterebbe in maniera negativa 
nei lavori dell’Ue. Eppure, il nuovo 
semestre ha tutti i crismi per essere 
definito strategico. Le riforme isti¬ 
tuzionali sono al primo posto del 
programma. Si tratta di chiudere, in 
maniera accettabile, la trattativa su 
tre punti fondamentali: il numero 
dei commissari, la ponderazione 
dei voti in seno al Consiglio (cioè il 
peso di ciascun paese al momento 
dell’assunzione delle decisioni) e 
l’abolizione del diritto di veto, sal¬ 
vo per alcune materie strategiche 
come il bilancio. Probabilmente la 
diatriba interna francese, secondo 
tradizione, sarà ricomposta. «Spero 
che la Francia parlerà con una sola 
voce», ha auspicato ieri la presiden¬ 
te del parlamento europeo, Nicole 
Fontaine, che ha difeso Chirac, suo 
compagno di partito, rendendosi 
conto che è comunque un’«esigen- 
za» presentarsi uniti davanti ai par¬ 
tner perché non farlo sarebbe «mal 
compreso». La Fontaine si prepara a 
ricevere Chirac, martedì mattina, al 
parlamento riunito a Strasburgo. 
Davanti all’emiciclo, il presidente 


A Gaza gran consulto dell'Olp 
«Ljo Stato palestinese è irreversibile» 

Arafat stringe alleanze in vista dello storico annuncio 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

La proclamazione dello Stato di 
Pai esti n a «è i rra/ersi hi I e». Pi ù eh e 
nel contenuto, l’affermazione di 
Yasser Arafat acquista un valore 
parti col are per la pi atea a cui èri- 
volta: il Consiglio centrale del- 
l’Olp,l’istanzacheracchiudetutte 
le anime del variegato arcipelago 
politico palestinese e eh e rappre¬ 
senta anche la diaspora. Nell’al¬ 
bergo superpresidiato di Gazai la¬ 
vori del Ccolp si tengono a porte 
chiuseeciòèlatangibiletestimo- 
nianza della delicatezza del mo¬ 
mento. 

A dar conto delle parole di Ara¬ 
fat è NabiI Amr, uno dei ministri 
dell’Anp più vicini al leader pale¬ 
stinese: «II popolo palestinese- ha 
ribaditoArafatnel suodiscorsoin- 
troduttivo - è determinato a pro¬ 
clamare il proprio Stato indipen¬ 
dente, ed èfiducioso chegodràdi 
un solido sostegno internaziona¬ 
le». E in chiavedi consenso inter- 
nazionaleArafat, reducedaun in¬ 
contro a Parigi con il presidente 
francese Jacques Chirac, punta 
molto sull’Europa. «Il processo di 
paceèstato monopolizzato dagli 
Stati Uniti fin dal suo inizio a Ma¬ 
drid nel 1991. Adesso l’Unione 
Europea dovrebbe finalmente far 
sentire la propria voce», sottoli¬ 
nea Bassam Abu Sharif, consiglie¬ 
re politico di Arafat. L’innamora¬ 
mento nei confronti dell’Europa 
va di pari passo con il raffredda¬ 
mento dei rapporti con gli Stati 
Uniti, un «gelo» registrato anche 
nella recente missione in Medio 


Oriente della segretaria di Stato 
U sa M adel ei n eAI bri gh t. 

Più sfumato è il discorso sui 
tempi: ladecisionedi proclamare 
lo Stato, afferma Tayed Abdel Ra¬ 
ri im, uno dei più stretti collabora¬ 
tori di Arafat, «è prerogativa del 
popolo palestinese» il qualeagirà 
«al momento opportuno» e co- 
munque«primadellafinedell’an- 
no». 

Con i delegati del Ccolp-spiega 
Salim Zaanun, presidente del 
Consiglio nazionale palestinese 
(C n p, i I Pari amen to i n esi I i o) - Ara¬ 
fat discuterà una lunga serie di 
questioni: la sorte dei profughi, i 
futuri confini dello Stato palesti¬ 
nese, il controllo su Gerusalemme 
Estel’approvazionedi unanuova 
Carta costituzionale palestinese. 
Di parti col are significato, visti gli 
interlocutori, èil punto relativo al 
diritto al ritorno dei profughi. 
«Israele-dice Salim Zaanun - può 
chiedere gradualità ma non può 
opporreunapregiudizialeal rien¬ 
tro in Palestina della nostra gen¬ 


te». 

Assente, come in passato, l’op¬ 
posizione islamica. Ed è, come 
sempre, un’assenza polemica: 
«Siamologicamenteinteressati al¬ 
la nascita di uno Stato indipen¬ 
dente - d i eh i ara I o scei eco Ah med 
Yassin, fondatore e leader incon- 
trastatodi "Hamas" -ma finora ci 
pare diesi parli solo di uno Stato 
sulla carta: senza esercito, senza 
valichi di confine, con dentroi co¬ 
loni ebrei...». Leparoledd capodi 
«Hamas» amplificano le evidenti 
difficoltà registrate dal negoziato 
isrado-palestinese. Ultima in or¬ 
dine di tempo, la decisione dd- 
l’Anpdi sospenderelacooperazio- 
nedi sicurezza con Israde. Si trat¬ 
ta, spiegano fonti di Gaza, di una 
ritorsione alle recenti manovre 
militari condotteda«Tzahal», l’e¬ 
sercito ebraico, in zonelimitrofea 
quelleautonome palestinesi, ma- 
n ovreq ual ifi catecome«i n ti mida- 
torie», una sorta di virtuale «di¬ 
chiarazione di guerra», dagli uo¬ 
mini di Arafat. 


L'Iran; «Per gli ebrei 
una sentenza equa» 

«Non accettiamo ingerenze estere» 




francesedovrà illustrare il program¬ 
ma ddia presidenza e chiarire, for¬ 
se, alcuni aspetti del l’ormai famoso 
econtestato discorso di Berlino. 

C’è, tral’altro, laCommissionedi 
Romano Prodi, chiamata in causa 
da C h i rac per essere stata derubrica- 
ta a «segretariato», che chiederà al 
presidente francese di spiegarsi me¬ 
glio. 

Reduce dalle fatiche di Camaldo- 
li, tra una scalata in bici del Rusti- 
chello e il convegno dei cattolici 
democratici, Prodi avrà due occa¬ 
sioni per avere delle risposte. Do¬ 
mani stesso a Parigi, dove la Com¬ 
missione si recherà per l’abituale 
presa di contatto con la presidenza 
«entrante, e a Strasburgo il giorno 
dopo. «Vogliamo sapere quale ruo¬ 
lo istituzionale si vuole attribuire 
alla Commissione, ha detto. Perché 
la Commissione ha «un ruolo da 
giocare». E' evidente che si possono 
cambiare le regole ma «allora si 
tratterà di mettere in piedi un’altra 
Europa». 

Il confronto, come si vede, è 
apertissimo. Anche su altri temi del 
semestre: la «Carta dei diritti» che 
un’apposita «Convenzione» sta ela¬ 
borando e che dovrebbe essere in¬ 
trodotta nei Trattati ma che, allo 
stato, ha poche speranze di esserlo. 
C’è una feroce opposizione della 
Gran Bretagna di Blair. E ancora: la 
fiscalità, dopo il parziale e faticoso 
accordo di Porto, che aspetta un 
perfezionamento entro dicembre: il 
rilancio dell’«Europa sociale» anco¬ 
ra sabato sollecitato dalla Confede¬ 
razione dei sindacati europei di 
Emilio Gabaglio in un incontro con 
Chirac all’Eliseo. 


JOLANDA BUFALI NI 

Le autorità iraniane respingono al 
mittente le critiche con cui è stata 
accolta la sentenza che ha condan¬ 
nato 10 ebrei e due musulmani ira¬ 
niani per spionaggio, con pene dai 
4 ai 13 anni. E questa volta è una 
risposta compatta, che lascia poco 
spazio alla differenziazione fra mo¬ 
derati e conservatori. Ingerenze 
straniere «orchestrate dal sioni¬ 
smo», questo in estrema sintesi il 
giudizio dell’establishement persia¬ 
no all’indomani della chiusura del 
processo di Shiraz che, anche ieri, 
ha spinto il ministro degli Esteri 
israeliano Levy a chiedere «la libe- 
razionedei detenuti». 

Il primo a replicare alle richieste 
di «ravvedimento» in appello ve¬ 
nute da Unione Europea e Stati 
Uniti è stato il portavoce del mini¬ 
stero degli Esteri Hamid-Reza Asse- 
fi: «L’Iran denuncia l’ingerenza 
straniera che proviene dai dirigenti 
di alcuni paesi». E ha aggiunto che 
si tratta di «critiche inaccettabili, 
sospette e sorprendenti perché i tri¬ 
bunali iraniani sono completamen¬ 
te indipendenti e le prese di posi¬ 
zioni politiche non possono avere 
alcuna influenza sui procedimenti 
giudiziari in Iran». E ha invitato i 
governi «a rispettare la sovranità 
del paese». 

Dunque una risposta fermissima 
che tuttavia, sottolineano ancora 
fonti iraniane, non ha per Teheran 
alcuna influenza nelle relazioni in¬ 
ternazionali del paese. Sullo stesso 
tenore sono i commenti della stam¬ 


pa, a cominciare da quello del capo 
dell’agenzia Ima, Fereydun Verdi- 
nejad per il quale l’articolazione 
della sentenza rivela «l’assoluta in¬ 
dipendenza del sistema giudiziario 
e la natura non politica del verdet¬ 
to». E Iran news, giornale in inglese 
che solitamente riflette le posizioni 
del ministero degli Esteri, denuncia 
la «manipolazione sionista»sottoli¬ 
neando che non si è messo in evi¬ 
denza che fra i condannati vi sono 
anche dei musulmani, un ufficiale 
eun fornitore della Difesa. 

A dubitare della indipendenza 
dei giudici del Tribunale rivoluzio¬ 
nario sono, invece, i giornali con¬ 
servatori Javan eTehran Times, ma 
in senso inverso a quello auspicato 
dai commenti internazionali: «Gli 
accusati sono rei confessi, le pres¬ 
sioni internazionali non hanno 
evitato agli imputati la pena di 
morte?», scrivejavan. In realtà, nel 
corso del processo gli avvocati ave¬ 
vano fortemente contestato quelle 
confessioni rese in loro assenza. 

Gettano acqua sul fuoco della 
sentenza alcuni esponenti riforma¬ 
tori vicini al presidente Khatami, 
l’ayatollah Hossein Mussavi-Tabri- 
zi, ex procuratore del Tribunale ri¬ 
voluzionario, affermajn un artico¬ 
lo sul giornale Iran: «È un verdetto 
equo e razionale. Non avrà impatto 
negativo sulla politica di distensio¬ 
ne del governo». E il sociologo 
Ehsan Naraghi: «Non ci sono pene 
di morte e le condanne inflitte so¬ 
no meno pesanti di quel che pensa 
l’opinione pubblica internazionale 
In più gli accusati possono ricorrere 
in appello e davanti alla corte su¬ 


prema, senza contare che le pene 
inflittedalTribunalerivoluzionario 
sono spesso graziate». 

Ma anche dall’Iran giungono 
commenti critici verso la conduzio¬ 
ne del processo, «pene pesanti e di¬ 
ritti della difesa violati», dice il giu¬ 
rista Mohammad Ali Jedari Foru- 
ghi. E l’analista DariusAbdali pen¬ 
sa che «l’Iran abbia perso un’occa¬ 
sione, indipendentemente dall’a¬ 
spetto giudiziario della sentenza, di 
mostrare clemenza verso gli ebrei e 
di non utilizzare l’avvenimento per 
sottolineare la propria ostilità poli¬ 
ticaverso Israele». 

Quest’ultima è, in termini diver¬ 
si, un po’ l’opinione di alcune can¬ 
cellerie europee, fra cui l’italiana, 
dove si pensa che la politicizzazio¬ 
ne del processo rischi, alla fine, di 
nuocereagli imputati. 

In effetti il quadro internazionale 
e interno all’Iran in cui è maturata 
la sentenza è molto complicato. Il 
presidente iraniano, alcuni giorni 
fa, prima di partire per la sua visita 
ufficiale in Cina, aveva rilasciato 
un’intervista al giornale arabo Al 
Hayat, nella qual e accusava gli Stati 
Uniti di fare una politica di inge¬ 
renza e esprimeva preoccupazione 
per gli sviluppi dei negoziati israe- 
liano-palestinesi. «Le accuse che ci 
fanno gli Usa non sono vere - ave¬ 
va sostenuto - e inoltre «ci sono 
molti Stati che rifiutano la politica 
accentratrice di Washington, nel¬ 
l’Unione Europea, in Asia, in Afri¬ 
ca». Quanto al Medio Qriente, se¬ 
condo Khatami «non si potrà rag¬ 
giungere la pace finché non saran¬ 
no riconosciuti i diritti dei palesti¬ 
nesi, sia dentro sia fuori la Palesti¬ 
na: vogliamo una pace giusta che 
dia a ciascuno il suo». Sono due 
questioni di grande rilievo nella vi¬ 
sione internazionale dell’Iran che 
Khatami, simbolo di una politica di 
apertura, deve condividere con la 
guida suprema Ali Khamenei, de¬ 
positario delle scelte di fondo. È 
stato quest’ultimo, ad esempio, a 
ricevere il s^retario delle Nazioni 
Unite, nel giro che Kofi Annan ha 
fatto nelle capitali mediorientali 
dopo il ritiro di Israele dal Libano 
del Sud. La prima questione attiene 
al sentimento di un forte orgoglio 
nazionale che in Iran è condiviso 
da forze religiose e laiche, la secon¬ 
da alla preoccupazione per il pro¬ 
cesso di pace Indipendentemente 
dall’aspetto giuridico la sentenza di 
condanna pronunciata a Shiraz 
parla a quella parte di mondo isla¬ 
mico chevedenegli accordi di Qslo 
il rischio di molte trappole. Un’a¬ 
nalisi giornalistica iraniana proprio 
su questo punto sottolinea i motivi 
di pessimismo: il presidente ameri¬ 
cano è a fine mandato e la sua ca¬ 
pacità di pressione su Israele è mol¬ 
to ridotta, Ehud Barak è condizio¬ 
nato dai partiti religiosi e, per di 
più, potrebbe usare questo condi¬ 
zionamento per tirare la corda del 
negoziato in favore di Israele. 
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ser 5ÌCURO 

or e^^enTr 

R.ÌCOR.DaTO 

TUTTO? 


Hai annaffiato le piante? 
Hai controllato i freni e 
;le gomme? Hai rinnovato 
|il passaporto, chiuso gas 
p acqua? 

pOuest'estate In valigia 
metti anche una bella 
soddisfazione; 


se sei donatore abituale. 


prima di partire passa 


a donare sangue 


tlis- 


Buone vacanze» Anche agli altri 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ Trage:lia della follia In una villetta 
residenzialevlcino Brescia 
Francesca LInettI, 45 anni, era depressa 


♦ La ragazza èmorta sul colpo 
raggiunta da quattro proiettili 
GII altri familiari non sono gravi 


Strage all'alba, uodde la figlia 
e tenta di denninare la famiglia 

La donna confessa: <Co9 nessuno gli farà del male» 


CASTCNEDOLO (Brescia) Una 
notte insonne, la Beretta cali¬ 
bro 9 sotto II materasso del let¬ 
to matrimoniale. E, nel cuscino 
accanto, il marito che dorme, 
ignaro dei suoi propositi omici¬ 
di. Alle 5.15 di ieri la follia dà 
l'ultimo scossone alla mente di 
Francesca Linetti, 45 anni, ope¬ 
raia tessile, e nel suo apparta¬ 
mento di due piani, nel villag¬ 
gio di case a schiera alla perife¬ 
ria di Castenedolo, si scatena 
l'inferno. Prima spara al figlio 
Fabrizio Buglioli, 16 anni, col¬ 
pendolo all'addome. Poi rag¬ 
giunge la camera della figlia 
Emanuela, di 20 anni, spara 
ancora e il proiettile la colpisce 
al petto: per la ragazza è solo 
questione di minuti, muore 
poco dopo il suo arrivo in 
ospedale. Anche il marito Ezio, 
48 anni, autotrasportatore, ri¬ 


mane ferito alla ^alla: il 
proiettile gli trapassa il corpo e 
si conficca nel muro. Infine, 
Francesca Li netti rivolge la pi¬ 
stola verso di sé ma l'arma si 
inceppa, il marito la disarma e, 
benché ferito, riesce a chiama¬ 
re i vicini che immediatamente 
avvertono la polizia. Sono stati 
pochi minuti di follia ad aver 
sconvolto la vita di una fami¬ 
glia tranquilla, senza particola¬ 
ri problemi a detta dei vicini e 
dello stesso sindaco di Castene¬ 
dolo, Giovanbattista Groli, che 
si dice «sconvolto», a nome 
della comunità. 

Eppure il pensiero della stra¬ 
ge, di togliersi poi la vita, alla 
donna era venuto già sabato 
sera. Infatti, era entrata con 
uno stratagemma nell'abitazio¬ 
ne di un vicino, guardia del 
corpo di un noto finanziere 


bresciano, ed era riuscita a ru¬ 
bargli la pistola. Mentre era in 
giardino con i vicini, aveva 
detto di dover andare in ba¬ 
gno, a casa sua, in modo da po¬ 
ter attraversare la loro abitazio¬ 
ne per impadronirsi: l'aveva 
trovata subito sotto il cuscino 
del divano perché, evidente¬ 
mente, sapeva dove cercare. 
Francesca Linetti soffriva già da 
qualche tempo di forti depres¬ 
sioni e di manie di persecuzio¬ 
ne. E, questo, era noto tra i 
suoi familiari. Proprio per que¬ 
sto motivo, nei mesi scorsi, era 
stata di fr^uente assente dal 
lavoro. Peri figli, in particolare 
per Fabrizio, il più piccolo, di¬ 
mostrava inoltre un'attenzione 
ossessiva. «Così nessuno farà 
più male ai miei figli!», ha 
esci amato tra I e I acri me al l'arri - 
vo dei primi soccorritori. Orasi 


trova rinchiusa nella sezione 
femminile del carcere di Ver- 
ziano, in isolamento, guardata 
a vista poiché si teme possa 
tentare nuovamente il suicidio. 
Le accuse nei suoi confronti so¬ 
no di omicidio volontario e 
tentato omicidio plurimo. Nel¬ 
la mattinata è stata anche in¬ 
terrogata dal pubblico ministe¬ 
ro che conduce le indagini. 
Ivano Brigantini, alla presenza 
del difensore. Laura Schiffo. 

Si è trattato di un interroga¬ 
torio drammatico, in cui la 
donna si sarebbe spesso inter¬ 
rotta, in preda a crisi di pianto. 
Ed avrebbe spiegato che solo a 
cose fatte, vedendo tutto quel 
sangue, si sarebbe resa conto di 
avere sparato ai congiunti. «Ma 
quella che sparava non ero 
io!», avrebbe detto tra le lacri¬ 
me. Fabrizio ed Ezio Buglioli 



La polizia davanti l'abitazione di Francesca Linetti, la donna che ha ucciso la figlia e ferito il marito ed un altro figlio Alabiso/ Ansa 


IL CASO 

Delitti tra ie pareti di cas^ è alianne 
Qi esperti; fenomeno in aumento 

■ Unfenomenoallaimanteein aumento, seguitoestudiatoconattenzioneda 
psichiatri ecriminologi ma anchedall'unitàspecialedellaCiiminalpol contro 
i crimini violenti, chesull'argomentohatenutorecentementedueseminaii: 
sonolestragifamiliarichenegliultimi 10anni,secondoiricercatori,sonoau- 
mentatealmenodi5\/Dlte.L'autoreèdisolitoilcapodiunafamigliacomple- 
tamentedipendentedalui, siaeconomicamentecheemozionalmente. Una 
famigliaacui promette(così comeasestesso) un benesserechenon riescea 
mantenere. Difrontealledifficoltàchepossono essereeconomiche, fisicheo 
morali,ifamiliaricomincianoamanifestaredelusioneeaggres5ivitàeilcapo- 
famigliareagiscecadendonelladeptessioneansiosa.Aquestopunto,rileva- 
nogli psichiatri, èsufficienteun eventostressante(un lutto, il licenziamento, 
ecc)perinnescareunasortadi'ruminazionementaledel crimine. Èinquel 
momentochepuòaffermarsilavolontàsuicidaequellaomicida.Daunostu- 
diodell'lstituto italianodistudi interdisciplinari emergeche: lascarsa fiducia 
nel futuro(69% dei casi)eilsensodi impossibilitàarecuperarei propri erro- 
ri(52%)sonotraleragionireconditedellestragifamiliari. 


sono ora ricoverati all'ospedale 
civile di Brescia. Il giovane gua¬ 
rirà in 45 gorni pervia di lesio¬ 
ni alla milza. Ezio Buglioli ne 
avrà invece per una ventina di 
giorni. Emanuela era commes¬ 
sa in una panetteria del paese, 
ed era fidanzata da un po' di 
tempo con un militare della 
Guardia di Finanza attualmen¬ 
te in servizio a Bari. Quando, 
nel primo pomeriggio, su 
un'auto della squadra mobile 
sua madre è uscita dalla Que¬ 
stura per raggiungere il carcere, 
aveva lo sguardo perso nel vuo¬ 
to. Già oggi è stata prevista una 
visita del consulente psichiatri- 
co della Procura, dottor Giaco¬ 
mo Filippini, mentre un altro 
consulente verrà nominato dal 
difensore della donna. Tutto 
per cercare di capire quale fol¬ 
lia abbia scatenato il dramma. 


Zdda 300 chilometri a piedi per ritrovale i padroni 

Il viaggio da Roma allaTosonatJi una gattina chiesi era smarrita 




IN PRIMO PIANO 

Il Palio del 2 luglio senza Fr^ese 
Vince i'Istrìce con Trecdolino 


MARCELLA, CIARNELLI 

ROMA Due mesi di faticoso cam¬ 
mino, una capacità straordinaria 
di orientamento ed aliatine, Zel- 
da, giovane micia di poco più di 
un anno, èriuscitaatornatenella 
su a casa n atal e. A C avri gl i a, i n pro- 
vinciadi Arezzo, dovesi èpresen- 
tataai suoi primi padroni grattan¬ 
do allaportadi casa portarsi aprire 
eternare nella sua prima cuccia, 
dopo aver lasciato consapevole 
quella altrettanto comoda ed ac- 
coglientedi unacasaromanadel- 
l'Eur. Trecento chilometri, attra¬ 
verso tre r^ioni. Mangiando l'in¬ 
dispensabile ma riuscendo ad 
orientarsi perfettamente 
Quelladi Zeldanon èunastoria 
di abbandono, in questo periodo 
estivo crudeleabitudinedi umani 
che meriterebbero di essere ab¬ 
bandonati aloro volta. Q di un in¬ 
cauto allontanarsi dallezonenote 
del quartiere. Èil segnodi unascel- 
taprecisa. Fatta con latestardaggi- 
ne che caratterizza quel concen¬ 
trato in pochi pelosi chili di volon¬ 
tà ferreaedecisionismo. Chi haa 
chefareogni giorno con un gatto 
sa benequanto siadifficileimpor- 
gli qualcosa. Non ci sonococcolee 
boccon ci n i eh eten gan o. N on tor- 
naindietrodalladecisionepresa. I 


più si accontentano di continuare 
a graffi are l'oscu ro oggetto del de¬ 
siderio che si sono scelti divani, 
tende, sedie, tronchi d'albero). Al¬ 
cuni, come Zelda. si scelgono il 
luogo dove vi vere e, anchesecon 
tanto affetto sono stati portati via 
da esso, si mettono le gambe in 
spallaeci tornano. 

La storiadi Zeldaèquellatipica 
dei gattini che nascono numerosi 
nelle case 0 in campagna. Per un 
po'stanno con la mamma epoi si 
cerca di donarli a chi possa dar lo¬ 
ro casaeaffetto. Cosi quando lasi- 
gnora Lina Borsi, che abita a Gri- 


moli, unafrazionedi Cavrigliasi è 
resa conto cheil suo ni poti no ave¬ 
va una vera passione per la gatti¬ 
na, ci ha pensato un po' su e 
gliel'ha regalata. Un bel dono di 
Natale tutto pelo, baffi e ron ron 
che, però, verso Pasqua è sparito. 
Inutili lericerchenei giardini vici- 
noallacasadell'Eur. Di Zeldanes- 
suna traccia. Sparita. Forse finita 
come tanti suoi amici sotto le 
ruotedi un'automobile. 

Ma Zelda, invece, era fuggita. 
Verso quella casa che aveva im¬ 
parato ad amare mentre ancora 
aveva la sua mamma vicino. Ci 


era tornata qualche volta, quan¬ 
do i suoi nuovi padroni andava¬ 
no a trovare la nonna. Chiusa 
in un'elegante gabbietta, chissà 
se avrà passato il tempo ad indi¬ 
viduare i punti di riferimento 
da tener ben presenti per la fu¬ 
ga. 

Forse le è andata solo bene. E 
l'istinto, cui non credono quelli 
che gli animali non li amano, 
non c'entra. M a Zelda a casa ci è 
tornata. E che sia proprio lei 
non ci sono dubbi, «ha ricono¬ 
sciuto subito la casa in cui è na¬ 
ta, così come io ho riconosciuto 
lei da tanti piccoli particolari e 
dalla tigratura del pelo» ha det¬ 
to l'incredula signora Borsi che 
ha subito avvisato figlia, genero 
e nipotino che la gatta era tor¬ 
nata a casa e che si sono preci¬ 
pitati ad abbracciarla, nono¬ 
stante fossero in vacanza. Un 
po' denutrita, ha detto il veteri¬ 
nario, ma in buone condizioni. 
Per ora Zelda resterà in campa¬ 
gna, a riprendersi dalla marcia 
da Roma, poi si vedrà. Ma ad 
una gatta campagnola quella 
città piena di cemento e pochi 
alberi deve essere piaciuta dav¬ 
vero poco. Meglio tenerne con¬ 
to. Trecento chilometri sono 
lunghi. E Zelda potrebbe pro¬ 
varci di nuovo. 


SIENA La contrada dell'Istrice 
col fantino Luigi Bruschelli 
detto «Trecdolino» che mon¬ 
tava il cavallo Gangelies ha 
vinto il Palio della Madonna 
di Provenzano. Ieri mattina, 
di fronte a «pochi» intimi, cir¬ 
ca 3.000 persone, è stata corsa 
la sesta e ultima prova del Pa¬ 
lio della Madonna di Proven¬ 


zano, detta anche «provac¬ 
ci a». La carriera è stata vinta 
dalla contrada del Bruco con 
il cavallo «Votta Votta» e il 
fantino Giuseppe Pesdetto «Il 
Pesse». Al secondo posto è ar¬ 
rivata la contrada della Giraf¬ 
fa, terza quella dell'Qnda. 

Quello del 2 luglio è stato il 
primo Palio senza Frajese, il 


giornalista del Tgl morto 
qualche tempo fa. E sarà inti¬ 
tolato a lui il premio per il mi¬ 
glior servizio radiofonico e te¬ 
levisivo sul Palio. Intanto il 
sindaco ha vietato i caroselli 
di auto o motorini a Siena in 
caso di vittoria della naziona¬ 
le di calcio per la finale degli 
Europei. Pierluigi Piccini ha 
chiuso al traffico lestradefino 
a questa mattina alle 6 per 
evitare pericolosi contatti tra 
tifosi azzurri in festa e contra- 
daioli vittoriosi in corteo co¬ 
me già accaduto giovedì scor¬ 
so per la semifinale degli Eu¬ 
ropei. 
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DALlJUNB)ÌAL\/H'IB®Ìdalleore9allei?, tel^nandoal numero\«rde 800-865021 
oppure Inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSAB«rO,EIFBn\/l dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBJCAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: NeerDiogie {Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenozione spazio: L 10.000. 


I PAGAMENTI: Si posono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express Diners Club, 
CartaS, MasterCard, Visa, Eunocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare; indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli ^$i. 



DALLUNB)ÌALV0JB®Ìdalleore9allel7, tel^nando al numero \^e800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI: Si posano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenozioni tramite lax: Nom^ Cognomi Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuatetiamite corriere a totale carico de! richiedente. 

N.B. Sono disponibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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LIBRI 
Voltaire 
e Ferrerò 


FOLCO PORTINARI 


A PAGINA 2 


IL RACCONTO 
Pennacchi 
torna in fabbrica 

ANTONIO PENNACCHI 
NEL PAGI NONE 


ARTE 
L'oro 
di Burri 


PAOLO CAMPIGLIO 


A PAGINA 6 


«Simmetrie 
amorose» 
(Mondadori) 
è inscenato 
su un 

transatianti- 
co in rotta 
per New 
York. Pro¬ 
tagonisti tre 
strani 

personaggi: 
Aiice, 
giovane 
studiosa di 
fisica: J ove, 
suo collega, 
e Stella, 
poetessa. Le 
loro voci si 
intrecciano 
raccontando 
un 

affascinante 

triangolo 

amoroso. 


Un libro 
fotografico, 
«Il Giubileo 
nero degli 
zingari» 
(Editori 
Riuniti) per 
raccontare 
storie di 
discrimina¬ 
zione, e 
repres-sione 
cogliendo, 
allo stesso 
tempo, la 
fascina¬ 
zione, quella 
ricerca di 
esotico e 
misterioso 
che il popolo 
zingaro 
suscita. Da 
sempre nei 
confronti 
degli zingari 
si applica un 
fitto sistema 
di divieti, 
bandi, che 
hanno inciso 
sulla 

presenza, la 
clandesti¬ 
nità zingara 
nelle nostre 
città. 
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L’autore 
dell’accla- 
mata trilogia 
neowestern 
pubblica, 
sempre per 
Einaudi, 
«Figlio di 
Dio», storia 
di un uomo 
violento 
accusato di 
violenza 
carnale. Un 
ritratto 
indimentica¬ 
bile sullo 
sfondo delle 
realtà più 
sordide della 
vita che 
McCarthy 
dipinge con 
umorismo e 
partecipazio¬ 
ne umana. 
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ALBERTO CRESPI 

C he al cinema si canti e si balli, non è una novità: 
accadeva già ai tempi del muto, quando i film 
erano accompagnati dalTorchestra. Semmai la 
notizia dell'estate 2000 è che il cinema si nutre di mu¬ 
sica a livello infinitamente grande e infinitamente 
piccolo. I due estremi: gli schermi Imax che diffondo¬ 
no Fantasia 2000 e il Dvd (visibile sul computer di 
casa) che permettono la riedizione di Easy Rider. 
In mezzo (dal 7 luglio nelle sale) c'è Alta fedeltà, il 
film di Stephen Frears tratto dall'omonimo ro¬ 
manzo di Nick Hornby (con esplicito gioco fra il 
significato tecnologico e quello sentimentale del¬ 
la parola «fedeltà»: dall'hi-fi alle corna). 


che parte con i caratteri dell'evento (un film atte¬ 
so, ma fruibile in pochi luoghi e a prezzo di tem¬ 
pestive prenotazioni) per poi diventare «popola¬ 
re» (arriveranno dischi, cd, cassette, Dvd), ma 
sempre con la precisa coscienza che solo gli eletti 
che l'hanno visto negli Imax l'hanno goduto così 
come era stato concepito. 

Easy Rider si basa sul principio opposto. Hop- 
per e Fonda hanno deciso di ripristinare la ver¬ 
sione originaria del film, lunga circa 3 ore e a suo 
tempo tagliata. Ma, se le notizie arrivate dagli 
Usa verranno confermate, questa nuova edizione 
uscirà direttamente in Dvd, su supporto identico 
ai cd. La cosa ha una sua logica perché questo 
nuovo/vecchio Easy Rider è assai simile a un di¬ 
sco: le sequenze reintegrate sono tutte musicali. 


Ht-R 


tare Wasn't Barn to Follow dei Byrds o It's Alright 
Ma di Dylan e, incidentalmente, osservare la se¬ 
quenza su cui è montata. 

In entrambi i casi, assistiamo all'aggiornamen¬ 
to tecnologico di un principio antico quanto il ci¬ 
nema, ma sempre più debordante: l'uso della 
musica come forza trainante rispetto all'immagi¬ 
ne. In un certo senso, proprio Easy Rider segnò 
un punto di svolta: è innegabile che il film di 
Hopper & Fonda acquisti una marcia in più 
quando partono le canzoni. Manifesto di uno sti¬ 
le di vita (quello hippy). Easy Rider finì per di¬ 
ventare un manifesto di stile tout-court: tutti i re¬ 
gisti del mondo capirono che una canzone piaz¬ 
zata sull'inquadratura giusta può dare a una se¬ 
quenza un doppio valore aggiunto: di ritmo e di 
significato. Lo capì perfetta¬ 
mente Stanley Kubrick: due an¬ 
ni dopo Easy Rider, lui e Mal- 
colm McDowell ebbero la folgo¬ 
rante intuizione di usare Singin 
in thè Rain per «coreografare» la 
violenza di Alex in Arancia mec- 
canica. Lo capì ancor meglio 
Martin Scorsese, che da subito 
^ cominciò a inzeppare di canzo- 

■ ni i suoi film: non erano più, 

I nemmeno, colonne sonore, ma 

I flussi narrativi che accompa- 

I gnavano la storia e ne provoca- 

I vano, o ne chiarivano, le svolte, 

i I Stephen Frears è un uomo 

I che ha imparato moltissimo da 

Scorsese, e non solo perché l'ha 


Andiamo con ordine. Fantasia 2000 è il titolo 
più atteso della Disney per il nuovo millennio ed 
è la realizzazione di un sogno del vecchio Walt, 
reso a suo tempo impossibile dal modesto esito 
commerciale (nell'immediato) del primo Fantasia. 
Il nuovo film contiene animazioni costruite su 
brani di Beethoven, Respighi, Gershwin, Sosta- 
kovic, Saint-Saèns, Elgar, Stravinsky e Dukas (il 
famoso Apprendista stregone con Topolino, unico 
brano «ripescato» dal vecchio film). La novità è 
che il film è stato pensato e girato per l'Imax: 
trattasi di un formato immenso, più alto che lar¬ 
go, e tridimensionale. In Italia lo vedremo in ci¬ 
nema normali perché non esistono sale Imax (per 
ora ci sono solo in alcune grandi città europee co¬ 
me Londra, Parigi e Berlino). È un'operazione 


Musicd ecineme, una coppia ad «alta fedàtà» 

Esce nel le sale il film di Frears ispirato al romanzo di Hornby 
E presto vedremo «Fantasia 2000» e «Easy Rider» in Dvd 

brani del viaggio dei motociclisti accompagnate 
da grandi canzoni rock dell'epoca. Nessuna ag- Springsteen 
giunta a livello di trama: solo panorami, strade e Sopra, un 
rock'n'roll: così gli autori avevano concepito il disegno di 
film nel '69, salvo poi arrendersi alle leggi della Marco Petreiia, 
distribuzione e ridurre il tutto alla durata di un autoredi tutti i 
paio d'ore. La lettura digitale del Dvd permetterà disegni originaii 
di «fruire» Easy Rider non come un film, ma come di questo 
una «compilation» musicale con supporto di im- numero di 
magini: cliccando nel punto giusto, potrete ascoi- «Media» 


Il libro 


Rock'n'Movie: cinquant'anni di passioni 



ROBERTO CARNERO 

D opo aver dato alle stampe nel 
1998 il volume «11 cinema dei 
Beatles», la piccola ma vitalis¬ 
sima GS Editrice (tel./fax: 0161 
94287), specializzata in volumi di cri¬ 
tica cinematografica, continua con un 
nuovo libro ad indagare il campo dei 
rapporti tra cinema e musica, affron¬ 
tando il tema della presenza del rock 
nelle pellicole dell'ultimo cinquan¬ 
tennio: Simone Arcagni, Domenico 
De Gaetano (a cura di), «Cinema e 
rock. Cinquant'anni di contamina¬ 
zioni tra musica e immagini» (pagine 
285, lire 28.000). Un tema dai confini 
quanto mai vasti, se non sterminati, 
ed è perciò giustamente che il critico 


musicale Riccardo Bertoncelli sottoli¬ 
nea nell'introduzione come il libro si 
proponga «l'obiettivo inverosimile di 
tracciare una mappa di un territorio 
che non è ben chiaro nemmeno se sia 
reale». È dubbio se esista un cinema 
rock e comunque, anche suppostane 
l'esistenza, esso non ha prodotto - se 
non in rari casi - capolavori degni di 
passare alla storia del cinema: il fa¬ 
scino di questo cinema così settoriale 
sta allora proprio nella lunga serie di 
opere «minori», la cui eredità è stata 
poi assorbita dai videoclip. 

Tuttavia è da quando esiste il ro¬ 
ck'n'roll che esiste un cinema rock. 
Sin dalla metà degli anni Cinquanta, 
il cinema è rimasto affascinato dall'e¬ 
splosione su scala mondiale della 
musica rock. Sono nati così i primi 


rock-movies, dal film-simbolo «The 
Blackboard Jungle», con Billy Haley 
che canta «Rock Around The Clock», 
a quelli con Elvis Presley, il primo 
vero mito rock nella storia di questo 
genere musicale. Del resto dal canto 
suo la musica rock, con il suo sfrena¬ 
to bisogno di apparire, ha trovato 


ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore ab¬ 
biamo attribuito i disegni dello 
scorso numero di «Media» a 
Mauro Calandi anziché a Mi¬ 
chelangelo Pace. Ce ne scusia¬ 
mo con i lettori e gli interessati. 


proprio nel cinema un valido e inso¬ 
stituibile strumento. Al punto che 
non si trova quasi nessuna figura di 
cantante o nessuna band di buon li¬ 
vello che non si sia rispecchiata, di¬ 
rettamente 0 indirettamente, nella 
settima arte. 

Ma non è facile restringere il cam¬ 
po semantico della locuzione «cine¬ 
ma rock». Che cos'è il cinema rock? 
Film che harmo una colonna sonora 
rock? Qual è l'elemento determinan¬ 
te? La presenza di una rockstar tra 
gli interpreti? Ma se si guardano i 
film a cui hanno partecipato rockstar 
di grido (Madonna, Sting, David Bo- 
wie, Cher, Tom Waits, ecc.) ci si ac¬ 
corgerà che la maggior parte di essi 
non può essere inclusa nella catego¬ 
ria. Neanche il genere cinematografi¬ 


co può risolvere la questione, dal 
momento che alcuni dei capolavori 
del cinema rock si trovano inclusi in 
generi tra loro lontanissimi: si va dal¬ 
la commedia al musical, dalThorror 
al «road movie». 11 libro suggerisce 
un'altra chiave di lettura, cioè che la 
vera identità del cinema rock stia 
nello spirito stesso di questa musica: 
ribelle, controcorrente, vicino ai gio¬ 
vani. 1 temi del disagio e delTinsod- 
disfazione giovanile saranno perciò 
dominanti in queste pellicole. 

11 volume opta per un approccio 
trasversale alla vasta materia. Più 
che «archivi», esso presenta dei per¬ 
corsi storico-critici organizzati attor¬ 
no ad alcuni temi o nodi fondamen¬ 
tali: la «preistoria» degli anni Cin¬ 
quanta, la fase aurorale della «swin- 


mm avuto come produttore in film 
come Rischiose abitudini e Hi-Lo 
Country. Era assolutamente ov- 
vio che fosse lui, il regista per- 
tetto per Alta fedeltà. Il romanzo 
di Hornby (autore anche del li¬ 
bro per antonomasia sul tifo 
calcistico. Febbre a 90) è tutto co¬ 
struito sull'amore per la musica 
e, più specificamente e feticisti¬ 
camente, per i dischi di vinile. Il 
protagonista Rob (John Cusack, 
anche produttore e co-sceneg- 
giatore) è proprietario di un ne¬ 
gozio di rarità discografiche do¬ 
ve vi insultano se entrate a chie¬ 
dere un disco dei Backstreet Boys. La sua osses¬ 
sione sono le top-five: ovvero le classifiche delle 
migliori cinque cose di qualsivoglia genere, dalle 
più belle canzoni che aprono il lato B degli Ip alle 
cinque più cocenti delusioni sentimentali della 
vita. 

Lasciato dalla fidanzata, Rob decide di andare 
alla ricerca delle cinque suddette ex, per capire 
cosa non funzioni in lui, al punto da renderlo un 
uomo puntualmente mollato dalle donne. E lì, 
nel momento in cui si macera per trovare il co¬ 
raggio di chiamare le cinque fanciulle, c'è la sce¬ 
na chiave del film e di tutto il nostro discorso: 
nella coscienza di Rob irrompe un Super-Io, che 
lo spinge all'azione, e questo Super-Io è Bruce 
Springsteen. Ripreso in sala di incisione, con la 
fedele Fender 'Telecaster in mano, il Boss incita 
Rob a non arrendersi, a darsi da fare; il ragazzo 

10 ascolta, e alla fine lo ringrazia. La scena è nata 
da un incontro tra Frears e Springsteen, il cui sco¬ 
po era ottenere dal cantante i diritti di The River 
(effettivamente presente nel film) senza sottosta¬ 
re alle feroci tariffe della casa discografica. Bruce 
ha regalato a Frears la canzone, confessandosi 
grande fan del romanzo di Hornby; a quel punto 

11 regista ha preso il coraggio a due mani e gli ha 
chiesto di fare una particina. Il risultato è una 
scena che riassume trent'anni di rapporti fra ci¬ 
nema & rock: la musica - in questo caso, il musi¬ 
cista, con la sua presenza e con la chitarra in ma¬ 
no - fa da forza propulsiva all'azione, alla trama, 
al racconto. Senza la spinta di Bruce, Rob non 
cercherebbe le sue ex e noi non avremmo il film. 

Anni fa Walter Hill girò un film. Strade di fuoco, 
dichiaratamente ispirato a una 

_ canzone di Springsteen (Streets 

of Fire). Oggi Alta fedeltà è un 
film ispirato a un romanzo a 
sua volta ispirato all'universo 
rock nel senso più ampio del 
termine. E la chiusura di un cer¬ 
chio, la celebrazione delle noz¬ 
ze dopo un lungo fidanzamen¬ 
to. In Italia, saranno due musi¬ 
cal come Aitante di Nino D'An¬ 
gelo e Sud Side Story di Roberta 
Torre (entrambi in uscita nella 
prossima stagione) a conferma¬ 
re la tendenza. Ovviamente, so¬ 
no due film sudisti, targati Na¬ 
poli e Palermo: il musical pada¬ 
no devono ancora inventarlo. 


ging London», la centralità degli Sta¬ 
ti Uniti, il musical rock, il costituirsi 
della visibilità dell'immagine afroa¬ 
mericana tra cinema e musica, il 
punk film, il cinema e il rock tra anni 
Ottanta e Novanta, il cinema rock 
italiano, le colonne sonore rock. Ven¬ 
gono così coinvolti nelTindagine 
molti e diversissimi cantanti e grup¬ 
pi: da Elvis Presley ai Rolling Stones, 
dagli U2 a Madonna, da Prince a Mi¬ 
chael Jackson, da Frank Zappa ai Tal- 
king Heads. 

Gli autori del libro hanno comple¬ 
tato i vari capitoli con interessanti 
schede sui film, gli attori, i registi, i 
cantanti e i termini più significativi. 
Chiudono il volume delle esaustive 
bibliografie e filmografie. L'opera si 
offre perciò non solo come un ag¬ 
giornato e indispensabile strumento 
di riferimento per chi voglia affron¬ 
tare l'argomento trattato, ma anche 
come un affascinante percorso attra¬ 
verso mezzo secolo di cinema, musi¬ 
ca e culture giovanili. 
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GIORGIO FRASCA POLARA 


«ONOREVOLE, NON CONFONDA 
BUONSENSO E BUONCUORE» 


T empi contingentati perledi- 
chiarazioni di voto su una legge 
al la Camera. Il presidente di tur¬ 
no, Lorenzo Acquarono (Ppi), avverte 
MarioTassone(Cdu): «Avrebbeadi- 
sposizione quattro minuti, mi affido 
al suo noto buonsenso». Tassone: 
«Credevo dicesse al mio buoncuo- 
re...». Acquarono: «Caso mai il buon- 
cuore sarebbe il mio. È il buonsenso 
che deve essere suo». Tassone: «Ave¬ 
vo cercato di invertirei ruoli...» 


MA DEV'ESSERE UNA RSSA 
QUELLA DI VENDEREI FORTI 


E tre. Anche a Lavagne (Verona), 
c'è un forte ottocentesco al cen¬ 
tro di un parco soggetto a dupli¬ 
ce vincolo. Dentro il forteil volonta¬ 
riato ha allestito un importante mu¬ 
seo della cultura contadina. LaRe- 
gioneavevastanziato mezzo miliar¬ 


do come primo impegno per la ac¬ 
quisizione del complesso.Ma anche 
in questo caso la Difesa ha deciso di 
mettere in vendita forte e parco, di¬ 
smessi più di ventanni fa. Il comune 
non hai fondi, né la Regione ha fat¬ 
to ulteriori stanziamenti. Davvero 
forteeparco devonofinirein mano 
a speculatori?, chiede al governo il 
deputato DsPiero Ruzzante. Echi ri¬ 
paga fatiche e soldi impiegati dal vo¬ 
lontariato per renderefruibileda par¬ 
te del la comunità un bene storico e 
ambientai e così rilevante? 

SPESE DA RIMBORSARE? 

C'ÈTBVIPO, DOPO LA MORTE 


C oà impressionate la notizia ri¬ 
portata da "II M atti no" da aver 
subito provocato una interroga- 
zioneal Senato: la signora Antonia 
C., 92 anni, gravemente ammalata di 
cuore, aveva rivendicato l'indennità 
di accompagnamento. Accontentata: 
bollo della prefettura di Napoli, do¬ 


cumentazione passata alla direzione 
provincialedel Tesoro che la spedi¬ 
sce al ministero. Visto niente? Nien¬ 
te. Nell'attesa la signora muore. Da 
cinque anni il fratello - chesi èfatto 
carico di ingenti spese - aspetta i I 
rimborso. Di nuovo tipo: «post mor- 
tem», appunto. 

GUSPOTACANALES 
TAPPATEVI l£ ORECCHIE 


n n evasa I a ri eh i està d i sapere per- 
ché l'Authority-comunicazioni 
non imponga il ricetto della 
legge anti-rumore chevieta anche 
l'aumento del volumequando in tv 
sono trasmessi spot, si è mosso Vale¬ 
rio Calzolaio, promotore del la legge 
ed oggi sottosegretario all'Ambiente. 
Lui non può che esercitare «un ruolo 
di stimolo», tradotto ora anche nel 
far sapere ai nostri lettori gli esiti (già 
noti all'Authority) di una ricerca 
compiuta dal la Associ azione speci ali¬ 
sti di acustica. Prese a campione sette 


emittenti, sono state regi strato in un 
giorno-campione letrasmissioni se¬ 
ra! i, e poi eàratti spot e «promo» per 
misurare l'aumento dei decibel. Ecco 
i risultati. RaiUno: in Scasi il livello 
sonoro della pubblicità supera quello 
dei programmi; Rai Due: 5; RaiTre: 8; 
Tmc, 15; Canale 5:17; Italia 1: 9, Re- 
teQuattro, 4. Chefaràl'Authority? 

QUANDO LA COSTITUZIONE 
È PER AN «UNA FOGUA DIRCO» 


n ntervistato dal "Messaggero", il 
ministro della riformeMaccani- 
co dice la sua sui ribaltoni: «Per 
eliminarli alla radicec'èun solo mo¬ 
do: cancellare l'art. 67 della Costitu¬ 
zione» secondo cui il parlamentare 
esercita lesuefunzioni senza vincolo 
di mandato. Ma, aggiunge, «significa 
eliminare uno dei principi fonda- 
mentali della democrazia parlamen¬ 
tare». Polemizza con lui Paolo Arma- 
roli, An: avevo proposto chequando 
uno passa da una parte al l'altra deca¬ 


da dal mandato, ma la maggioranza 
ha detto no, «si è riparata dietro la 
foglia di fico del parlamentarismo». 
No, dietro la Coiituzione. Che non 
è una foglia di fico. 

MSAGUAAI DODICI MARTIRI? 

SPIACENTI, SCADUTI I TERMINI 


el marzo del '44, una banda di 
ll^l criminali slavi trucidò dodici ca¬ 
lla rabinieri che presidiavano una 
centrai e elettrica nell'alto Friuli. Do¬ 
po ben 56 anni lo Stato ha reso ono¬ 
re al loro sacrificio con una solenne 
cerimonia, mentre con una petizione 
si chiedeva che fosse conferita un'o¬ 
norificenza ai caduti. Spiacenti, ha ri¬ 
sposto la Difesa, ma carta canta: le 
propostedi medaglie devono essere 
inoltrate entro nove mesi dall'episo¬ 
dio. E se, com'è in questo caso, c'è 
voluto assai più tempo per la ri co¬ 
struzione degli eventi?, hachiesto 
sorpreso al ministro il comunista 
Tullio Grimaldi. 



LA TESTIMONIANZA 


Carceri, Rasano presenta 
un piano in sei punti 


ROMA Una proposta in sei punti per affron¬ 
tare e almeno in parte risolvere la dramma¬ 
tica questione delle carceri. È quanto propo¬ 
ne il ministro Guardasigilli Pietro Fassino, 
ricevendo da esponenti del Polo e del la Lega 
un sostanziale assenso, non privo, ovvia¬ 
mente, di distinguo ecritiche. Il primo pun¬ 
to riguarda un piano di edilizia carceraria 
per sostituire con nuovi istituti i 20 carceri 
più fatiscenti. Due: istituzione di un fondo 
speciale con una cospicua dotazione finan¬ 
ziaria per potenzi are tutte le atti vi tèdi rein¬ 
serimento e recupero quali il lavoro in car¬ 
cere, i circuiti differenziati di pena, gli inter¬ 
venti specifici per i tossicodipendenti. Tre: 
aumento di organici, quali l'assunzione di 
2300 agenti in due anni e di 2000 nuovi ad¬ 
detti alle attività di assistenza, educazione e 
recupero. Quattro: misure per accelerare i 
processi e dunque bandi per incrementare 
gli organici in magistratura e assumere per¬ 
sonaleamministrativo per tribunali eprocu- 
re. Cinque: misuredi rafforzamento dellasi- 
curezza dei cittadini tra cui l'immediata 
espulsione di extracomunitari che abbiano 
commesso reati e l'uso di braccialetti elet¬ 
tronici. Sei: miglioramento dei meccanismi 
di beneficio per i detenuti previsti dalle leg¬ 
gi Gozzini eSmeoni, a vantaggio dei dete¬ 
nuti che abbiano mantenuto una buona 
condotta e manifestato l'effettiva volontà di 
usci re dal crimine. 

I primi commenti sono di Maurizio Ga- 
sparri, An, Raffaele Costa, Fi e Roberto Ma- 
roni. Lega. Il primo definisce il pacchetto di 
Fassino in gran parte condivisibile, anchese 
lamenta che ben altro si potrebbe fare, a co¬ 
minciare daN'aumento delle pene per gli 
spacciatori, l'inserimento nei penitenziari 
dei 45 educatori «imboscati» nel ministero. 
L'esponente liberale di Forza Italia come il 
collega di Polo pensa che il pacchetto di mi¬ 
sure del governo sia accettabile, anche se «è 
frutto del pentimento della sinistra». Tutta¬ 
via non crede che in pochi mesi, prima del¬ 
lo scioglimento naturale delle Camere, si 
riuscirà a fare qualcosa e dunque avrebbe 
preferito meno indicazioni, ma più fattibili. 


Per il braccio destro di Bossi è tutta roba di 
propaganda, anche se è condivisibile dal 
punto di vista dei contenuti. Non se ne farà 
niente, è la previsione dell'esponente leghi¬ 
sta che intanto ribadisce il no a indulto e 
amnistia. Così come ha fatto anche Gaspar- 
ri. 

Sulla marcia indietro del Polo su questa 
materia ieri è intervenuta Katia Bel il lo. IL 
ministro per le Pari opportunità, visitando il 
carcere milanese di San Vittore, ha criticato 
il centrodestra perché - ha detto - per deci¬ 
dere su amnistia o indulto il Parlamento ha 
bisogno dei due terzi dei consensi e dunque 
anche l'opposizione, o parte di essa, è chia¬ 
mata ad esprimere un parere positivo. Inve¬ 
ce il Polo «risponde irresponsabilmente di 
no». Chealmeno - èl'auspido del ministro - 
si dia il diritto ai bambini di vivere. «Solo 
chi è folle 0 odia il genere umano può vole¬ 
re madri efigli insieme dietro le sbarre». Sul¬ 
l'argomento interviene anche il leader del- 
rudeur e lo fa richiamandosi aN'appello del 
Papa. Dice, Clemente Mastella: «Per quanto 
ci riguarda daremo tutto il nostro consenso 
affinché le parole del Pontefice trovino un 
riscontro politico. Vorremmo che le scelte 
fossero fatte da parte di tutti senza esclusio¬ 
ni annunciate, senza alibi, senza sottintesi. 
Per questo chiediamo ai cattolici dei vari 
schieramenti di uscire allo scoperto e di tes¬ 
sere I a tei a del I a pacifi cazi on e fra tutti ». 

Per deflazionare le presenze in carcere ser¬ 
ve l'indulto. Non ha dubbi Alessandro Mar- 
gara, ex direttore del dipartimento deH'am- 
ministrazione penitenziaria e giudice di sor¬ 
veglianza da sempre. «L'amnistia - dice - è 
storicamente utile per alleggerire il lavoro 
degli uffici giudiziari, per riavviare il corso 
della giustizia. Ma per avviare le riforme già 
pronte serve l'indulto, che riporti gli istituti 
di pena alla vivibilità». 

Intanto il ministro dell'Interno, che con¬ 
tinua ad esprimere forti perplessità sui possi¬ 
bili provvedimenti di clemenza, ricorda la 
riunione di domani a palazzo Chigi cui 
Amato ha invitato tutti i questori per discu¬ 
tere di sicurezza e carceri. 


Agenti della polizia 
penitenziaria 
all' interno 
del carcere 
romano 
di Regina Coeli 
Del Castillo/ Ansa 


«L'indulto? Da cittadino dico no, da agente rispondo; fate presto» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «A Regina Codi è tornata la 
calma, ma questo non ci tranquil¬ 
lizza...». Fabrizio Rossetti, ispettore 
ddiapoliziapenitenziariainforzaa 
Rebi bbi a e d i ri gente si ndacal e dd I a 
CgiI, si è recato nd carcere romano 
subito dopo la «rivolta abortita» di 
sabato notte. «Tra i poliziotti c'è 
preoccupazione-dice-. Cosa potrà 
succedere nd penitenziari italiani 
se, dopo il Giubileo dd detenuti, il 
mondo poi iti co dovesseconti n uare 
anon dare ri sposte?» 

Lei temei 'escalati on del I a protesta? 
«lo non vogl io nemmeno pensare a 
qud lo eh e potrebbe accadere Ecco: 
molti di noi,comecittadini, non so- 
nod'accordo con leipotesi di indul- 
toedi amnistiachesi stannodiscu- 
tendo. Ma come appartenenti al 
Corpo ddia polizia penitenziaria 
non vediamo l'ora che si vari un 
qualcheprowedimentocheallenti 
immediatamente la tensione ndle 
carceri ». 

Leviolenzedi Regina Coeli sonostate 

arginateanchegrazieal sanguefred- 

dodimostratodai poliziotti... 

«Certo. Ma l'episodio di Regina 


Codi dimostrachedaun momento 
all'altro lasituazionepuò esplodere, 
cheda un momento al l'altro potreb¬ 
be verificarsi un fatto che la popola¬ 
zione deten uta potrebbe i nterpreta- 
recome l'inizio dd salto di qualità 
ndiaprotesta» 

E i fatti di sabato notte potevano rap- 
presentaretuttoquesto? 

«A mio giudizio no. Nd senso che 
non erano stati pensati come il se¬ 
gnai edd vi a I i beraal l'escal ati on dd - 
laprotesta. ReginaCodi,adifferen- 
zadi altri carceri dovec'estatain pas¬ 
sato contaminazione tra detenuti 
comuni e detenuti politici, non ha 
mai rappresentato un luogo strategi¬ 
co. La mia preoccupazione è un'al¬ 
tra. Èqudia, cioè, diesi possadeter- 
minareunacatenadi singoli episodi 
chefacci a degenerare I a protesta pa¬ 
cifi cadi questi giorni» 
L’atteggiamento della polizia peni¬ 
tenziaria, però, potrebbeesseredecisi- 
vo per raffreddare la tensionedi que¬ 
sti giorni... 

«Finoaoggi haprevalsoilsensodi re¬ 
sponsabilità e la professionalità. 
Non si èreagitoalleprovocazioni eai 
tentativi di scontro fi si co. La ri sposta 
dd poliziotti èstatadi assoluto con¬ 
tenimento. Una reazione pacifica. 


nell'ambito dd regolamenti. La no¬ 
tizia dd venticinque colleghi feriti a 
Roma, però, potrebbei ngenerare in- 
consciamenteunostatod'animodi- 
verso....» 

Sta dicendo cheda ora in poi sarà più 

difficiletenerei nervi saldi? 

«Credo che prevarrà in ogni caso la 
professionalità del Corpo. Ma l'as¬ 
senza di una prospettiva certa e im- 
mediatadi amnistiao indulto, un'e¬ 
scalation dd la protesta dd detenuti, 
il rischio concreto di un'estate di su- 
perlavoroeil congelamento di ferie 
e permessi rende tutto più proble¬ 
matico. lo ho moltafiduciandlein- 
dicazioni chevengonodal Dap:non 
accentuare! toni, non drammatizza¬ 
re certi episodi, ecc. Ma la risposta 
adessode/eveniredal mondo politi¬ 
co edal Parlamento. E l'attesanon ri¬ 
guarda solo i detenuti, maanchegli 
agenti» 

Il ministro Fasano ha annunciato 

nuoveassunzioni... 

«Sonosegnali importanti. Mail pro¬ 
blema è più generale. L'attesa di un 
provvedimento che possa allentare 
la tensione subito, tra luglio e ago¬ 
sto, logorai nervi dei poliziotti. Una 
situazione già nonnalmentediffici- 
I e è d i ven uta i n can descen te. Tra n oi 


c'è la consapevolezza che si potrà 
reggerefino aun certo punto. E nes¬ 
suno può garanti re che l'ultimo po¬ 
liziotto dd carcere più sperduto dd- 
la Penisola alla fine non reagisca a 
u n ' aggressi onefisicao verbai e». 

Vi aspettavate!! tentativo di rivolta di 

ReginaCoeli? 

«M olti di noi si aspettavano un fatto 
di portata simile a qudio di Regina 
Codi. Nd giorni scorsi si erano veri¬ 
ficati episodi eh e avevano fatto scat¬ 
tare l'allarme. Certo, venticinque 
poliziotti feriti in un carcereromano 
fanno notizia più di un singolo 
agenteferito a Bergamo, aVeronao a 
Secondigliano. La preoccupazione 
eradiffusa. Ci aspettavamo qual cosa 
in più ddiasemplice battitura sulle 
sbarre an eh e se pen savamo eh e f i n o 
al 9 luglio, fino cioè al Giubileo dd 
detenuti, si sarebbe rivdato contro¬ 
producente un salto di qualità dd la 
protesta. 

Dopo quel la data, in mancanzadi 
ri sposte po I i ti eh e, tutto potrebbe ag¬ 
gravarsi . Spero vivamente che i I IO 
luglio mondo politico eParlamento 
facci ano chiarezza in un modoond- 
l'altro.Unarispostadeveesseredata, 
anche per ricostruire un equilibrio 
al l'i nterno dd I ecarceri » 


Edilizia, reinserimento, sicurezza per i cittadini 


SEGUE DALLA PRIMA 


PRIVACY 
IN VER30NE... 

Chi proteggerà davvero i dati di 
persone e imprese europee se 
negli Usa non esiste, a differen¬ 
za ddI'Unione europea, una 
leggechediscipiina la materia? 
Avere il possesso di milioni di 
dati significa, non sfuggirà la 
notazione, usufruiredi un teso¬ 
ro. Per un valoredi centinaia di 
migliaiadi dollari. Ecco qual èia 
parti taingiocodiquestigiornie 
traquestaseraedomani scende¬ 
rà in campoancheil parlamen¬ 
to europeo per dare il suo 
«preoccupato» parere. 11 proble¬ 
ma, spiegato succi ntamente, èi I 
seguente: comegaranti relapro- 
tezionedd dati personali di cit¬ 
tadini e imprese europee, che 
godono ddle regole di una di¬ 
rettiva comunitaria e di leggi 
nazionali, quando essi giungo¬ 
no in possesso di cittadini eim- 
preseamericane. 

«Negli Usa-ricordal'on. Ele- 
na Paciotti, deputata europea 
eletta tra i Ds, ex magistrato ere- 
latore sul progetto della Com¬ 


missione-non vi éalcunatutela 
legislativa e la quasi totalità dei 
dati vienetrattata senza garan¬ 
zia di ricorso davanti all'autori¬ 
tà giudiziaria». Ce n'é quanto 
basta per allarmarsi di fronte a 
rischi senza confini di violazio- 
nedella«privacy»eanchedi af¬ 
faroni miliardari sullapellede- 
gli ignari europei. Il parlamen¬ 
to, che voterà domai il rapporto 
del l'on. Paciotti, chiede alla 
Commissione di rivedere, in 
qualche maniera, i termini del¬ 
l'intesa, gi àsi gl ata, con gl i U sa. 

L'obiettivoèdi assicurarsi che 
la cosiddetta «protezione ade¬ 
guata» dei dati contempli il di¬ 
ritto individualeal ricorso pres¬ 
so un organismo indipendente, 
l'obbi i go del I e i mprese a ri sarei- 
re il danno, morale e patrimo¬ 
niale, la possibilità di ottenere 
agevolmente la cancellazione 
dei dati e il risarcimento del 
dannosubìto, laveri fi cadell'ac- 
cordo sul «porto sicuro» entro 
sei mesi dall'entrata in funzio¬ 
ne. Mac'édi più. Il Garante ita¬ 
liano del la privacy, il professore 
Stefano Rodotà, annuncia che 
tutti i «garanti» europei si ri uni- 
rannoii IBIuglioaBruxellesper 
fare il punto del la situazione di 


fronte ad una situazione già 
adesso ricolma di abusi. Come 
coordinatore dei garanti euro¬ 
pei, Rodotàtemegli effetti di un 
accordo al «ribasso»traUeeUsa 
e commenta: «Al la povera Sviz¬ 
zera abbiamo chiesto un'infini¬ 
tà di precisazioni sul la loro legi¬ 
slazione, persino sulle compe- 
tenzedei cantoni .Arri vati atrat- 
tarecon gli Usac'èstataunarea- 
zionedi soggezione, di quasi le¬ 
sa maestà». 

Paciotti e Rodotà precisano: 
«Non intendiamo imporre agli 
Usa la nostra legislazione, ci 
mancherebbe. M a una via d'u¬ 
scita per la protezione dei con¬ 
sumatori europei ci deve essere. 
Per esempio, quelladei contrat¬ 
ti. Chi prendedei dati stipuli un 
contratto in modo che, in caso 
di i nadempienza, si possano ap¬ 
plicare leregoledelleviolazioni 
commerciali». E all ora: porto si¬ 
curo o covo di pirati? Rodotà 
commenta: «Il temaècosì senti¬ 
to anche! nU sachei repubblica¬ 
ni hanno sol levato il caso al mo¬ 
mento del censimento». Nel 
paese dei «network» si sono ac¬ 
corti eh e sono senza rete e han¬ 
no paura. 

SERGIO SERGI 


L'ALLARM E 
DI MONTI 

Siamo alla vigilia di un allargamen¬ 
to dell'Unione europea - unanime¬ 
mente valutato come una necessità 
storica - incommensurabilmente 
più complesso e impegnativo rispet¬ 
to a quelli conosciuti negli scorsi de¬ 
cenni. Un allargamento chesi pro¬ 
pone di dare vita ad una comunità 
di 500 milioni di abitanti estesa sino 
ai confini con la Russia. Occorredir- 
si con chiarezza che dinanzi a que¬ 
sta impresa, la Conferenza intergo¬ 
vernativa impegnata nel negoziato 
per le riforme istituzionali procede a 
rilento, in modo contraddittorio e 
non soddisfacente. 

Non solo. Appaiono del tutto ina¬ 
deguate rispetto alla sfida dell'allar¬ 
gamento e ai problemi che essa 
comporta, sia la prospettiva che ri¬ 
duce la costruzione europea ad un 
ampliamento dei confini di un'area 
di libero scambio; sia un'interazio¬ 
ne che, come ricorda Monti, avve¬ 
nisse in modo intergovernativo, al 
di fuori del quadro istituzionale co¬ 
munitario. Diciamo la verità. Pro¬ 
prio perché enorme è stato il tratto 


di strada che l'Europa ha compiuto 
sullaviadell'unificazione, oggi c'èla 
necessità, dinanzi alla sfida dell'al¬ 
largamento, di procedere con spedi¬ 
tezza nella costruzione di istituzioni 
politichecheconsentano un funzio¬ 
namento efficace ed un ruolo più 
incisivo dell'Europa come soggetto 
politico. 

Permuoverein questa direzione è 
importante che la cooperazione fra 
Francia eGermania resti salda. E tut¬ 
tavia non è più sufficiente un raffor¬ 
zamento dell'asse che per molti an¬ 
ni ha guidato la macchina comuni¬ 
taria né sarebbe possibile riproporre 
la parcellizzazione deH'Europa «à la 
carte». Il progetto di rafforzamento 
deirUnione passa attraverso il ruolo 
propulsore di un gruppo di paesi di¬ 
sposti a procedere in alcuni campi 
decisivi con maggiore speditezza e 
determinazione. 

Ciò non vorrà dire introdurre ca¬ 
tegorie diverse di paesi o tagliarne 
fuori alcuni. Vuol dire consentire ad 
un gruppo di procedere con un rit¬ 
mo più rapido sperimentando nuo¬ 
vi terreni di cooperazione. È questo 
il terreno su cui potrà procedere la 
sfida della costruzione di un'Europa 
solida con istituzioni che funzioni¬ 
no scongiurando il rischio di un'Eu¬ 
ropa diluita 0 ridimensionata ad 


una zona di libero scambio. Questa 
è la posizione energicamente soste¬ 
nuta dall'Italia. Una linea di riforme 
che non solo tutela gli interessi na¬ 
zionali, ma corrisponde agli interes¬ 
si più generali della costruzione eu¬ 
ropea. È questa l'unica linea che 
può consentireairUnionedi reggere 
alle sfide. Se non si segue questa 
strada a restare fuori gioco non sarà 
l'Italia ma l'Unione nel suo com¬ 
plesso. 

Ecco perché abbiamo considerato 
la sortita di Fischer non una ideali¬ 
stica fuga in avanti ma una presa di 
posizione politica impegnativa. Così 
come cogliamo novità interessanti 
nel discorso di Chirac al Bundestag. 
Avvertiamo che ritorna una ricerca 
sui fini strategici dell'impresa comu¬ 
nitaria. Del resto, come ama dire 
Jacques Delors, è difficile che l'opi¬ 
nione pubblica possa innamorarsi di 
un mercato comune! La discussione 
si sta spostando su un terreno che 
corrisponde alla visione storica del¬ 
l'integrazione europea che è stata 
sempre dell'Italia: un'Europa Fede¬ 
razione di stati nazionali nella quale 
gli interessi di ogni stato membro 
non vengano mortificati dal proces¬ 
so comunitario, ma trovino al suo 
interno vantaggi e motivi di conve¬ 
nienza. Il punto su cui il governo 


italiano insiste è che a queste aper¬ 
ture importanti sul futuro dell'Euro¬ 
pa si accompagni un impegno serio 
e concludente sulle riforme da fare 
oggi. Il motore dell'Integrazione eu¬ 
ropea, lo ha ricordato recentemente 
su LeMondeil presidentedel Consi¬ 
glio, risiede da semprein una misce¬ 
la «tra posizioni ideali e loro artico¬ 
lazioni in decisioni compatibili, 
concrete, e istituzioni funzionanti». 
Il banco di prova quindi è la conclu¬ 
sione della conferenza intergoverna¬ 
tiva e l'impegno di Germania e 
Francia affinché si giunga a risultati 
efficaci nella revisione e nell'ade¬ 
guamento dei meccanismi decisio¬ 
nali dell'Unione. Il governo italiano 
continuerà a fare con determinazio¬ 
ne la propria parte, in un confronto 
serrato e senza diplomatismi con gli 
altri stati membri. Monti sa bene 
che non si tratta di impresa sempli¬ 
ce. In ogni caso è essenziale eh e cre¬ 
sca nel paese la consapevolezza che 
ciò di cui oggi si discute riguarda, 
forse come non mai, il futuro del¬ 
l'Unione. Non basta quindi solo la 
posizione ferma ed energica del go¬ 
verno. Decorre che le forze fonda- 
mentali del paese, i sindacati, la cul¬ 
tura, l'imprenditoria, comprendano 
il significato storico di queiasfida. 

UMBERTO RANIERI 
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GLI Spettacoli 



Lunedì 3 luglio 2000 


DA OGGI AL 14 LUGLIO 

Lamagadel drcx) 
FedaaBrescia 


Guardachi si rivede: il circo. La magia dei giocolieri, la 
periziadegli acrobati elaspensieratezzadei clown 
cheriviveinscenaconnuovefomne, colori etecniche 
ri nnovate. Vedere per credere approfittando del la 
grandekermessedelCircoContemporaneo diesi 
svolgeaBresciadaoggial MIuglio.Unafestaapertaa 
tutti,apertadagliBastonautes,idanzatori dell’aria, 
dallafanfaraurbanadegliUranusBiuyantedamolti 
altri eventi piccoli egrandi diesi svolgeranno perle 
stradeenei diversi spazi dellacittà(previsti anchela- 
boratori di arti ci rcensi ). Fenomeno ancorada risco- 
prirein Italia, ilcircocontemporaneocos co me viene 
concepito oggiècresciutoinFranciaintornoallametà 
degli anni Settanta, diventando l’evento artistico del- 
leulti me stagioni. Dalladanzaallospettacoloeque- 
stre, ilcircoaccogliesenzaconfini esenza pregiudizi 
tuttoquellochepuòfarspettacoloedonare magiche 
suggekioniaunpubblicoditutteleetà. 


Ligabues <Vi farò ballareil rock» 

L'artista nel ruolo di dj nellatouméeitalianafinoal 19 agosto 


GABRIELLI GALLOZZI 

ROMA «Voglia di divertirsi, di di¬ 
vertire e soprattutto di festeggiare». 
Col tutto esaurito è partito ieri sera 
da Cagliari il nuovo tour di Liga- 
bue, battezzato «Dieci anni sulla 
mia strada». Tanto per chiarire su¬ 
bito che questa lunga tournée esti¬ 
va (20 concerti in tre mesi) nasce 
dal desiderio di festeggiare i suoi 
dieci anni di musica e successi, ini¬ 
ziati nd '90 col primo album, Liga- 
bue. E per questo il rocker di Cor¬ 
reggio ha scelto una chiave tutta 
particolare: sul palco, infatti, vesti¬ 
rà i panni di d.j per Radiofreccia 


(http://radio.iol.it), la sua nuova 
emittenteon line, facendo ascolta¬ 
re le migliori selezioni rock nazio¬ 
nali e internazionali. Giusto una 
mezzoretta per scaldare il pubblico 
e poi via, tre lunghe ore di concer¬ 
to ripercorrendo vecchi e nuovi 
successi, da Bambolina e Barracuda, 
passando a Anime in Piexigiass fino 
all’ultimissimo. L'odore del sesso, 
per il quale ha ottenuto il premio 
Lunezia2000. 

Tanta musica, insomma, ma so¬ 
prattutto tanta energia. Ne è con¬ 
vinto il Liga che dice di voler rega¬ 
lare al pubblico «una sana e appa¬ 
gante spossatezza fisica», «lo che 
vorrei essere sempre in tournée - 


sottolinea - stavolta ho veramente 
voglia di esagerare, trasformando 
ogni concerto in una grande festa 
tutta da ballare». Anche perché il 
tour, che percorrerà tutta l’Italia e 
terminerà il 19 agosto a Viareggio, 
sarà per Ligabue l’ultimo di questi 
suoi primi quarantanni: «Fio biso¬ 
gno di fermarmi un attimo per ri¬ 
flettere sul mio lavoro - dice -. In 
dieci anni ho fatto otto album, un 
fi Im - Radiofreccia - e un Iibro - Fuo¬ 
ri e centro ii borgo - direi proprio 
che per il momento può bastare. 
Adesso ho bisogno di una pausa. 
Magari poi ricomincerò esatta¬ 
mente da dove sono partito... ». 

Intanto, però, continuerà l’espe¬ 


rienza on line con Radiofreccia: 
«Mi piace moltissimo l’idea di usa¬ 
re un mezzo così istantaneo e velo¬ 
ce come Internet per dedicarmi a 
qualcosa di per sé cosi lento come 
l’approfondimento e l’ascolto del¬ 
la musica. Al mio fianco, ci sarà 
anche Alessandro Baricco che leg¬ 
gerà classici e non della letteratu¬ 
ra». Ligabue, insomma, farà l’elo¬ 
gio della lentezza? «Mah non direi 
esattamente questo. Sono convin¬ 
to però che è necessario riuscire ad 
erigere dei muri per potersi difen¬ 
dere. Le scorpacciate in generale 
non mi danno nessun gusto. Amo 
la d^ustazione, sia che si tratti di 
musica, letteratura o vino». 



DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

TAORMINA AwidnareTom Crui- 
se? Mission impossible. Il divo 
americano è arrivato ieri alle due 
del pomeriggio in elicottero, sotto 
scorta e senza moglie, subito mes¬ 
so al riparo dagli sguardi indiscreti 
dai solerti funzionari della Uip. 
Chiedi informazioni all’ufficio 
stampa del festival e ti dicono che 
non ne sanno niente. È tutto in 
mano agli americani: si sa solo che 
pernotta nell’esclusivo hotel Ti¬ 
meo, a quattro passi dal Teatro 
Antico, in modo datarlo arrivarea 
piedi all’anteprima di Mission: Im- 
possible2, in gergo già M;/-2. Cosi 
è stato ieri sera attorno alle 23, 
dopo la partita e la cerimonia di 
consegna dei Nastri d’argento (pi¬ 
lotata da Alessandra Casella e 
Vincenzo Mollica): solo stamatti¬ 
na, alle 10, l’attore parlerà alla 
stampa, magari dopo aver incon¬ 
trato Roberto Chevalier, la sua vo¬ 
ce italiana di sempre (con l’ecce¬ 
zione, dolorosa per lui, di Eyes 
WideShut). 

«Madein English. Un ponte fra 
culture diverse», scrive Felice Lau¬ 
dadio presentando il suo secondo 
festival di Taormina. Cheèun po’ 
quello della svolta e della specia¬ 
lizzazione. Furbo com’è. Laudadio 
ha eliminato il concorso (come 
avrebbe voluto fare a Venezia) e 
puntato tutto sull’inglese, «ormai 
l’unico e vero esperanto». Il che 
non significa solo Hollywood, 
bensì il cinema che si fa nei sette 
paesi dove l’inglese è lingua uffi¬ 
ciale: ossia Australia, Nuova Ze¬ 
landa, Canada, Sud Africa, Gran 
Bretagna, Irlanda e naturalmente 
Stati LJniti. 

L’idea è quella di saldare nuo¬ 
vamente il prestigioso nome di 
Taormina al cinema internazio¬ 
nale, facendo un’operazione che 
è - insieme - turistica e spettacola¬ 
re. Gli riuscirà? Vedremo. Dopo 
l’esperienza-Ghezzi (all’inizio po¬ 
sitiva) c’era da ricostruire il rap¬ 
porto con la città, imprimere un 
cambio di immagine al festival e 
sopratutto bisognava riportare 
gente la sera al Teatro Antico, co¬ 
me ai tempi di Pippo Baudo. Tom 
Cruise, da questo punto di vista, 
s’èrivelato un colpo perfetto: per¬ 
mette al Taofest di avere tutti i ri¬ 
flettori addosso e procura agli 
americani, in vista deH’uscita ita¬ 
liana di venerdì, una pubblicità 


Cinque premi 
per «Pane e 
tulipani» 

E in un mare 
anglofono, ecco 
«RosaeCornelia» 
film in costume 




In alto Luciano Ligabue 
Sopra il regista Silvio Soldini 
Afianco una scena 
del film 
«Paneetulipani» 
Sotto un allestimento recente 
dell’Arena di Verona 



Apreil festival eCniiseil divo 
SGendedal cielo in elicottero 



senza precedenti. 

Inutile dire che in questo con¬ 
testo divistico e anglofono (sono 
previsti qui Liam Neeson, Mela- 
nie Griffith, Jane Campion, Peter 
Weir, Norman Jewison...) l’Italia 
fa un po’ la figura della ceneren¬ 
tola. Ma neanche tanto. Saltata 
l’ipotesi di aprire il festival con 
Sud Side Story di Roberta Torre 
(sulla via di Venezia), Laudadio 
s’è inventato una sorta di «Italian 
day» che il caso ha fatto coincide¬ 
re con la finale «ER 57 »di Rotter¬ 
dam. Due film tricolori al pome¬ 
riggio nel più contenuto Palazzo 


dei Congressi [Rosa e Corneiia di 
G i orgi 0 Treves e N ella terra di nes¬ 
suno di Gianfranco Giagni), più il 
ritorno a Taormina (se n’erano 
andati nel 1988) dei Nastri d’ar¬ 
gento, il premio attribuito dal 
Sindacato giornalisti di cinema, 
da non confondere col Sndacato 
critici. 

Volete sapere chi ha vinto? Na¬ 
turalmente Pane e tulipani, che 
complessivamente s’è portato a 
casa altri cinque riconoscimenti 
(leggere scheda a parte). Ai David 
di Donatello, lo scorso aprile, era¬ 
no stati nove, ma la sostanza non 


cambia: quello di Soldini è indi¬ 
scutibilmente il film-caso dell’an¬ 
no. Eppure si può dire che Garage 
Olimpo di Marco Bechis avrebbe 
meritato qualcosa di più? 

Merita attenzione anche Rosa e 
Cornelia, l’atipico film - atipico 
porgli standard attuali del nostro 
cinema - che l’appartato Giorgio 
Treves ha tratto dalla commedia 
L'attesa di Remo Binosi. Chi l’ha 
apprezzato a teatro, interpretato 
da Elisabetta Pozzi e Maddalena 
Grippa (che si alternano nel le par¬ 
ti), sa che «l’attesa» in questione 
alludea una gravidanza. Nella Ve¬ 


nezia del 1748, la contessina Cor¬ 
nelia si scopre incinta di un mi¬ 
sterioso cavaliere incontrato a un 
ballo in maschera e poi scompar¬ 
so. Dovendo andare in moglie a 
un ricco duca francese che la vuo¬ 
le pure vergine, la fanciulla viene 
segregata dai genitori in una villa 
di campagna, per nove mesi. Lì, 
sotto lo sguardo della vecchia, 
inacidita governante Piera, la rag¬ 
giunge la servetta Rosa, incinta 
anch’ella. Col compito di fingersi 
amica di Cornelia per raccoglier¬ 
ne le confidenze (sapere chi è 
l’uomo) e poi, a parto avvenuto. 


per ucci dere il bastardelle. 

Sulla falsariga del testo teatrale, 
Treves fa «prendere aria» alla 
commedia, abbondando in ester¬ 
ni della villa e in sottolineature 
musicali. Mail rapporto tra le due 
donne - l’aristocratica è Chiara 
M uti, I a popol an a Stefan i a Rocca - 
si sviluppa con goldoniana sensi¬ 
bilità, seppure piegata alla durez¬ 
za morale del l’assunto. Vittimedi 
una stessa violenza sociale, le due 
pervengono infatti ad un’amicizia 
protofemminista che sarà suggel¬ 
lata da un gesto estremo. Sene ri¬ 
parlerà quando uscirà nellesale. 


I PREMI 


Riconoscimento a 
CiaudiaCardinaie 


TAORMINA II più scherzoso è stato 
Silvio Orlando: «Spero che non mi 
abbiate premiato perché ero l’unico 
che veniva fin qui in Sicilia la sera 
della finale di calcio. C’è la sensazio¬ 
ne diffusa che io abbia vinto un sac¬ 
co di premi nella mia carriera. Inve¬ 
ce questo è il primo». Vincitore alla 
voce migliore attore protagonista 
per Preferisco il rumore del mare, l’at¬ 
tore napoletano sembrava felice co¬ 
me una Pasqua. Ma il vero trionfa¬ 
tore della 55esima edizione è stato 
ancora una volta Pane e tulipani, 
che s’è portato a casa ben cinque 
allori, nelle categorie principali: re¬ 
gista (Silvio Soldini), attrice (Licia 
Maglietta), attrice non protagonista 
(Marina Massironi), attore non pro¬ 
tagonista (Felice Andreasi), sceneg¬ 
giatura (Soldini-Leondeff). 

Egli altri Nastri? Eccoli anticipati 
nel pomeriggio dal presidente del 
Sindacato giornalisti di cinema Ma¬ 
rio Di Francesco uno per uno. Regi¬ 
sta esordiente: Alessandro Piva per 
LaCapaGira; produttore: la «Sciarlò» 
dei fratelli Tornatore per II mano¬ 
scritto del principe, soggetto: Silvia 
Tortora per Un uomo perbene; musi¬ 
ca: Ennio Morricone per Canone/n- 
verso; fotografia: Dante Spinotti per 
Theinsider, scenografia: Dante Fer¬ 
retti perAldilà dèlia vita; costumi: 
Anna Anni e Alberto Spiazzi per Un 
tè con Mussolini; montaggio: Caria 
Simoncelli per Canone inverso; regi¬ 
sta miglior film straniero: Sam Men- 
des per American Beauty; Nastro 
d’argento europeo: Claudia Cardi¬ 
nale (la prima volta che tocca a una 
donna): Nastro speciale: Tom Crui¬ 
se: doppiaggio femminile: Tatiana 
Bessi perBoysDon’fCry: doppiag¬ 
gio maschile: Roberto Chevalier per 
Magnolia; produttore di cortome¬ 
traggi: Tipota Movie Company: 
cortometraggio: Per sempre di Chia¬ 
ra Caselli. Infine il Sindacato ha de¬ 
ciso di assegnare un Nastro d’ar¬ 
gento speciale in ricordo di Vittorio 
Gassman che vinse ben tre premi 
nel corso della sua carriera. Prima 
della cerimonia dei Nastri, era stato 
conferito allo sceneggiatoreTonino 
Guerra il primo dei Taormina Arte 
Diamond Award destinati a impor¬ 
tanti personaggi dello spettacolo. 


L'Arena baitela Fona del destino 

L'allestimento essenzialescontentagli amanti 6é\a paccottiglia 


RUBENS TEDESCHI 

VERONA Ultime notizie dal 
fronte dell’Arena: La Forza dd 
Destino mette in fuga il pubbli¬ 
co: scarso e freddo. Intendiamo¬ 
ci: seimila spettatori farebbero 
tre «esauriti» alla Scala, ma qui 
gli spalti semivuoti sconcerta¬ 
no. Come nei conteggi elettora¬ 
li, gli assenti superano i presen¬ 
ti. I trequarti dei mitici «venti¬ 
mila», riuniti nei pienoni del sa¬ 
bato, sono rimasti a casa. 

Possibile che la popolarità di 
Verdi sia in calo alla vigilia delle 
celebrazioni centenarie? La real¬ 
tà è che non tutte le sue opere 
sono egualmente popolari. E, 
all’Arena, il gran pubblico non 
va per farsi una cultura, ma per 
godersi uno spettacolone senza 
problemi: una delle quattro o 
cinque opere che tutti sanno a 
memoria, cantate a pieni pol¬ 


moni, suonate come si può, im¬ 
bottite dalla paccottiglia sceni¬ 
ca in voga. L’Arena, in som ma, 
non è un teatro lirico, ma un 
ospitale centro di riunione per 
le vacanze, dove la musica serve 
da intervallo fra un tuffo e una 
scampagnata. Con qualche ec¬ 
cezione, s’intende. 

Niente di male. Divertirsi è le¬ 
cito. L’unico malinteso, in que¬ 
sto caso, è che, nel lontano 
1862, Verdi aveva scritto La For¬ 
za dd Destino per divertire il 
pubblico di Pietroburgo abitua¬ 
to alla grandiosità di Meyer- 
beer, il Re del Grand-Opéra, 
gran fornitore di cori, danze, 
processioni, duelli e catastrofi 
mirabolanti. Verdi si prova a su¬ 
perare il tedesco aggiungendo 
agli «effetti senza causa» (censu¬ 
rati dall’invidioso Wagner) 
qualche autentica ragione 
drammatica: oltre al Rataplan, 
ai brindisi, al rimbombo dei 


cannoni ealle macchiette comi¬ 
che, ci sono, nella Forza, alcuni 
dei pezzi più splendidi del bus- 
setano. Su questa strada. Verdi 
arriverà, cinque anni dopo, al 
miracolo del Don Carlos. Qui, 
perora, le lacune della musica e 
del libretto, non eliminati da 
una successiva revisione, ri¬ 
mangono vistosi e ne bloccano 
la popolarità. Nove allestimenti 
all’Arena, dal 1930 a oggi, non 
cambiano la situazione. 

Si aggiunga che l’allestimento 
attuale (con la sobria scena di 
Josef Svoboda, la regia di Win- 
disch-Spoerk e i costumi di Sàr- 
ka Hejnova) è l’esatto opposto 
dello «stile Arena». Su una lun¬ 
ga pedana nuda, scarni elemen¬ 
ti scenici indicano, di volta in 
volta, la stanza di Leonora, l’o¬ 
steria, il campo di battaglia, il 
convento e l’eremitaggio. Abo¬ 
liti gli intervalli inutili, il dram¬ 
ma scorre compatto, sacrifican¬ 


do l’esteriorità sotto una luce li¬ 
vida. Il «divertimento» (su cui 
contava Verdi) si smorza in sce¬ 
na e non trova molto incorag¬ 
giamento nella direzione musi¬ 
cale di Maurizio Arena, alle pre¬ 
se con un’orchestra e un coro 
affaticati dal precedente Wafauc- 
co. Il buon livello della compa¬ 
gnia non basta a rialzare le sor¬ 
ti. Qui emerge, comunque, la 
giovane voce di Salvatore Lici- 
tra che, nei panni dello sventu¬ 
rato Alvaro, crea uno svettante 
personaggio, in gara con il ro¬ 
busto Don Carlo dell’evento 
Leo Nucci. Ghena Dimitrova 
garan ti sce i I gi usto ri I i evo a Leo- 
nora: Michail Ryssovèil nobile 
Padre Guardiano, Ambrogio 
Maestri un Melitene comica¬ 
mente gagliardo e Francesca 
Franci una decorosa Preziosilla. 
Tutti applauditi da un pubblico 
avaro che riserva qualche sono¬ 
ro fischio all’allestimento. 



CLASSICA 

Rateilo, festival 
axiMaazel 
e Franco Battiato 

■ lniziaoggiesiconcluderàil29,la 
48esimaedizionedel festival di 
RavellocheneigiardinidiVillaRu- 
folo, si svilupperàlungo un per- 
corsodi contaminazioni.Tral’al- 
troèprevistalapartecipazionedi 
Franco Battiato, presentecon il 
sopranistaBartoiinicherileggerà 
la musica contemporaneaattra- 
versotesti di Di Giacomo, Brel, 
Endrigo,JaggereDeAndré, cui si 
affiancheràunaletturadi M arco 
Sgalambro su scritti di N ietzchee 
Wagner. Unaltromomentoim- 
portantedel festival coincidecon 
iapresenzadel direttored’orche- 
straLorin M aazei dacui si attende 
l’interpretazionedellaSinfonia 
n^S di BeethoveeelaSinfonia 
Fantasticadi Berlioz. Aconclusio- 
nedellamanifestazioneil mae¬ 
stro M osheAtzmon, eseguiràin 
primaassolutail poema sinfonico 
«/Vnleto»del compositoresaler¬ 
nitano N estoreCaggiano con 
l’QrchestraSnfonica Siciliana. 
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l'Unità 



Di Biagio eTotti festeggiano 
Marco Deivecchio autore 
dei goi itaiiano 
Cocco/ Reuters 


DALL'INVIATO 
STEFANO BOLDRINI 


TOLDO 9: le parate miraco¬ 
lose rischiano di creare una pe¬ 
ricolosa rivalità tra santi: dopo i 
tre rigori parati agli olandesi è 
stato ribattezzato San France¬ 
sco, lui che è nato e vive a Pa¬ 
dova, la città di Sant'Antonio. 
Parla come il carabiniere di «Pa¬ 
ne, amore e fantasia», i suoi 
hobby sono la pesca e Internet, 
la valutazione di mercato dopo 
questi europei sfiora i 70 miliar¬ 
di, è stato il miglior portiere del 
campionato italiano e in Bel¬ 
gi oO landa è stato il più bravo 
del torneo. Il suo limite erano i 
rigori. Tre anni fa decise che do¬ 
veva imparare a pararli. Il corso 
accelerato è riuscito bene. Ci sa¬ 
rà da ridere quando tornerà di¬ 
sponibile Buffon. 

CANNAVARO 8,5: nell'uo¬ 
mo contro uomo è il numero 
uno al mondo. Disarmante per 
sicurezza e recuperi. Ha sofferto 
solo nel primo tempo contro i 
romeni la vivacità di Mutu, ma 
è stato come un colpo di tosse. 
Da manuale del calcio la sua 
esibizione contro l'Olanda. È 
stato il muro sul quale si sono 
frantumati la teàa tutti gli 
olandesi che passavano dalle 
sue parti. Grandioso. 

NESTA 8,5: abbiamo trovato 
l'erede di Baresi e, risalendo la 
corrente del calcio italiano, di 
Sci rea. Ha classe da vendere, au¬ 
torevolezza e, dote non comu¬ 
ne, una capacità di autocritica 
che lo porta a correggere i (po¬ 
chi) errori che commette. Que¬ 
sto europeo è la sua rivincita 
dopo lo sfortunato mondiale di 
due anni fa, quando lasciò l'Ita¬ 
lia sul più bello, per un infortu¬ 
nio gravissimo. Stupefacente 
anche la tenuta atletica dopo 
una stagione logorante. 

lULIANO 7: non ha i piedi di 
zucchero e non è sempre im¬ 
peccabile, però ha avuto il gran¬ 
demerito di conquistare un po¬ 
sto tra i ventidue all'ultimo tuf¬ 
fo e di dimostrare di aver meri¬ 
tato la fiducia di Zoff facendosi 
trovare pronto nel momento 
del bisogno. Ha carattere: le av¬ 
versità non lo sconvolgono. 

MALDINI 7: ha raggiunto 
quota 111 presenze in Naziona¬ 
le, alla prossima esibizione 
eguaglierà il record di Zoff, tra 
due sarà l'azzurro di tutti i tem¬ 
pi. Il suo è stato l'europeo della 
sofferenza. Un mese di stop pri¬ 
ma di Coverciano, poi la lenta 
ripresa, ma dalla Norvegia in 
poi ogni partita è stata una feri¬ 
ta. I crampi di Italia-0landa so¬ 
no una delle immagini che ci 
porteremo dietro di questo tor¬ 
neo. Quando hai 32 anni, sei 
un numero uno da tre lustri e 
hai ancora questa voglia feroce 
di vincere, significa che hai 
qualcosa in più degli altri. L'e 
state, però, gli impone una ri¬ 
flessione per il futuro: non sa¬ 
rebbe il caso di pensare seria¬ 
mente a spostare la zona di la¬ 
voro dalla fascia al centro del¬ 
l'area? 

PESSOTTO 7,5: massi, è lui 
l'immagine della classe operaia 
che, se non va in Paradiso, al¬ 
meno non finisce all'Inferno. 
Gregario e tuttofare, ma abbia¬ 
mo scoperto in lui anche una 
freddezza non comune. Quel ri¬ 
gore infilato nella porta dell'Q- 
landa è stato uno dei momenti 
decisivi dell'europeo azzurro. E 
poi che fi naie! 

FERRARA 6,5: ha giocato 
contro la Svezia e non è stata 




Toldo, Nest^ Cannavaro eTotti 
dasBE^ forza, e intelligenza: 
il me^io dei Radiatori azzurri 


un'esibizione da tramandare ai 
posteri. Importante, però, il suo 
ruolo di grande vecchio dello 
spogliatoio. Il sangue napoleta¬ 
no fa di lui un maestro dell'arte 
di sdrammatizzare. 

NEGRO 6: momenti di gloria 
nella gara con la Svezia, in cui 
ha recitato nel primo atto da di¬ 
fensore puro (con qualche sof¬ 
ferenza inaspettata) e da ester¬ 
no a tutto campo nella ripresa. 
Riserva preziosa perché non è 
un piantagrane. 

ALBERTI NI 7: veniva dal 
peggior campionato di serie A 
della sua carriera: appena 26 
partite e diverse soste in pan¬ 
china. La Nazionale lo ha riva- 
lizzato. Bravissimo contro la 
Romania. Qrmai, sulla scia del¬ 
le 72 presenze in azzurro, è uno 
dei monumenti del calcio italia¬ 
no. 

CONTE 7: ha firmato il pri¬ 
mo gol degli europei, la rove 


sciata (una sua specialità) alla 
Turchia. Stava finalmente vi¬ 
vendo da protagonista un'av¬ 
ventura in Nazionale, ma il cal¬ 
cio-carogna di Hagi nei quarti 
gli ha strozzato anche quek'eu- 
ropeo. La cosa più bella è però 
la sua decisione di restare nel 
gruppo fino al termine dell'av¬ 
ventura. In un'epoca di tempi 
duri per i sentimenti, certe cose 
hanno un valore particolare. 

DI BIAGIO 7: il ri gore-ri scat¬ 
to rifilato all'Qlanda rivela uno 
spessore umano che non gli era 
riconosciuto. Si è portato den¬ 
tro per due anni il rigore morto 
sulla traversa nei quarti di Fran¬ 
cia '98 contro i padroni di casa. 
Si è vendicato da uomo vero, 
cioè confessando le sue paure 
poco prima di calciare («aho, a 
Francò, me la stò a fa sotto», ha 
sussurrato a Totti), ma ha vinto, 
prima dei rigori, la paura. E 
quando un uomo confessa di 


aver paura e riesce a vincerla, fa 
qualcosa di importante. 

AMBROSI NI 6: l 'europeo è 
stato per lui una grande espe¬ 
rienza. Deve però rnigliorare il 
bagaglio tecnico. È vero che 
non è più epoca di ore trascorse 
davanti al muro per affinare il 
tocco, ma gli farebbe bene com¬ 
piere un piccolo sforzo e pro¬ 
varci. Con il pallone non ha un 
buon rapporto e questo limita il 
suo rendimento complessivo. Il 
calcio non è solo corsa e agoni¬ 
smo. L'«attrezzo» va domato. 

ZAMBROTTA 6: ha vissuto 
uno strano europeo: da terzino 
aggiunto. È vero che coprire ot¬ 
tanta metri di campo è una fati¬ 
ca improba, epperò avrebbe po¬ 
tuto provare a fare qualcosa di 
più. Sciagurata l'espulsione con 
l'Qlanda. Poteva costare l'elimi¬ 
nazione, paradossalmente da 
quell'episodio l'Italia ha comin¬ 
ciato a costruire la sua memora¬ 


IL PERSONAGGIO 


Dino Zoff, campione di record 
«lo, nella vita, maedro di sport» 



bile vittoria sugli olandesi. Erro¬ 
ri come quello (il secondo fal¬ 
laccio su Zenden è stato com¬ 
messo sotto gli occhi dell'arbi¬ 
tro) sono figli della gioventù. 

FIORE 7: è partito bene, poi è 
lentamente evaporato. Ha mol¬ 
te attenuanti e una su tutte: 
gioca nell'Udinese e ha dovuto 
governare il gioco in un am¬ 
biente in cui ti confronti con i 
giocatori di Milan, Juve, Lazio, 
Roma e Fiorentina. Bellissimo il 
gol con il Belgio, il primo in 


Nazionale. In tutto questo, una 
domanda: ma perché il Parma 
ha perso un giocatore come lui? 

DI LIVIO 6,5: è rientrato con 
pieno merito nel giro azzurro e 
ha ripagato la fiducia di Zoff. Il 
suo segreto è la gavetta. Uno 
che per affermarsi ha dovuto fa¬ 
re il giro d'Italia e remare nei 
campi bollenti della B e della C 
ha imparato a non mollare mai, 
a prendere la vita per il verso 
giusto. 

DEL PIERO 4,5: ha avuto per 



DALL'INVIATO 


ROTTERDAM Già il nome ha qualcosa di 
particolare: Zoff. Un suono unico, una rasoia¬ 
ta, un colpo secco: «Zoff». Minimalismo allo 
stato puro. Mettiamoci anche la banalità del 
nome: Dino. Che viene più riconosciuto co¬ 
me diminutivo di qualcosa che nome vero: 
come se In questo volersi mimetizzare, anche 
Il nome dovesse servire allo scopo. Epperò, 
l'uomo è doppio: c'è quello pubblico, tacitur¬ 
no, ombroso. Infastidito dalla luce dei riflet¬ 
tori e c'è quello privato: che fa le battute, che 
scherza, che sa sdrammatizzare. I due Zoff so¬ 
no tenuti Insieme dalla parte sportiva: che è 
la sua vita. 

«MI sento un maestro di sport», cl disse 
qualche anno fa, a Formella, quando era an¬ 
cora Il presidente della Lazio. Vuole bene al 
suol record come se fossero tanti fratelli: quel¬ 
lo di minuti d'imbattibllltà In Nazionale 
(1.143), quello di presenze In azzurro (112, 
ma Paolo Maldinl sta per soffiarglielo), quello 


di presenze consecutive In campionato (332, 
cioè dieci anni senza un raffreddore, una con¬ 
trattura, un vatteloapesca), quello di unico 
nazionalecapacedi vincere un mondialeeun 
europeo, quello di giocare fi no a 41 anni, due 
mesi e 28 giorni, quello di finiresu un franco¬ 
bollo celebrativo. «Maestro di sport», e detto 
da lui fa venire In mente l'Immagine del mae¬ 
stro elementare, di quello che apriva le porte 
del mondo al figli del contadini e degli ope¬ 
rai. 

È ricco, è conosciuto In tutto II mondo 
(quando la Lazio andava In giro per II globo 
per la classiche tournée di fine stagione, è a 
lui che veniva chiesto il maggior numero di 
autografi), è fortunato (Sacchi, in confronto, 
è un dilettante), ma non ha dimenticato co¬ 
m'era la vita cinquant'anni fa, quando nella 
sua Mariano del Friuli vedeva uomini e don¬ 
ne spezzarsi la schiena per i campi. Ascoltava, 
a quel tempo, le storie dei vecchi saggi che 
parlavano di quando c'erano gli austriaci. E 
tutto, non solo i treni, arrivava in orario. Il 
padre accoglieva, la domenica, i diffusori de 


I ' «U n i tà»: u n a co pi a f i n i va sem pre a casa Zoff. 
Apprese le difficoltà del nostro giornale, ha 
detto: «Ma come può essere che il partito lasci 
mori re un giornale cosi?». 

La vita gli ha insegnato a stare con tutti: 
con Daniela Fini, ultra laziale, econ Veltroni. 
«Melo ricordo quando era giovane evenne a 
chiedermi un autografo durante un ritiro del¬ 
la Juve». Buffo, no, che mezza Italia politica 
di oggi abbia chiesto «per cortesia, un auto¬ 
grafo» a questo signore di 58 anni. Giocò a 
scopone con il presidente Pertini sull'aereo 
che riportava a casa l'Italia «tricampeòn» del 
mondo nel 1982. Di Ciampi ha detto: «Non 
so se gioca a carte». Di sicuro, è uno che 
quando gioca a carte non bara. L'onesta è il 
suo modo di essere: per questo ha rotto i pon¬ 
ti con mezza stampa: accetta le critiche, ma 
non il fatto che dietro ai suoi comportamenti 
ci siamalafedeo, peggio. 

Il megliodi sélo badato da allenatorenella 
Juventusenell'ultima Lazio cheguidò, quella 
che prese ai margini della zona retrocessione 
e portò in Europa. In Nazionale ha ottenuto 


più risultati che gioco: ma probabilmente 
non lo ha neppure cercato. Non per pigrizia: 
semplicemente perché quarant'anni di pallo¬ 
ne gli hanno fatto capire che non era aria. Le 
Utopie sacchiane e zemaniane non lo hanno 
mai sfiorato. Avrebbe voluto evitare polemi¬ 
che: non è nel suo stile. Sacchi lo ha ugual¬ 
mente sfidato: gli ha risposto per le rime, ma 
con signorilità. È capace di grandi slanci di 
generosità. Pochi giorni fa lo ha chiamato un 
vecchio amico napoletano, che non vedeva 
da quando giocava da quelle parti. Gli ha 
chiesto due biglietti. 3 è dato da fare e li ha 
trovati. Lo ha colpito e turbato la morte di 
Gassman. Ripete spesso: «Alla nostra età quel 
che conta è la salute». La parola «valori» per 
lui non è quotazione di mercato: vuol dire 
ancora sentimenti. Il suo gioco non entusia¬ 
smerà mai. Totti e Del Piero li avremmo fatti 
giocare insieme. Alla Nazionale avremmo 
chiesto di essere più spregiudicata. Ma non 
sono queste le cose più importanti della vita. 
Nel suo essere uno, nessuno e centomila il si¬ 
gnor Zoff è sicuramente positivo. S.B. 


ben due volte l'occasione di 
«uccidere» la partita e di conse¬ 
gnare il titolo all'Italia e non lo 
ha fatto. Nel momento clou do¬ 
veva dimostrare di essere torna¬ 
to il Del Piero di una volta, ma 
ha fallito vanificanbdo i segnali 
di ripresa che pure si erano vi¬ 
sti. 

TOTTI 8: la grande sorpresa 
del torneo. Una sorpresa non 
certo tecnica, perché il valore 
del giocatore si conosceva: è 
piaciuto per come è riuscito a 
imporsi in un ambiente che dif¬ 
fidava di lui, accusato di essere 
il solito romano bravo, ma 
scansafatiche e indolente. Gol, 
assist e quel rigore a «cuc¬ 
chiaio» all'Qlanda che solo 
quando hai una sicurezza ai li¬ 
miti dell'incoscienza puoi cal¬ 
ciare. Prima di lui, in una com¬ 
petizione di questo livello, solo 
il cecoslovacco Panenka era riu¬ 
scito a firmare una prodezza si¬ 
mile. In campo efuori ècresciu- 
to, ma c'è ancora in lui qualco¬ 
sa del bullo di periferia e non è 
un handicap. Ieri sera ha dimo¬ 
strato di essere un leader 

INZAGHI 6,5: ha dato tutto 
quello che aveva: non molto 
negli ultimi tre mesi. Deve mol¬ 
to a Zoff, non lo scordi mai. Il 
calcio talvolta è irriconoscente. 
Con lui il et ha replicato Bear- 
zot-Paolo Rossi e Maldini-Del 
Piero. 

DELVECCHIO 6,5: a lungo 
sacrificato dalla ragion di Stato 
che imponeva Inzaghi, ha avu¬ 
to il merito di entrare in campo 
nella gara più difficile, quella 
con gli olandesi, e di farsi nota¬ 
re. Non è un fenomeno e mai lo 
sarà, ma ha carattere di ferro. È 
riuscito, nell'ordine: a farsi rim¬ 
piangere dall'Inter che lo aveva 
sbolognato troppo presto; a far¬ 
si apprezzare dai tifosi romani¬ 
sti che lo avevano preso di mi¬ 
ra; a mettere in riga tutti i cen¬ 
travanti che la Roma ha acqui¬ 
stato all'estero negli ultimi an¬ 
ni; a conquistare un posto in 
Nazionale all'ultima chiamata. 

MONTELLA 6: doveva essere 
la grande rivelazione, è stato il 
Grande Inespresso. Purtroppo 
per lui, c'era la questione Inza¬ 
ghi. E poi il tormentone Del 
Piero-Totti. E poi l'entrata in 
scena di Deivecchio. Doveva 
combattere contro troppi rivali 
e troppe storie per trovare uno 
spazio. Ma, come dice la canzo¬ 
ne di De Gregori, «il ragazzo si 
farà». Tempo al tempo: se nella 
Roma riuscità a trovare pace, 
verrà il suo momento anche in 
Nazionale. 

ANTONI OLI 6: tra tanti pos¬ 
sibili autobiografie, potrebbe 
meritare attenzione pure la sua. 
Titolo: «La solitudine del por¬ 
tiere di riserva». Anche per lui 
quest'avventura riscatta una 
stagione in chiaroscuro. Nella 
Roma è stato messo in discus¬ 
sione e la risposta è stata la con¬ 
vocazione di Zoff. È stato chia¬ 
mato, è vero, perché Peruzzi ha 
rifiutato il ruolo di portiere-ma¬ 
scotte, ma qualcosa di buono 
deve averlo fatto per essere ve¬ 
nuto quassù. 

ABBIATI 6; la sua è una delle 
storie più divertenti dell'euro¬ 
peo. Conquistato il titolo con 
l'Under 21 in Sovacchia, ha 
fatto armi e bagagli e, complice 
l'infortunio di Buffon, ha parte 
cipato all'avventura della Na¬ 
zionale. Portafortuna degli altri 
e, soprattutto, di se stesso: non 
male il colpaccio di vincere ric¬ 
chi premi ecotillonsin un me 
se e in due europei. 
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Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 -EURO 0.88 LUNEDI 3 LUGLIO 2000 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N. 177 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


FORMULA UNO 


Il ritorno delle McLaren 


MAGNY COURS Volano le 
«Frecce d'argento» nel Gp di 
Francia, balbettano le Ferrari. 
Michael Schumacherfiniscela 
sua corsa dopo 59 giri con una 
vi stosa fu mata bianca. La vitto¬ 
ria va a Coulthard, poi Flakki- 
nen, e nel mondiale piloti lo 
scozzese recupera ancora IO 
punti. Sul podio anche Rubens 
Barrichello. 

COLANTONI 

APAGINA21 



Azzurri, la grande illusione europea 


L'Italiapiù bella raggiunta al 93'esconfitta dalla Francia col golden gol. Ciampi consola la squadra 
Malmenati etrattenuti dalla poliziaolandeseealcuni giornalisti italiani: rischiano l'arresto 


L'ARTICOLO 


L'ALLARME 
DI MONTI 
E L'UNIONE 

UMBERTO RANIERI 


IL COMMENTO 


DINO IL GENIO 
ALEX IL FANTASMA 

PIERO SANSONETTl 


S iamo entrati in finale per un colpo di fortuna - 
perché meritavano di entrare gli olandesi - esia- 
mo stati sconfitti in finale per un colpo di sfor¬ 
tuna. Meritavamo di vincerla la partita di ieri. Samo 
stati superiori ai francesi. E abbiamo perso solo per¬ 
ché a un certo punto, proprio negli ultimi minuti di 
uno splendido torneo, abbiamo smarrito quello spiri¬ 
to di gruppo e quella tenacia che ci avevano fruttato 
cinquevittoriedi fila. La nazionalesi èdisunita, dopo 
aver giocata la sua più bella partita di tutto l'europeo, 
si è creduta troppo forte, ei francesi ci hanno puniti 
in un batter d'occhio, perché sono una grande squa¬ 
dra (e anche una squadra notevolmente fortunata). 
Adesso crocifiggeranno il povero Zoff. Colpevole di 
aver messo in campo Del Piero quando avevamo la 
partita in mano. Del Piero si è mangiato due gol fatti 
e ha fornito la sua ennesima prova assai scadente, e 
l'Italia si è giocata la possibilità di passare sul due a 
zeroedi chiuderei) la partita. Tutto vero. Maèanche 
vero che la critica sportiva aveva previsto a questo eu¬ 
ropeo un'Italia penosa, e invece l'Italia è arrivata in 
finale, e ha dominato la finale, e ha perso il titolo con 
grande onore. E vero o no? E allora evitiamo l'incivile 
assalto a Zoff, che invece si è dimostrato - a sorpresa - 
un ottimo allenatore. E prendiamo atto che in 
questa trasferta belga-olandese abbiamo trovato 
alcuni grandissimi campioni (come Totti, Mesta e 


SEGUE A PAGI MA 3 



ROTTERDAM Hanno vinto. Hanno 
vintoperZal. LaFranciaècampione 
d'Europa. Il sogno italiano è durato 
quasi 90 minuti. Ha segnato Deivec¬ 
chio per primo, al deci model secondo 
tempo. È stato raggi unto al 93esimoda 
Wiltoreinfinesupenato ai supplemen¬ 
tari da Trezeguet. Una grandissima 


amarezza per i giocatori italiani, con¬ 
solati al termine anche dal presidente 
della Repubblica, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi: «Siamo orgogliosi di voi». La partite 
si ègi ocata den tro uno stad i o tutto bl u, 
con qualche chiazza di irriducibili 
orange, venuti nellasperanzadi unari- 
vincita sugli azzurri e dallo striscione 


della curva ita¬ 

liana l'ultimo scaramantico appel¬ 
lo a Zoff, «www.catenaccio.com!». 
Bianchi e«bleu»in campo i giocatori, 
I e ti foseri e son 0 tu tte bl u n el I etri bu n e. 
Italiani efrancesisidistinguevanosolo 
peri cappelli atubo, lebandieredipin- 
te sul la faccia, ei tricolori verdecontro 


blu avvolti sui corpi. Fra di loro anche 
140 disabili poco prima trattati con 
brutalescortesiadai commessi olande¬ 
si. Per averefi I mato Pepi sodi o 7gi orn a- 
listi italianisonostatifermatiemalme- 
n addali a polizia. 

BOLDRINI CAPRIO MARSILLI 
ALLE PAGINE 2, 3, 4e5 


^Pagelle e voti in campo: 
ecco chièstalo più bravo 

BOLDRINI 

A PAGINA 2 

♦ Ritratto di Dino Zoff: i'uomo 


L'esaltazione^ la paura, poi il silenzio 

Il Paese incollato davanti allatvperseguirela partita più lunga 


M ario Monti si chiede 
nell'editoriale di ieri 
sul «Corriere della 
Sera» se vi sia consapevolez¬ 
za, nella classe dirigente po¬ 
litica ed economica italiana, 
del passaggio delicato cui è 
giunta la costruzione euro¬ 
pea e dei problemi che si 
pongono al nostro paese. 
Senza fronzoli Monti giunge 
al cuore della questione: in 
questi mesi si stanno deci¬ 
dendo i caratteri di fondo 
dell'Europa per i prossimi 
decenni, il rischio èchepos- 
sa venirne fuori un'Europa 
dalla quale l'Italia sia strut¬ 
turalmente emarginata. La 
prova è più insidiosa di 
quella affrontata con l'Euro. 
Allora la classe dirigente del 
paese riuscì a fare del rag¬ 
giungimento delle condizio¬ 
ni per l'ingresso nel sistema 
monetario un grande ob¬ 
biettivo nazionale. E quel- 
l'obbiettivo fu raggiunto. 
Ma oggi? 

Monti solleva una que 
stione di fondo e le sue con¬ 
siderazioni meritano una 
opportuna riflessione e una 
risposta chiara. C'è un aspet¬ 
to della questione che a me 
pare cruciale. Ciò che è in 
ballo oggi, più che la posi¬ 
zione italiana nell'Unione 
europea, come fu con la sfi¬ 
da dell'Euro, è il futuro del¬ 
l'Unione nel suo complesso. 
Sono i meccanismi interni 
che finora hanno assicurato 
la coesione all'edificio euro¬ 
peo che rischiano di saltare 
se non si imbocca risoluta- 
mente la strada delle rifor¬ 
me e delle innovazioni nei 
meccanismi decisionali e 
nel funzionamento dell'U¬ 
nione. 


SEGUE A PAGINA 6 


chesapa/a cambiare idea 

BOLDRINI 

A PAGINA 2 

♦ Vizi, pregi ed eroismi di tutti 
gii azzurri che ho conosciuto 

PORTI NARI 

A PAGINA 4 


ROMA Uno stillicidio d'emozioni. 
Itali a-Francia, con 25 milioni di per¬ 
sone che si sono sistemate con largo 
anticipo davanti alla televisione sa¬ 
pendo di soffrire, ma non pensando 
certo di soffrire in modo inverso ri¬ 
spetto aquanto accaduto con l'Olan¬ 
da. Se in semifinale, infatti, ci si era 
sentiti un po' tutti omaggiati dalla 
fortuna, quel pareggio di Wiltord a 
tempo abbondantemente scaduto, e 
la stoccata finale con il «golden gol» 


di Trezeguet, sono sembrati al popolo 
italico un inaccettabile sgarbo della 
Dea Bendata. Seratadi grandepassio- 
neesofferenza, in casa, nei barenelle 
piazze, con alcuni incresciosi episodi 
al terminedellafinaleeuropea. A Mi¬ 
lano, in piazza Duomo, ladelusionesi 
ètrasformata in unosboccodi rabbia, 
in bottigliedi vetro lanciatea caso, in 
mezzo alla folla. Minuti di tensione, 
forzedelLordinead arginare, un con¬ 
fuso fuggi-fuggi ed altri rabbiosi lanci 


di bottiglie.Il bilancioallafineèdi un 
poliziotto eun fotografo contusi (rag¬ 
giunti dalle battigie) e di un tifoso 
fermato. Problemi di ordinepubblico 
purenellacapitale. Un gruppo di tifo¬ 
si ha aggredito, anchecon spranghe, 
dei supporterfrancesi chestavanofe 
staggiando il titolo di campioni d'Eu¬ 
ropa nelle vicinanze di Piazza Navo¬ 
ne. Secondo quanto hanno racconta¬ 
to alcuni venditori ambulanti che 
h an n 0 assi sti to al I a scen a, i ti tosi f ran - 


cesi, unadecina, sono stati assaliti da 
un gruppodi italiani,compostoda6- 
7giovani,cheha «assai tato » i f ran cesi 
con bastoni, ferendoneuno al volto. 
Gli italiani si sono poi dileguati im¬ 
mediatamente all'arrivo ddle «vo¬ 
lanti» della polizia. E quando gli 
agenti sono giunti nella piazza non 
hanno trovato neanche i tifosi fran¬ 
cesi aggrediti. 

FI ERRO 

A PAGINA5 


Prodi: l'Ue 
0 si aiiarga 
osi spana 

ALVARO SACCHI SERGI 
A PAGI NAT 


Regina Coeli si disBoda dalla rivolta 

I detenuti contro leviolenzedi alcuni di loro 


LA SATIRA 


..AmAMO 

MA 

mo / 



STAI NO 

A PAGINA 12 


ROMA I detenuti della MI sezio¬ 
ne del carcere di Regina Coell, 
dove venerdì notte sono acca¬ 
duti disordini, si sono dissociati 
ieri dall'aggressione agli agenti 
d i po I i zi a pen i ten zi ari a, così co¬ 
me hanno fatto tutti gli altri de¬ 
tenuti del carcere romano. Lo 
slavo, detenuto per reati legati 
alla prostituzione e a violenze 
sessuali el dueltallani chehan- 
no fatto scattare i disordini, al 
quali si era associata un'altra 
quindicina di detenuti, sono 
ora in isolamento. Intanto, il 
ministro della Giustizia, Piero 
Fassino, ha espresso «gratitudi¬ 
ne e apprezzamento nei con¬ 
fronti degli agenti della Polizia 
penitenziaria di Regina Coell». 
Fassino ha anche illustrato il 
pacchetto di misure strutturali 
in 6 punti per ri formare il siste¬ 
ma dell ecarcerl. 

ANDRIOLO 

A PAGINA6 


MEDIA 


Di cosa pariiamo 
quando pariiamo 
di iavoro in fabbrica 

ROMA Una vita dentro la fab¬ 
brica. Machesignificadavvfr 
ro stare dentro un'azienda? 
Sololavorareesolo perii sala¬ 
ri o? S curamenten o, spi ega i n 
un suo racconto reportage 
Antonio Pennacchi, operaio 
incassaintegrazioneescritto- 
re(autoretra l'altro di «M am- 
mut»). Arrivato in fabbrica 
per «fare la rivoluzione», ri¬ 
masto in fabbricaquando poi 
la rivoluzione non c'è stata. 
Riflessioni su una condizione 
umana. 

PENNACCHI 

NELL'INSERTO 


ALL'iryTTERNO 


CRONACHE. 

Brescia, donna spara sui familiari 

IL SERVIZIO A PAGINA 8 

E^ERI. 

L'Italia chiede clemenza all'Iran 

BUFALINI A PAGINA 10 

E^ERI. 

Naufragio Molucche, 10 superstiti 

IL SERVIZIO A PAGINA 11 

ECONOMIA. 

Atipici, novità nella previdenza 

LACCABÒAPAGINA14 

CULTURA. 

Intervista a Renzo Piano 

CASSIGOLIA PAGINA 15 

SPETTACOL!. 

I Nastri di Taormina 

ANSELMI A PAGINA 17 

SPORT. 

Al Tourarrivo in volata 

SALA A PAGINA 21 


Monsignorei stia lontano dal Gay Pride 

Il Vatiano vidaal vescovo Gaillot di parteciparie 

ROMA II vescovo francese Jac¬ 
ques Gaillot, tra i relatori della 
conferenzasu omosessualitàere 
ligioni prevista oggi a Roma nel¬ 
l'ambito del Gay Pride, non po¬ 
trà tenere il suo intervento per 
volere del Papa. Lo hanno affer¬ 
mato gli organizzatori, annun¬ 
ciando che il vescovo ha convo¬ 
cato una conferenza stampa in 
un albergo romano per spiegare 
l'accaduto e per esprimere - so¬ 
stengono - il suo disappunto. 

M ons. Gaillot, chehacomunque 
deciso di rispettare il volere del 
Papa, ne ha appreso i contenuti 
dal presidente della Conferenza 
^iscopalefranceseal qualesi era 
rivolto tramiteli nunzio aposto¬ 
li co a Pari gi, i I card i n al Sodan 0 .11 
vescovo G ai 11 ot era stato ri mosso 
5 anni fa dalla sua diocesi di 
Edreux perii suo impegno socia¬ 
le. 

SANTINI 

A PAGINA9 


IL CASO 


LA PRIVACY IN VERSONE USA 

SERGIO SERGI 


L O hanno chiamato «Safe 
harbour». Porto sicuro. 
L'approdo dove attracca¬ 
no tutti i nostri dati personali 
che, via Internet, scavalcano 
l'ocean o per trovare ri f ugi o n e- 
gli archivi esiti di grandi socie¬ 
tà telematiche. Ma davvero, al 
di là del l'Atlantico, leinforma- 
zioni contenute nelle nostre 
cartedi credito, nei nostri con¬ 
tratti d'assicurazione, nei no¬ 
stri documenti di studio, nei 
nostri accordi commerciali or- 
meggeranno senza danno in 
quel portosicuro?Chi ci assi cu¬ 
ra chenon si tratteràdi un «co¬ 


vo di pirati»comefelicemen- 
te I ' h a ri battezzato u n a ri v i sta 
belga per consumatori? Il 
dubbio, o la paura, corrono 
veloci sul Web e l'Europa, an- 
cora u n a vo I ta cu ri osa ma d i f- 
fidentenon selasentedi affi¬ 
darsi , i n tutto e per tutto, agl i 
Stati Uniti. 

La sfida on line è ripartita 
sull'onda di un accordo, o 
qualcosa di simile, sottoscrit¬ 
to di recente a Lisbona tra 
Clinton e Prodi nel corso del 
summitUe-Usa. 


SEGUE A PAGINA 6 
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Lunedì 3 luglio 2000 



LA Cultura 


l'Unità 


Mahler toma all'amata Dobbiaco 

Quattro sdttimane di concerti perii compositore boemo 



RAUL WITTENBERG 

Neppurequest'anno Dobbiaco, 
all'ombra delle Dolomiti che 
nell'Alto Adigecoronano laVal 
Pusteria, manca al l'appunta¬ 
mento estivo con lagrandemu- 
sica. Inizia sabato la ventesima 
edizione della Settimana musi¬ 
cale Gustav Mahler che questa 
voltasi dilatanel corso del leset- 
ti man e dal l'S I ugl i o al 5 agosto 
2000. Nellaprestigi osa struttura 
di cui è ormai completo il re¬ 
stauro, l'ottocentesco Grand 
Hotel asburgico diventato cen¬ 
tro culturale, il festival ruota at¬ 


torno a tre avvenimenti di rilie¬ 
vo. L'orchestra veneziana "La 
Fenice" sabato apre le manife¬ 
stazioni con laStìtimasinfonia 
di Mahler diretta da Eliahu In- 
bal. La settimana successiva, il 
16 luglio, con Georg Alexander 
AIbrechtsul podio la"Staatsl<a- 
pelleWeimar" eseguiràlaquin- 
ta sinfonia del compositore 
boemo. Quella di Weimar è 
un'orchestra molto amata in 
Germania, come pure il mae¬ 
stro AIbrecht, del qualesaràin¬ 
teressante conoscere la lettura 
della sinfonia mahleriana, una 
dellepiùascoltateperviadel ce- 
lebemimo Adagiato. Il terzo 


gran deevento è l'esi hi zi on edel - 
la Mahler Chamber Orchestra, 
che domenica 30 luglio esegue 
il concerto per violoncello di 
Schumann (solista Pieter Wi- 
spelwey) e la Terza sinfonia di 
Beethoven, l'Eroica. Alla bac- 
ch etta, i I fran cese M are M i n ko- 
wsky.Tutti ricordiamoli succes¬ 
so con cui questo complesso ha 
i nterpretato recentemente a 
Ferrarail Don Giovanni di Mo¬ 
zart, sotto la direzione del suo 
n u me tutel are CI aud i 0 Abbado. 

I cinquanta musicisti che la 
compongono sono i migliori 
usciti dalla MahlerJugend Or¬ 
chestra, istituzione fondata ap¬ 


punto da Abbado per i giovani 
esecutori. Nelle quattro setti- 
manedel festival, tra conferen¬ 
ze, musi cheda camera, concerti 
solistici e liederistici, sono una 
quindicina le iniziativeadispo- 
sizionedel pubblico. Mahler- 
cheamavaDobbiacodovecom- 
pose capolavori come il Canto 
dellaTerra- naturai mentelafa 
da padrone. Curiosa è la serata 
del 14 luglio, quando il berline¬ 
se Quartetto Mozart tra l'altro 
eseguirà il quartetto in La mi no- 
re di Mahler. Del terzo movi¬ 
mento di quest'opera, i I compo¬ 
sitore russo Alfred Schnittke 
(scomparso due anni fa) trovò 


delle bozze manoscritte a San 
Pietroburgoenetrasselui stesso 
un quartetto chesentiremo do¬ 
po quello dell'ispiratore. Il Co¬ 
mitato Gustav Mahler si propo¬ 
ne, per le prossime edizioni, di 


presentarsi nelTAuditorio del 
Grand Hotel ogni volta con due 
sinfoniemahleriane: mancherà 
l'Qttava, la sinfonia Dei Mille 
perché l'Auditorio non li con¬ 
ti ene e perché costa troppo ese- 


Solo l'Ottava Sinfonia, Dei Mille, 
troppo costosa, mancherà 
all'omaggiodi Dobbiaco per 
GustavMahler 


guida. Ma non si escludedi po¬ 
terla ascoltare l'anno prossimo 
nel Palazzo dello Sport a Bolza¬ 
no, doveaquanto pareleistitu- 
zioni locali si preparano a spen¬ 
dere un miliardo per realizzare 
l'i mpresa. Scuramenteal l'aper¬ 
to, ad esempio nell'elegante 
giardino davanti al Grand Ho¬ 
tel, anche Dobbiaco potrebbe 
onorareil suo illustreospitedel 
passato con questo suo capola¬ 
voro. "Ma noi non abbiamo le 
risorsechedi cui disponeBolza- 
no - dice il direttore artistico 
del I a man ifestazi on ej osef Lanz 
- ci vorrebbero grandi spon¬ 
sor...» 


Ftirono i padfid 
belli, dti Umbri 
a civilizzare Roma 

Il glottologo Augusto Ancillotti racconta 
le sue scoperte «Ecco i nostri antenati» 



Urna cineraria 
trovata 

neii'ipogeodei 
Voiumni di 
Perugia. Sotto, 
ia presidente 
deiia regione 
Umbria, Rita 
Lorenzetti 


L'INTERVISTA 


«L'identità è la nostra risorsa» 



La Regione delTUmbria è socio onorario 
deli'istitutoperiostudiodegii Umbri anti¬ 
chi,forse cheancheia neopresidente Rita 
Lorenzetti,diessinadoc,nutresogni di ma¬ 
croregione? Ai di ià delie battute, perchè 
questainiziativa? 

«No, lungi da me qualsiasi tentazione 
paraleghista di rivendicare una centrali¬ 
tà dell'Umbria. L'istituto servirà a cono¬ 
scerci meglio. Certo, mi viene in mente 
lo studio di un'autorevole istituzione 
del Nord che, qualche anno fa, teorizzò 
una specia di annullamento dell'Um¬ 
bria auspicandone la "spartizione" fra 
altre regioni del Centro Italia. Al contra¬ 
rio, questa regione ha una sua identità 
che dobbiamo valorizzare. Non è solo 
una questione d'immagine, peraltro 
meritata, dell'Umbria come luogo idea¬ 
le per vivere e lavorare. È un'identità se¬ 
dimentata nella storia, fatta di grande 
ricchezza di beni culturali, di laboriosità 
della gente e del tasso elevato di scola¬ 
rizzazione. Su tutto questo vogliamo 


puntare. Samo e resteremo una regione 
di piccole dimensioni, ma possiamo es¬ 
sere il motore di iniziative che coinvol¬ 
gono anche altre zone del Centro - Ita¬ 
lia». 

Che cosa intendete fare per ia cuitura in 

Umbria? 

«Nel programma di governo della mia 
giuntac'èun'azione strategi ca eh e abbi a- 
mo chiamato "Valorizzacela risorsa Um¬ 
bria". In questo quadro sono inseritele 
iniziative culturali chesono un fattoredi 
sviluppo per la nostra regione. Laretedei 
musei locali enazionali,dellebiblioteche, 
dei teatri, i centri storici, i parchi naturali 
permettono all'Umbria di essere un con¬ 
tenitorericco di vitaedi storia. In questo 
ambiente si innesta un'attività di produ- 
zionedi manifestazioni culturali edi spet¬ 
tacoli. Vogliamo continuarea muoverci 
su q uesta strada, favoren do tutte leinizia- 
tivechesiano coerenti con quellaidentità 
dell'Umbriain cui crediamo». 

G.M. 


GABRIELLAiMECUCCI 

R oma ladrona», si grida 
dal Veneto edalla Lom¬ 
bardia. Eppure Roma, 
al meno quel la antica, i suoi debi¬ 
ti non li contrassesul Po. I primi 
grandi creditori dellastirpedi Ro¬ 
molo furono gli Umbri. Le cose, 
se si risalein epoca protostorica, 
stavan o pi ù a men o così : esi steva 
una popolazionecheabitava l'I¬ 
talia dal I a Padan i a si n o al Tei/ere, 
ed eran o gl i U mbri (i G reci I i eh i a- 
marono Ombrikoi). Più avanti 
nel tempo, intorno al IX seco¬ 
lo avanti Cristo, sbarcarono 
sul versante tirrenico gli Etru¬ 
schi ed iniziarono la loro pene 
trazioneverso l'interno: grandi 
commercianti quali erano, si 
fermavano dove vedevano la 
possibilità di fare affari. Con¬ 
temporaneamente agli Etru¬ 
schi, dalla parte dell'Adriatico, 
arrivarono i Savini. Il risultato 
di questi flussi migratori - di¬ 
remmo oggi - fece diventare il 
Tevere un vero e proprio confi¬ 
ne: da una parte, quellatirreni- 
ca, c'erano gli Etruschi; dall'al¬ 
tra, quella adriatica, c'erano le 
popolazioni che parlavano la 
lingua osco - umbra: Umbri, 
Savini 0 Sabini, e Piceni. Genti 
fra loro ben integrate, civiliz¬ 
zate e pacifiche. In questo sere 
no pano rama fecero irruzione i 
romani che alla nascita si mo¬ 


strarono violenti e selvatici. 
Insomma, furono gli Umbri a 
civilizzare i romani e non vice 
versa. 

È un glottologo dell'Università 
di Perugia, Augusto Ancillotti, 
a sostenere questa tesi con due 
libri, scritti assieme a Romolo 
Cerri, che rovesciano la pro- 
pettiva storica e forniscono 
un'interpretazione trasgressiva 
dell'origine della civiltà italica. 

I due saggi si fondano sulla let¬ 
tura e l'interpretazione delle 
tavole eugubine. Uno è più 
breve e divulgativo, dal titolo: 
«Le tavole luguvine»; l'altro 
più corposo e complesso: «La 
civiltà degli Umbri». Entrambi 
sono editi dajama. 

Ancillotti è àudioso che ama 
la ricerca, ma che si appassio¬ 
na e molto anche alla divulga¬ 
zione. Ed è prima di tutto gra¬ 
zie al suo impegno che è nato 
un «Istituto di ricerca e docu¬ 
mentazione sugli Antichi Um¬ 
bri», di cui soci onorari sono 
l'Università di Perugia e la Re 
gione dell'Umbria, ma che ha 
già fatto proseliti anche fra i 
privati. Sta per caso sboccian¬ 
do un nuovo etnocentrismo 
nel cuore verde d'Italia? Qual¬ 
cuno ha deciso di fare concor¬ 
renza a Bossi? «Nemmeno per 
sogno - risponde ridendo il 
professor Ancillotti - noi cer¬ 
chiamo semplicemente di ri¬ 
spondere al bisogno di sapere 


chi siamo. Lo studio della glot¬ 
tologia, del resto, porta lonta¬ 
nissimo da ogni forma di razzi¬ 
smo 0 di etnocentrismo. La 
lingue non sono mai pure, so¬ 
no sempre molto contamina¬ 
te. La loro ricchezza sta pro¬ 
prio nella contaminazione». E 
allora - accertato che non sta 
esplodendo alcuna rivendica¬ 
zione di macroregione che ci 
riporti alla «Grande Umbria» - 
cerchiamo di capire come an¬ 
dò fra i Romani e le pacifiche 
genti cheli civilizzarono. 
Spiega Ancillotti: «Dalla lettu¬ 
ra delle tavole eugubine si 
evince che alcune fondamen¬ 
tali parole del latino vengono 
mutuate dall'osco - umbro. E 
non viceversa, cornea lungo si 
èritenuto». Eguali sono questi 
vocaboli? «Sono parecchi - ri¬ 
sponde il glottologo - e parti¬ 
colarmente importanti. Ri¬ 
guardano infatti la dimensione 
del sacro e del potere, il siste¬ 
maviario, l'organizzazione mi¬ 
litare, e, persino, il diritto». 
Ancillotti non lesina esempi: 
«La parola v/a è umbra, nasce lì 
e, solo dopo, entra nel latino. 
Lo stesso vale per pontifex. O 
per arbiter. E si potrebbe conti¬ 
nuare a lungo». La presenza in 
una lingua di una parola vuol 
dire che, nella cultura di quel 
popolo, esiste il concetto che 
quella parola e^rime. Concet¬ 
ti e parole importantissimi 


vengono, dunque, prima pa¬ 
droneggiati dagli Umbri e solo 
dopo dai Romani. 

Ancillotti ricorda che «Tito Ta¬ 
zio, che fu re insieme a Romo¬ 
lo, era umbro - sabino». E so¬ 
prattutto che «Numa Pompi¬ 
lio, secondo redi Roma, anche 


lui umbro - sabino, introdusse 
importanti culti e fondamen¬ 
tali regolamentazioni liturgi¬ 
che. Riforme che attengono al¬ 
la sfera del sacro, all'epoca in¬ 
distinguibile da quella del po¬ 
tere e della politica». Insam¬ 
ma, Numa fu autore di una 


sorta di «grande riforma». Ma 
era umbro anche Anco Marcio. 
E sono umbri i nomi che fan¬ 
no parte della leggenda roma¬ 
na, comequello di Tarpea. 
Parecchi e importanti storici 
romani avevano raccontato 
dove andavano ricercate le ra¬ 


dici culturali di Roma: e cioè 
presso gli Umbri. Nonostante 
ciò, però - si lamenta Ancillotti 
- alcuni studiosi francesi han¬ 
no polemizzato duramente 
con questa ricostruzione dei 
fatti. A dare una mano ai glot¬ 
tologi sono, però, scesi in cam¬ 
po di recente anche gli archeo¬ 
logi: da Coarelli ad Andrea Ca- 
randini. 

L'istituto, creato in Umbria, ha 
in programma numerose atti¬ 
vità: dalla pubblicazione di 
una rivista, alla drammatizza¬ 
zione teatrale delle «tavole eu¬ 
gubine», sino ad un megacon¬ 
vegno internazionale. Lo diri¬ 
ge Giancarlo Gaggi otti, eugu¬ 
bino, studioso anche lui dei 
suoi antenati. Dal suo compu¬ 
ter tira fuori una quantità di 
informazioni sorprendente su¬ 
gli Umbri, dalle loro ricette di 
cucina, alla statura: erano alti 
fra un metro e settanta e uno e 
ottanta, al contrario dei roma¬ 
ni che spesso non superavano 
il metro e mezzo. 

D'accordo, Romolo e i suoi 
erano all'inizio piccoli, sporchi 
e cattivi. Poi però vinsero loro 
e dominarono il mondo. Ma 
questa è un'altra storia, nota e 
arcinota. Dei buoni, belli, dol¬ 
ci Umbri, invece, quasi nessu¬ 
no parla più. Eppure esistette 
per loro un'età dell'oro. I loro 
discendenti hanno deciso di 
sapernedi più. 
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♦Par / delegati alla gestione della cassa pensioni 
circa lOmila i votanti su 1 milioneeSOOmila 
Davide Imola (NidiI): «Ora la LeggeSmuraglia» 

Il popolo del 12% 


non e piu invisibile 
Ora entra nell'lnps 

Alleelezioni peri rappresentanti nel fondo 
pochi i votanti ma stravince il Nidil-CgiI 



DeBellis 


GIOVANNI LAiCCABÒ 

MILANO Per la prima volta nella 
sua stori a, i I popol o sommerso del 
12 per cento diventa visibile, gra¬ 
zie alla rappresentanza eletta nei 
giorni scorsi presso il Fondo di ge¬ 
stione Inps, la cassa pensioni del 
lavoro atipico. Ha infranto il tabù 
una coraggiosa, sparuta avan¬ 
guardia, poco meno di 10 mila su 
un totale di 1 milione 800 mila. 
H an n 0 votato i n 4.344 per i I col I e- 
gio 1 (aliquota del 12 per cento: 
collaborazione coordinata e con¬ 
tinuata) e 5.622 per il collegio 2 
(aliquota del 10 percento: profes¬ 
sionisti, pensionati, dipendenti 
con secondo lavoro, eccetera). In 
1.765 hanno votato via internet. 
Nel collegio 1 le maggiori prefe- 


renzesono andatea Nicoletta Ga¬ 
lante (C gi I -N i d i 1,810 voti ), Barba¬ 
ra Vitali Rosati (Cgil-NidiI, 527), 
Fabrizio Caselli (Cgil-NidiI, 499), 
Sergio Alfani (Cgil-NidiI, 434), 
Stefan ia PaciI lo (Cisl, 423), Rober¬ 
to Falcone (Uil, 362), Domenico 
Pietrantonio (CisI, 357), Roberto 
Chicaro (CisI, 321), DanieleRallo 
(Uil, 268), Marco Livia(Cisl, 156). 
Perii collegio2,GiovacchinoCar- 
li (CgiI NidiI, 1.392), GermanoCa- 
sanova (CgiI NidiI, 1.260), Paolo 
Tesi (CisI, 1.094), Piero Mannini 
(Autonomo, 886), Vincenzo Lupi 
(CisI,853). 

Il voto èuna pietra miliare, co- 
mespiegaDavidelmola, del coor¬ 
dinamento nazionaleNidiI: «Vie¬ 
ne rappresentata una categoria 
del tutto nuova rispetto a quella 
tutelata. Si rompe un muro. Fino 


ad oggi, questi lavoratori conside¬ 
ravano il prelievo comeunatassa, 
senza contropartita di benefici, 
i n veceora posson o con taresu rap- 
presentanti in grado di tutelare 
meglio i loro versamenti». Perrile- 
vareil senso dellasvolta, Imolafa 
riferimento alla professione dei 
primi dueeletti nellelistedel NidiI 
del collegio 1, entrambe donne: 
«Evento significativo perchéque- 
stoèun mondocompostodadon- 
neperoltrelametà. NicolettaGa- 
lanteèunaricercatricedi mercato, 
di Milano, e Barbara Vitali è ar- 
cheologa. Due figure assoluta- 
mente nuove, che prima il sinda¬ 
cato non tutelava». L'altro risulta¬ 
to più evidenteèl'entitàdellepre- 
ferenze raccolte dai candidati del 
sindacato: «Non acaso noi del Ni¬ 
diI si amo al 50 per cento, ed anche 


CisleUilottengonobuonequota- 
zioni, adifferenzadi chi, comegli 
artigiani, si èmosso solo negli ulti¬ 
mi tem pi. Q uestefi gu reson o d iff i - 
dii da organizzare: noi abbiamo 
iniziato dueanni fa, a prescindere 
dalle elezioni al Fondo, ed abbia¬ 
mo fattoi conti da subito con una 
"modalitàindividuale" di lavoro, 
senzanemmenol'ombradi un'ag¬ 
gregazione, di un luogo comune, 
né di consapa/olezza sociale del 
ruolo. Ciononostante abbiamo 
fatto lavoro di contatti, ma anche 
di contrattazione». 

La bassa partecipazione al voto 
èdovutain gran parte anche alla 
disinformazione, in quanto l'ati¬ 
pico, nel suo rapporto con il pro¬ 
prio committente, viene sistema¬ 
ticamente lasciato in balìa di se 
stesso, anche rispetto ai propri di¬ 


ritti. Tuttavia Giuliano Cazzola, 
invece di cogliere il valore della 
elezione al Fondo, almeno come 
primoimportante passodi civiltà, 
preferisce usare la scarna parteci¬ 
pazione al voto come pretesto per 
frenare il cammino della legge 
Smuraglia che regola il lavoro pa¬ 
rasubordinato echelacommissio- 
neLavoro della Camera sta discu¬ 
tendo in seconda battuta. Dice 
ImoI a: «Èunaalchimiadi Cazzola, 
u n a i n terpretazi on e arbi trari a per 
insinuare che questi lavoratori 
non vogliono nessuna tutela sin¬ 
dacale in quanto sono "autono¬ 
mi" e, dunque, microimprese da 
cui il sindacato non si deve occu¬ 
pare. Quello di Cazzola è un pe¬ 
sante attacco al sindacato, ed è 
pretestuoso: non potendo più so¬ 
stenere che sono tutti "autono¬ 


mi", come pretendeva laConfin- 
dustria, oggi, dopo il voto, si cerca 
di direcheleelezioni sonoandate 
male». Che la tesi dell'"autono- 
mo" sia uscita sconfitta dal voto, 
non c'è dubbio: «Gli artigiani 
hanno presen tato esosten uto per- 
fino unaloro lista, ben individua¬ 
bile, che però non ha ricevuto 
grande apprezzamento: i lavora¬ 
tori hanno saputo distinguere». 
Gli oppositori insinuano inoltre 
cheli votoèinvalidoperchélere- 
goleavrebbero agevolato il sinda¬ 
cato. Replica secco Imola: «Le re¬ 
gole sono state definite a dicem¬ 
bre. Gli artigiani afineaprilehan- 
nochiestodi essereinseriti in lista, 
nonostantedisponganodi cinque 
membri nominati di diritto, per¬ 
ché volevano stare da entrambi i 
lati del tavolo». 


VENETO 

Oltreil 60% donne 
trai lavoratori 
parasubordinati 

VICENZA In tre anni oltre 46 mila 
nuovelevesi sonoaggiunteall'esercito 
dei lavoratoli parasubordinati veneti. 
Centosessantamilapersone(circal00 
milagliuominie60milaledonne),pa- 
riall'8,5%sultotaledeglioccupati(un 
milione887 mila). Questi i dati elabo¬ 
rati dal centro studidellaCgiadiMe- 
stregraziead unaricerca effettuata tra 
ir97eil'99.Padovaèlaprimainclassi- 
ficacon il 9,5% (eradel 6,7 dueanni 
fa), segultadaTrevisoeVicenza 
(8,8%),Verona(8,5),Venezla(7,7), 
Belluno(6,8)eRovigo(6,7). GII Indici 
plùsignIficatIviquellldIVenezIaedI 
Padova, Il cui Incrementoèstatodd 
2,8% sopradella media reglonaledd 
2,4%. Speclalmentenel capoluogo 
veneto ea Padova, dovedal '98 al '99 
lepercentuall di lavoratrici parasubor- 
dlnate, rispettoaltotaledioccupate 
sonopassaterispettlvamentedal 7,4 
all'8,3(ragglungendodleclmllal6 
unità), edall'8,6al 10,2 (12 mlla809). 
Egli Incrementi, ancheseminori, sono 
stati rilevati dallaCgladI M estreper 
tuttelealtreprovincetranneRovigo 
cheli maneal 6,9%comenel '98. GII 
unici dati contraddistinti dal segno 
«meno», nellostudloddrassoclazlo- 
neartlglanl mestrina, arrivano Invece 
dagli uomini. NegatIvaèlnfattI laten- 
denza nell'ultimo blennloaRovigo- 
dovel lavoratori parasubordinati sono 
scesi del 6,7% al 6,6% - aTreviso (dal 
9,3al 9,2) esoprattutto a Verona (dal 
9,ldd'98sonoanivatlair8,3%).l 
maschi occupati con un contrattodi 
lavorodltlpoparasubordlnatoInVe- 
netosonocresclutldlclnquemllaunltà 
dal '98al '99, elaproporzlonesultota- 
leoccupatl(maschl)èpassatadall'8,2 
all'8,5%. Vicenza, primalnclassifica 
nd biennio considerato, èanivataal 
9,3%(conunacrescitaddl'l,3%),Pa- 
dovaal9,l%(piùO,7%),Veneziaal 
7,4% (più 0,5), mentre Belluno èrlma- 
sta ferma. 


ROMA In tre mesi sono state fatte 
quasi 700 mila assunzioni. È 
quanto ha rilevato l'Inail dal 16 
marzo al 28giugnodi quest'anno, 
registrando ledenunceafini assi¬ 
curativi chei datori di lavoro de¬ 
vono obbligatoriamente fare 
quando avviano un nuovo rap¬ 
porto di lavoro. Tra contratti a 
tempo indeterminato e qudii a 
tempo determinato si contano ol¬ 
tre 1 milionee229 mila assunzio¬ 
ni, mentre ndio stesso periodo, 
sonostateoltre570milai contrat¬ 
ti giunti a scadenza. Il saldo occu¬ 
pazionale è dunque lusinghiero: 
659nuovi posti. Unacifrachesor- 
prendein assoluto e ancor di più 
se si considerai! periodo di rileva¬ 
zione, un solo trimestre. Selaten- 
den za restasse tal e per I ' i n tero an - 
no, il famigerato obiettivo di un 
milionedi posti di lavoro, traguar¬ 
do da governi di destra e di sini¬ 
stra, sarebbecosa fatta. 

L'Inail fa derivare un quadro 
tanto positivo dall'emersionedel 
lavoro sommerso facilitata dal- 
l'obbligo per i datori di lavoro di 
segnalare le assunzioni e le cessa- 


L'occupazione cresce e non è più <^ipica» 

I dati Inail da marzo a luglio molto più «ro9a»dellestatisti(tiedelTlstat 


zioni lavorative. I dati diffusi, di¬ 
cono inoltre all'lnail, sonogrezzi, 
corrispondono cioè non tanto a 
nuova occupazione tout-court, 
ma ad occupazionegiàesistentee 
venuta finalmente allo scoperto 
con la nuova normativa sugli in- 
fortunientratainvigoreil 16mar- 
zo. 

I dati dell'lstitutodi assicurazio¬ 
ne confliggono però con quanto 
vienerilevatodail'lstat, secondo il 
qualein un anno(aprile'99-apri- 
Ie2000), si sono registrati 313 mi la 
occupati in più di cui il 64,5%con 
contratti temporanei. Un risulta¬ 
to decisamente meno ottimistico 
chel'lstatdifende«accusando»le 
cessazioni che-diconoall'lstituto 
nazionale di statistica - risultano 
sempredi gran lungainferiori agli 
avviamenti al lavoro. Questo per¬ 
ché, sem presecondol'lstat, lasca- 
denzadei rapporti di lavoro, adif- 
ferenzadegli avviamenti non vie- 
nesegnalatadalleimprese. Così i 
lavori stagionali e le stesse assun¬ 
zioni a termine finiscono col re- 
starenel saldooccupazionalealte- 
randolo. 


IL UVORO NEL TRIMESTRE 

Assunzioni totali 1.229.523 

Cessazione contratti 

570.052 

Saldo occupazionale 

659.471 

Assunzioni a tempo indeterminato 

958.286 

Assunzioni a tempo determinato 

271.237 

- per un giorno 

40,3% 

- fino ad una settimana 

8,7% 

- fino ad un mese 

10,3% 

- oltre un mese 

40,7% 

1 Classe d'età 1 

Assunti tempo indeterminato 18 anni 

21.337 

tempo determinato 18 anni 

2.927 

Assunti tempo indeterminato 18 - 35 anni 

584.719 

tempo determinato 18 - 35 anni 

155.389 

Assunti tempo indeterminato 35 - 50 anni 

253.056 

tempo determinato 35 - 50 anni 

77.609 

Assunti tempo indeterminato oltre 50 anni 

99.118 

tempo determinato oltre 50 anni 

35.301 

1 Assunti tempo indeterminato classe non attribuita 56 | 

1 tempo determinato classe non attribuita 

11 1 

Inail, denuncia nominativa assicurati 
dal 16 marzo al 28 giugno 2000 


L'ANALISI 


M olti posti fisa dal «nero» 
Ora verifiche incrociate 


MICHELE MAGNO 

L'occupazione cresce soltanto gra¬ 
zie al boom dei contratti cosiddetti 
atipici? Secondo i dati Istat ad essi 
vanno ascritti (rilevazionedi aprile) 
oltre i due terzi dell'incremento 
complessivo dei posti di lavoro. Ma 
è proprio così? Un decreto legislati¬ 
vo (n. 38 del febbraio di quest'an¬ 
no) impone alle aziende la denun¬ 
cia nominativa istantanea, ai fini 
assicurativi Inail, delle assunzioni e 
del le cessazioni lavorative. 

Si tratta di un formidabile quanto 
attendibile osservatorio occupazio¬ 
nale, i cui primi dati sono sorpren¬ 
denti. Dal 16 marzo al 27 giugno, 
infatti, ci sono state oltre 954mila 
assunzioni a tempo inddterminato e 
circa 270mila tempoddterminato. Di 


queste ultime, il 40% durano un 
giorno (si tratta del variegato mon¬ 
di dei servizi) e il 40% superano il 
mese. I lavoratori extracomunitari 
costituiscono quasi il 10% delle as¬ 
sunzioni totali (e sono concentrati 
in Veneto, Lombardia e Emilia-Ro¬ 
magna). 

È interessante sottolineare, inol¬ 
tre, che le assunzioni a tempo in¬ 
determinato sono equamente di¬ 
stribuite nelle imprese piccole, me¬ 
die e grandi, mentre quelle a tem¬ 
po determinato sono maggiori in 
quelle con oltre 50 dipendenti. Le 
regioni più dinamiche sotto il pro¬ 
filo del mercato del lavoro sono, 
dopo ovviamente quelle del Nord, 
Lazio e Puglia. 

Nella classifica dei settori, infine, 
troviamo in cima le attività turisti- 
co-alberghiere, delle costruzioni. 


i mmobi I i ari e agri col o-i ndustri al i. 

Ora, non c'è dubbio che questi 
dati vanno letti e interpretati con 
prudenza. Essi, infatti, tengono 
conto solo parzialmente del lavoro 
parasubordinato e, soprattutto (ma 
finalmente), portano alla luce una 
quota cospicua di lavoro sommer¬ 
so. È noto, d'altra parte, che in di¬ 
versi settori il contratto a tempo 
indeterminato o è fittizio o si tra¬ 
sforma rapidamente in un rappor¬ 
to a termine (come in edilizia e in 
agricoltura). 

Parimenti non c'è dubbio, tutta¬ 
via, che occorre maggiore cautela 
nell'analisi delle modificazioni del 
mercato del lavoro nazionale, nel 
senso che resta ancora tutta da di¬ 
mostrare l'equazione tra più flessi¬ 
bilità e più occupazione. 

Mi risulta che l'Istat stia esami¬ 
nando con attenzione le tendenze 
che emergono dall'osservatorio 
dell'lnail. Non sarebbe male se an¬ 
che altri lo facessero, contribuendo 
per questa via a disintossicare il di¬ 
battito sulle politiche del lavoro in 
Italia da ogni pregiudizio ideologi¬ 
co. 


AGRICOLTURA 

Vigneti abusivi, via alia sanatoria 
Muiteda 6 a 25 milioni a ettaro 


Ffluli, la rìscossa del vino bianco da eqMtt 


A «Vini Divini» 


(distributori intemazionali perPicolit,Tooi,Ver(duzzoePignolo 



ROMA Perii catasto del vino l'I¬ 
talia ha un anno di tempo per 
mettersi in regola, penalaperdi- 
tadei finanziamenti comunita¬ 
ri. 

La Ue ha infatti messo a di¬ 
sposizione 200 miliardi l'anno 
per I a ri strutto razi on edei vi gn e- 
ti italiani ed aveva fissato al 30 
gi ugn 0 1 a scaden za per avvi are i 
meccanismi di applicazione 
del I a ri forma eh e I a stessa U n i 0 - 
neavevavarato l'anno scorso. 

Il decreto l^islativo per rego¬ 
larizzare gli impianti realizzati 
abusivamente prima del set¬ 
tembre '98 è stato emanato dal 
nostro governo la settimana 
scorsa, praticamente in zona 
Cesarini. Questa sanatoria era 
obbligatoria e se il terminenon 
fosse stato rispettato contro l'I- 
tal i a sarebbe scattata una proce- 
durad'infrazione. 

Il decreto stabilisce le multe 
dovute dai produttori di vini 


che hanno commesso irregola¬ 
rità sia nella vinificazione che 
nella distillazione, sia riguardo 
ai vigneti. 

Quest'ultimo aspetto di venta 
essen zi al e per poter ben ef i ci are 
dei finanziamenti comunitari: 
ledenuncedegl i abusi consenti¬ 
ranno, infatti, di procedere al¬ 
l'inventario, al «catasto del vi¬ 
no», senza il quale non si potrà 
accedereagliaiutiUe. 

Lemultedovutevarianodai 6 
ai 12 milioni ad ettaro per i vi¬ 
gneti abusivi di vini datavolaea 
indicazione geografica tipica; 
più alte le sanzioni per i vini a 
denominazione d'origine con- 
trollataequelli adenominazio- 
ned'originecontrollataegaran- 
tita che oscillano tra i 12 ei 25 
milioni ad ettaro. 

Il valore preciso dovrà essere 
fissato dal la Regioni che,seina- 
dempienti, verranno sostituite 
dal lo Stato. 


COSIMO TORLO 

UDINE Quando si mettono insie¬ 
me, passione, professionalità, e 
amore per il proprio territorio, evi¬ 
dentemente si può anche rasentare 
il paradiso. Sarà per questo che si 
chiama così la manifekazione «Vi¬ 
ni Divini», promossa nd giorni 
scorsi dal Movimento Turismo del 
Vino friulano diretto da Elda Fellu- 
ga, con la sua famiglia anche titola¬ 
re di una ddle più grandi e buone 
cantine della regione, dall'Assesso¬ 
rato al Turismo della Regione Friuli 
e dall'Ente regionale per la Promo¬ 
zione dell'Agricoltura. Una manife¬ 
stazione ospitata ndia splendida 
cornice di Villa Manin, con ben 59 
aziende della Regione, che hanno 
potuto per la prima volta sperimen¬ 
tare una «business convention» fat¬ 
ta in casa. Oltre una settantina gli 
acquirenti presenti per l'occasione, 
in rappresentanza di importatori e 


distributori di tutto il mondo: dal 
Canada, agli Stati Uniti, dalla (lina, 
alla Svezia, fino al Giappone e al 
Brasile, oltre quasi tutti i paesi Eu¬ 
ropei. Un interesse importante che 
premia un prodotto, il vino friula¬ 
no, che certamente non ha avuto 
vita facile nel corso degli ultimi an¬ 
ni, soprattutto a partire dal '97, 
quando è esplosa la «voglia» dei vi¬ 
ni rossi un po' in tutto il mondo, 
ma quella crisi è servita ancor più a 


spingerei produttori a migliorare la 
loro produzione, in particolare per 
migliorare la longevità dei vini 
bianchi. Unaregionechehanume- 
ri molto interessanti, sono infatti 
oltre 18.500 gli ettari vitati, con 
una prevalenza naturale dei vini 
bianchi sui rossi, 62% contro il 
38%, con oltre il 70% della produ¬ 
zione denominata a Doc (la più alta 
in Italia) e un fatturato presunto di 
oltre 450 miliardi, che è più di un 


terzo dell'insieme del fatturato 
agroalimentare della Regione, che è 
di 1200 miliardi. La regione, secon¬ 
do Andrea Cecchini, direttore del 
servizio vitivinicolo dell'Ersa, «deve 
lavorare sempre di più sul suo viti¬ 
gno autoctono, il Tocai Friulano e il 
Verduzzo Friulano (Ramandolo) tra 
i bianchi e il Refosco del Peduncolo 
Rosso e il Pignolo tra i rossi, questi 
sono i grandi vini della nostra terra 
e posson 0 essere I a n ostra carta vi n - 
cente per il futuro». L'export del vi¬ 
no friulano tocca cifre consistenti, 
oltre il 50% viene esportato fuori 
dalla regione, fuori dai confini na¬ 
zionali finiscono oltre40 milioni di 
bottiglie, ma un dato curioso ci dice 
come questa sia anche una terra do¬ 
ve il vino si beve, infatti su una pro¬ 
duzione di 1.200.000 ettolitri me¬ 
dia anno, se ne consumino 
1.300.000 di ettolitri, importato in 
particolare dall'Emilia, e dal Trive¬ 
neto. Il Friuli è dunque un luogo 
che si pone al centro dell'interesse 


vinicolo, ma non solo perchéèque- 
sto un lembo di terra che è parte 
pulsante di quella cultura mitteleu¬ 
ropea che tanto ha influito nella 
storia di questo secolo ed è oggi 
una delle attrattive turistiche più 
importante per un segmento di 
pubblico cheèsemprepiù in cresci¬ 
ta, sia in termini di fatturati cheper 
quello occupazionale. Ma siccome 
si parla di vini, possiamo dire che 
alcuni sono veramente straordinari, 
ci riferiamo in particolare al rosso 
Tazzelenghe'94 eal Picolit '95 (con 
uscita prevista a Settembre 2000) de 
Le Vigne di Zamò, al Sauvignon '99 
de La Tour di Villa Russiz, azienda 
che possiede una gamma eccellente 
di prodotto. Ma ecco ancora il To¬ 
cai Friulano '99 di Venica eVenica, 
straordinario degustato con il pro¬ 
sciutto crudo San Daniele, ma an¬ 
che sorprese, come l'azienda dei 
Conti Attemsdi Lucinico, una real¬ 
tà forse più tradizionale nella sua 
produzionedi cantina. 
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^ Per la prima volta il partito 
al potere ininterrottamente 
da 11 anni rischia la sconfitta 


^Decisvi saranno! voti 
di Cardenas. ExitpoiI ierì notte 
Stamattina l'esito definitivo 


Mesacx), siADita possibile 
Il Pti in bilico nell'uma 

Fox-Labastida, oggi il verdetto ufficiale 


OMERO CIAI 

RIO DE JANEIRO Gli ultimi seggi, 
quelli della Bassa California di fronte 
al Pacifico, chiuderanno quando 
l'Europa si avvia già all'alba del nuo¬ 
vo giorno. Solo allora letv messicane 
potranno diffondere gli exit-poli 
mentre peri primi dati ufficiali biso¬ 
gnerà attendere almeno la mezzanot¬ 
te ora del Messico, le sette del matti¬ 
no in Italia. Suspence lunga quindi 
per l'elezione presidenziale più com¬ 
battuta della storiarepubblicana del 
Messico. Francisco Labastida, ex go¬ 
vernatore dello Stato di Sinaloa (il 
più violento del paese) ed ex mini¬ 
stro degli interni è il primo candida¬ 
to presidenziale del Pri che rischia di 
non essere eletto. Da 71 anni infatti 
il partito rivoluzionario istituzionale, 
con i brogli o senza, non sbaglia una 
elezione. Un dominio interminabile 
grazie al quale è nato un regime che 
ha occupato nello Stato tutto ciò che 
c'era da occupare. E se Labastida ot¬ 
terrà un nuovo mandato di sei anni 
il regime del Pri ri uscirà a battere per¬ 
fino quello del Pcus che governò 
l'Urss per più di 73 anni. Ora a diri¬ 
gere il nuovo assalto al potere del Pri 
- e stamattina già saprete com'è an¬ 
data a finire- c'èVicente Fox, un ex 
dirigente della Coca Cola, alto quasi 
due metri, che veste alla texana con 
jeans e stivali da cowboy, parla come 
una macchinetta e propone al son¬ 
nolento Messico una svolta rivolu¬ 
zionaria. "Dobbiamo diventare come 
Taiwan -ripete Fox nei suoi comizi -, 
basta con lesovvenzioni statali el'in- 
dustria assistita. Nel paese che voglio 
io si premieranno le capacità profes¬ 
sionali e la voglia di lavorare non 
l'appartenenza al partito". Il pro¬ 
gramma di Fox seduce i giovani e an¬ 
che una partedella sinistra. E proprio 


su giovani e sinistra, lui che viene 
dalla destra cattolica, conta il leader 
delPan per disintegrare il regime del 
Pri. 

I giovani tra i 18 e i 24 anni in 
Messico sono llmilioni e mezzo, 
quasi il 20 per- 


■ LA RICETTA 
DELLO SFIDANTE 

«Dobbiamo 
diventare 
come Taiwan, 
basta con 
le sovvenzioni 
statali» 


cento del totale 
dei votanti. Sette 
milioni di loro 
votano per la 
prima volta. Se¬ 
condo i sociolo¬ 
gi l'ultima gene¬ 
razione messica¬ 
na è molto disin¬ 
cantata e si fa 
poche illusioni- 
sulla sua possibi¬ 
lità di migliorare 
il livello di vita. "E' la generazione 
delle crisi - dice M arida Bibadilladel 
Mep, l'istituto di studi politici -,sono 
ragazzi cresciuti sotto "l'effetto Te¬ 
quila", la crisi finanziaria degli anni 
Novanta e da questa abituati alle ri¬ 
nunce, non sognano un futuro mi¬ 
gliore". 

L'altra variabile, decisiva per Fox, 
sta a sinistra. Quella dura e pura che 
si stringe intorno a Cuauhtémoc Car¬ 
denas, l'anziano candidato del Prd, 
vale secondo i sondaggi fra il 17 e il 
20 percento deivoti. E il risultato fi¬ 
nale delle elezioni presidenziali di¬ 
penderà dalla percentuale di elettori 
di sinistra che, al momento del voto, 
sceglieranno di optare per Fox invece 
che seguire Cardenas in una ennesi¬ 
ma sconfitta. "Se mettiamo insieme i 
voti di Cardenas e quel li di Fox-dice 
il politologo disiniiraJorgeCastahe- 
da - è evidente che la maggioranza 
assoluta degli elettori messicani vuo¬ 
le un cambiamento, chevuoletoglie- 
re il Pri dal potere. Se Fox perderà sa¬ 
rà per l'incapacità sua e di Cardenas 
di raggiungere un accordo elettorale. 


Ma se sarà il Pri a perdere, assistere¬ 
mo alla fine di un regime politi- 
co,con vizi e virtù, che, negli ultimi 
due decenni, è stato disastroso per il 
paese". 

I vizi a cui si riferisceCastaheda si 
possono riassumere nella "relazione 
incestuosa" del Pri con lo Stato. Il 
partito di regimeha nominato quat¬ 
tro generazioni di funzionari pubbli¬ 
ci e ha creato due grandi monopoli 
privati nei settori della comunicazio¬ 
ne e dei telefoni. Fla anche fondato 
tutti i sindacati, deciso la nomina di 
tutti i giudici e di tutti i poliziotti co¬ 
struendo una retedi "amici del parti¬ 
to" attraverso la quale ha alimentato 
un poterechearrivain ogni parte. 

Oltre al presidente, il Messico ha 
eletto ieri anche 500 nuovi deputati, 
300 con il sistema maggioritario e 
200 con quello proporzionale, 128 
nuovi senatori etutti i governatori 
dei singoli Stati. Gli aventidiritto al 
voto sono oltre 59 milioni e, secon¬ 
do le prime stime, la partecipazione 
oscilla tra il 65 e il 75 percento. Alla 
Camera il Pri non ha più la maggio¬ 
ranza relativa dal 1997 ma è riuscito 
finora a conservarla in Senato. Dopo 
quella del presidente, la carica più 
prestigiosa è quella del governatore 
del distretto federale di Mexico City. 
Ed èqui cheli Prd ha la possibilità di 
confermare il risultato chetreanni fa 
garantì l'elezione di Cardenas a go- 
vernatoreVista la storia politica del 
Messico, possibilità difrodi e brogli 
elettorali sono sempre in agguato. 
Fanno parte della cultura politica del 
paese. "Saranno leelezioni più pulite 
della nostra storia".assicurano i fun¬ 
zionari deirife, l'ufficio elettorale 
dello Stato. Credergli non è facile. E 
solo nel caso di una vittoria di Fox il 
Messico potrà cancellare,almeno per 
una volta, l'ombra della corruzione 
dai suoi appuntamenti elettorali. 


Una donna 
messicana 
in un seggio 
elettorale 
della capitale 

Winning/ Reuters 



Us^ allaime terrorismo 

«Independenceday, a rischio i monumenti» 


NEW YORK Allarme terrorismo 
per i monumenti di Washin¬ 
gton: alla vigilia dell'lndepen- 
dence Day, festeggiato in tutta 
America con fantasmagorici fuo¬ 
chi d'artificio, un rapporto del 
National Park Service rivela che 
gli edifici simbolo della storia 
presidenziale sono vulnerabili 
ad attentati. Il rapporto del Na¬ 
tional Park Service afferma che 
sono particolarmente a rischio i 
monumenti del Mail, il grande 
prato che si stende tra Lincoln 
Memorial eil Congresso. L'allar¬ 
me riguarda dunque anche il 
monumento al Vietnam, meta 
perenne di veterani e gente co¬ 
mune, il marmoreo Jefferson 
Memorial che si specchia su un 
idillico laghetto circondato daci- 
liegi, epeifino l'obelisco dedica¬ 
to a George Washington da cui 
martedì partiranno i botti della 
grandefestaastelleestrisce. «So¬ 
no i simboli della nostra storia 
cheattraggonoogni giorno mol¬ 
ti visitatori e che devono essere 


facilmente accessibili», si legge 
nel rapporto chechiedeun con¬ 
gruo aumento dei fi n an zi amenti 
per migliorare la sicurezza. L'u¬ 
scita del dossi ernon poteva coin- 
ciderecon un momento più deli¬ 
cato. Nei giorni scorsi il diparti¬ 
mento di Stato hacreato allarme 
affermando cheterroristi legati a 
Osama bin Laden minacciano 
obiettivi civili Usa. In conse¬ 
guenza la polizia di NewYorkha 
rafforzato gli organici in vista 
dellafestadel4luglio. 

In un paiodi centinaiadi pagi- 
neil rapporto cita parecchi esem¬ 
pi di comepochi malintenziona¬ 
ti potrebbero agevolmente di¬ 
struggerei monumenti dellaca- 
pitalecon risultati simili allastra- 
gedi Oklahoma City eall'atten- 
tato alle torri del World Trade 
Center. Magli autori hanno ras¬ 
sicurato turisti ewashingtoniani 
eh e avevano messo in program¬ 
mai! consueto pic-nicsul Mail il 
4 luglio: «Abbiamo preso ogni 
misura per assicurare la sicurez¬ 


za», ha commentato Rob 
McLean del National Park Servi¬ 
ce. Ma i lettori de! «Washington 
Post», che ieri ha pubblicato 
stralci del documento, non si so¬ 
no sentiti rassicurati: «Esisteun 
alto potenziale per la perdita di 
vite umane e per un danno irre 
parabile all'immagine della na¬ 
zione», si legge nd rapporto in 
cui sono citati alcuni peccati ca¬ 
pitali chefanno dei monumenti 
di Washington un bersaglio ap¬ 
petibile per i I terrori smo i n tern a- 
zionale. Uno di questi ha preoc¬ 
cupato particolarmente i vertici 
del Park Service: leportedei vari 
memorial non sono sempre 
chiuse a chiave, e in ogni caso, 
possono essere aperte con una 
chiave unica «finita, attraverso 
duplicazioni su duplicazioni, in 
un un rivoloincontrollatodi ma¬ 
ni». Di conseguenzalaprobabili- 
tà che una persona non autoriz¬ 
zata, forse un potenzialeterrori- 
sta, nesiaentratain possesso vie 
negiudicata«moltoreale». 


NEW YORK 

Baci vietati 
negiiasiii 
di Manhattan 

NEW YORK Un distretto scolastico 
diManhattanhadichiaratoguerraalle 
molestiesessualitra studenti: male 
nuove regolehanno provocato pole 
michetragenitori epsicologi perchési 
applicanoancheai bimbi ddi’asilo. 
Tralenormedestinateadessereappli- 
catein settembrenellescuoledel quar- 
tieredi Chelsea unasoprattutto ha 
provocato clamore: vi età agli alunni di 
cercared i baciareun compag no q uan- 
do il bacio risulta indesiderato. «Con i 
bimbi dell’asilo,eanchenei primi gra¬ 
di delleelementari non hasenso bolle 
requesti comportamenti comemole 
stiesessuali», haprotestatoChristina 
HoffSommers, un’espertadell’Ameri- 
can Enterpriseinstituteeautricedel 
n uovo I i bro La g uerra contro i rag azzi : 
comeilfemminismo sta arrecando 
danno ai nostri uomini. Di ben altro av¬ 
viso èstato Fred Kaeser, direttoredei 
servizi sanitaridel distrettodi Chelseae 
l’ispiratoredellanuova, controversa 
direttiva: «Bimbi di sei anni possono- 
molestaretantoquantoiteen-ager. lo 
ricevo duesegnalazioni del generealla 
settimana». PerNewYorkèla prima 
voltacheuncodicedicondottadelge 
nerevieneemanato: i genitori nerice 
vereannounacopiaacasanelleprossi- 
mesettimane, haappresoieri il Daily 
News. Lepunizioni perpiccoli egrandi 
molestatori variano a seconda dd l’of¬ 
fesa: dal I’obbi igo di farsi vi sitareda 
unopsicologoallasospensionee, nd 
casi piùgravi, all’espulsioneeallade 
nuncialegale. Gli scettici sonogiàin al¬ 
larme: «tepreoccupazioneècFiebam- 
bini ancorasessualmenteingenui pos¬ 
sano esserebollati comepredatori ses¬ 
suali», hascrittoii DailyNews. Lenuo- 
venonneinteressanocirca24milara- 
gazzi dai quattro anni in su. Puniscono 
atti gravi comelostupromaanche 
comportamenti in apparenza benigni 
comeilbacioimposto, lebarzdletteo 
gli insulti asfondosessuale,i gesti che 
suggeriscono atti di sesso: «Il veropro- 
blemaèlasessualizzazionedeinostrifi- 
gli. Dobbiamo chiederci perchébam- 
bini di sei, setteeotto anni facciano 
mostra d i comportamenti sessual i da 
adulti», hadetto Kaeser. Leautorità 
scolastichediChdseahannoricorda- 
toilcasorecenteddiaragazzinadiset- 
teanni di Hariemeostrettada un com¬ 
pag no coetaneo a un rapporto di sesso 
oralenelcortileddiascuola. Magli op¬ 
positori ddlenuovenormehanno 
contrapposto unavicendadd 1996 
chefececoprirediridicololascuola 
protagoniia:qudladidiunbimbo 
ddia N orth Carolina messo in punizio- 
neperaverbaciatounacompagnadi- 
pri ma elementare. 


Pakistan, la Gna finanzia l'atomica 

L'Intelligence missili a lungo raggio con il sostegno di Pechino 


NEW YORK Le agenzie ameri¬ 
cane di Intelligence hanno 
avvertito l’amministrazione 
Clinton e il Congresso che 
la Cina ha continuato ad 
aiutare il Pakistan a dotarsi 
di missili a lungo raggio in 
grado di montare testate 
nucleari. Lo ha riportato ie¬ 
ri il New York Times. L’aiu¬ 
to cinese, dettagliato in una 
serie di audizioni top- se¬ 
cret in Congresso, consiste¬ 
rebbe in spedizioni di mate¬ 
riali edi consiglieri in grado 
di fornire assistenza tecni¬ 
ca. Le rivelazioni - ha osser¬ 
vato il giornale - complica¬ 
no lo sforzo del presidente 
Clinton di far approvare ra¬ 
pidamente dal Senato la 
legge che normalizza le re¬ 
lazioni commerciali con Pe¬ 
chino. Secondo il New York 


Times esperti cinesi sono 
stati visti nei paraggi del 
più nuovo stabilimento 
missilistico pakistano che 
appare essere realizzato in 
parte sulla base di progetti 
cinesi, mentre le spedizioni 
di materiali dalla Cina in 
Pakistan sono pro^uite 
negli ultimi otto-di ci otto 
mesi. Sempre secondo il Ti¬ 
mes l’amministrazione 
Clinton ha deciso di inviare 
una delegazione di alto li¬ 
vello a Pechino martedì 
prossimo per andare a fon¬ 
do sul problema. La missio¬ 
ne americana è la prima in 
due anni: sarà guidata da 
John Holum, il braccio de¬ 
stro del segretario di stato 
Madeleine AIbright per il 
disarmo. 

Due anni fa era stato lo 


stesso presidente cinese 
Jiang Zemin ad assicurare 
Clinton che Pechino avreb¬ 
be riesaminato la questione 
dell’aiuto militare al Paki¬ 
stan, ma i rapporti tra le 
forze armate dei due paesi 
sono solidi e profondi am¬ 
ebe perché entrambi i paesi 
considerano l’India la mag¬ 
giore minaccia. «Una parte 
del problema è che non 
sappiamo quanto sa la ge¬ 
rarchia cinese», ha com¬ 
mentato un generale ameri¬ 
cano a conoscenza della 
questione. Cercando di pre¬ 
venire misure punitive del 
Congresso sulla Cina, l’am- 
ministrazioneClinton badi 
recente elogiato il compor- 
tammento della leadership 
cinese dicendosi incorag¬ 
giata dal fatto che Pechino 


ha ridotto di molto le 
esportazioni di armi in Me- 
dioriente. Ma il flusso di 
materiali e tecnologia verso 
il Pakistan rischia di creare 
una serie di problemi per il 
presidente e per i democra¬ 
tici, soprattutto in un anno 
elettorale. La legge sul com¬ 
mercio con la Cina è stata 
approvata in maggio dalla 
Camera e attende il via libe¬ 
ra definitivo al Senato. Una 
volta promulgata da Clin¬ 
ton le nuove norme porran¬ 
no fine al rituale annuale 
della revisione dei rapporti 
commerciali con Pechino e 
garantiranno ai prodotti ci¬ 
nesi l’accesso alle stesse ta¬ 
riffe doganali che godono 
quasi tutte le altre nazioni. 
In cambio la Cina aprirà al¬ 
l’America vasti mercati. 


INDONESIA 


Salvi in 10 dei 500 cristiani in fuga dalle Molucche 


JAKARTA È stato travolto da 
onde alte come palazzi e in¬ 
ghiottito dal'oceano in burra¬ 
sca il traghetto fantasma indo¬ 
nesiano che da tre giorni era 
scomparso nel nulla con il suo 
carico umano di quasi 500 cri¬ 
stiani in fuga dal conflitto in- 
ter-rdigioso ddl'arci pd ago 
ddle Molucche. Solo in dieci 
si sono salvati: disidratati, bru¬ 
ciati dal sole, sfiniti dalla fame 
e dalla sete, aggrappati l'uno 
all'altro, stamane sono stati ri¬ 
trovati per un miracoloso caso 
da un peschereccio che transi¬ 
tava nella zona ddle isoleSan- 
gir Talaud, a circa 2.000 chilo¬ 


metri a est di Jakarta. Sono sta¬ 
ti loro a raccontare del naufra¬ 
gio del Cahaya Bahiri, un bar¬ 
cone di legno che, stipato al¬ 
l'inverosimile, mercoledì era 
partito da Ternate, sull'isola di 
Hai mah era, facendo rotta ver¬ 
so Man ado, porto principale 
dell'Isola Cdebes, circa 300 
chilometri più a ovest. Il tra¬ 
ghetto era una vecchia carret¬ 
ta del mare che non poteva 
portare più di 200 persone. M a 
a Ternate, nonoSante fosse 
già completo, era stato preso 
d'assalto da 300 cristiani in fu¬ 
ga dalle scorrerie dd ribdii 
islamici che, da due anni. 


stanno seminando morte e di¬ 
struzione in molte isole dd- 
l'ardpdago. L'ultimo contatto 
radio lo si era avuto martedì 
quando il capitano aveva det¬ 
to allarmato che il mare era 
molto grosso eche il Cahaya 
aveva cominciato ad imbarca¬ 
re acqua. Poi piùnlente. 

Era scattato l'allarme ma 
ndia confusione totale. Ieri 
mattina era circolata la notizia 
che il traghetto era stato loca¬ 
lizzato e che a bordo erano 
tutti sani e salvi. A Manado i 
parenti in attesa dei loro cari 
avevano esultato per qualche 
ora. Poi era arrivata la doccia 


fredda. Con una espressione 
pocofdice, un portavoceddia 
capitaneria di porto aveva det¬ 
to che la notizia era «un falso 
allarme» e che il traghetto era 
ancora disperso. Fonti ddia 
Chiesa battista affermavano 
invece che il Cahaya era stato 
catturato dai ribdii islamici. 
Ma stamane intorno alle 7 lo¬ 
cali (le 01:00 ddia scorsa not¬ 
te! n Italia) il peschereccio 
Minhahasa ha portato a galla 
latremenda verità ripescando 
11 superstiti, uno dei quali poi 
èmorto all'ospedale, eh e da tre 
giorni erano aggrappati ai pez¬ 
zi della chiglia schiantata dalla 



FILIPPINE 


Jolo, sequestrato inviato del settimanale tedesco «Der Spiegel» 


MANILA Un inviato del settimanale tedesco «Der Spiegel» 
è stato stato sequestrato nell'isola di Jolo nelle Filippine, do¬ 
ve da oltre due mesi 20 turisti, fra cui tre tedeschi, si trova¬ 
no in ostaggio di guerriglieri musulmani: lo ha annunciato 
la radio Deutschlandfunk citando la polizia locale. Il repor¬ 
ter, Andreas Lorenz, sarebbe stato aggredito e sequestrato 
da quattro uomini armati In un ristorante nel centro della 
capitale dell' isola. Gli aggressori avevano dato a intendere 
di volere mediare una intervista con gli ostaggi. Secondo 
l'emittente, il redattore capo degli esteri dello Spiegel non è 
al corrente dell'awenuto. Fla detto che il il giornalista stava 


preparando un servizio sugli ostaggi e che per questo po¬ 
meriggio era prevista una sua telefonata. Il redattore era 
stato sequestatato già un mese fa assieme altri giornalisti 
tedeschi dal gruppo musulmano. Intanto un aereo milita¬ 
re delle Filippine con 15 persone a bordo è precipitato in 
marea largo della provincia occidentale di Palawan. Nel- 
l'incendente è rimasto ucciso il generale Santiago Madrid, 
comandante in capo del regione occidendentale delle 
forze annate filippine, di cui ègià stato ripescato il corpo 
ma restano disperse altre 13 persone, tra cui il governato- 
redi Palawan, Salvador Socrates. 


furia del mare. I sopravvissuti 
sono sei uomini e quattro 
donne. Una ragazza di 18 an¬ 
ni, Orpa Matayani, dalla radio 
del peschereccio ha parlato 
con i soccorritori ed ha rac¬ 
contato, tra le lacrime, delle 
onde giganti chegiovedi han¬ 
no provocato il naufragio.Le 
autorità hanno fatto sapere 
che le ricerche continueranno 
male speranze di trovare altri 
superstiti sono pressoché nul¬ 
le. Stamane anche il Papa ha 
espresso il suo dolore per levit- 
timeed ha invocato «pace e si¬ 
curezza per quelle isole tor¬ 
mentate dal Ie vi olen za». 
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IN BREVE 


IL CONVEGNO 


Quando le Chiese perseguita\»no 
gli omo egii «atti contro natura» 

■ «Le persone omosessuali e l'amore di Dio: per una teologia dell'o¬ 
mosessualità nel 2000». 

Èli titolo del convegno che si è svolto sabato scorso a Milano (Nuo¬ 
vo spazio Guicciardini) alla presenza del presidente Arcigay, Sergio 
Lo Giudice, della Presidente dell'Associazione genitori figli omoses¬ 
suali, Paola dell'Orto, di Gianno Geraci, coordinatore dei gruppi cri¬ 
stiani gay. A Giovanni Felice M alapelli, responsabile del centro studi 
teologici, il compito di tenere la relazione introduttiva sul persistere 
della persecuzione ad opera della Chiesa cattolica e di altre chiese 
nei confronti dei gay. 

Verbali di processi dell'Inquisizione papale, decreti di Lutero, editti 
di capi ortodossi: questi i documenti che raccontano la storia di un 
lungo cammino di sofferenze, umiliazioni e persecuzioni. La perse¬ 
cuzione di omosessuali e lesbiche - ha sottolineato lo studioso - era 
ritenuto un atto di devozione a Dio. Varie le bolle pontificie che in¬ 
dicavano come degne di tortura fino alla castrazione sancita dal II 
Concilio di Lione, destinate agli omosessuali. La Chiesa - continua la 
relazione - reprimeva duramente l'omosessualità anche dentro il suo 
clero, almeno quello di basso livello nella gerarchia ecclesiale, ma 
vescovi e cardinali godevano di una sorta di tacita immunità. Tutto 
ciò fino ad oggi, fino alle polemiche sul gay-pride e fino all'esposi¬ 
zione delle gerarchie di una teologia che dice di «accogliere» i gay 
ma non la loro omosessualità, come dire negare quello che è speci¬ 
fico della stessa persona omosessuale. 

Gay Prìde proibito 
a monsìgtx)r Gaillot 

Il Vaticano vièta al vescovo ribdledi partecipare 




L'arcivescovo 
francese 
Jacques Gaillot 
in alto, 
l'attrice 
Maria Grazia 
Cucinotta 
inaugura 
il gaypride 
a Roma 


IN PRIMO PIANO 


Omosessuali fuorilegge in 86 paesi 
Il rapporto choc di Amne^ 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «La Chiesa 
ha la missione di stare dalla par- 
tedi chi è In difficoltà e. In que¬ 
sto caso, sono gli omosessuali 
con I quali bisogna dialogare per 
comprenderne le ragioni profon¬ 
de, proprio per le gravi ed umi¬ 
lianti mortificazioni subite da 
sempre. E quando non si riesce 
ad instaurare un dialogo possibi¬ 
le, è sempre una sconfitta». Così 
esordisce mons. Jacques Gaillot, 
già vescovo di Evreux, dal 20 
giugno 1982 al 13 gennaio 1995, 
quando fu sollevato dall'incarico 
dal Papa per il suo impegno so¬ 
ciale a favore degli emarginati, 
degli esclusi fino a vivere con es¬ 
si. Enorme fu la risonanza di 
quell'atto, ma mons Gaillot, vi¬ 
vace e battagliero come ci è ap¬ 
parso ieri, ha continuato la sua 
opera a fianco degli emarginati 
pur con il titolo di vescovo di 
Partenia, una diocesi più formale 
chesostanziale. 

Perché è arrivato a Roma? Non 
pensa di aver sfidatoli Papa,dato 
chela S. Sedasi èdichiaratacon- 
troil «WorIdGayPride»? 

«Sono venuto a Roma per portare 
la mia testimonianza evangelica 
agli omosessuali, che, come tanti 
altri in condizioni sociali di discri¬ 
minazione, hanno bisogno di es¬ 
serecompresi eia Chiesa non può 
essere assente quando c'è un pro¬ 
blema che preme. Ma non posso 
partecipare alla conferenza su 
"omosessualità e religioni", con 
un mio intervento, perché mi è 


stato fatto sapere dal presidente 
della Conferenza episcopalefran- 
cesechenon sarebbe gradito al Pa¬ 
pa. Esserein contrasto con il Santo 
Pad remi fastaremalee, perciò, ho 
rinunciato. Ma non posso tacere 
ed è per questo che ho voluto in¬ 
contrare! giornalisti per chiari rela 
miaposizione». 

Che cosa avrebbe voi uto sostene- 
rein parti colare,dopolereazioni 
polemiche che la programmata 
manifestazione del <^orld Gay 
Pri de» ha suscitato da partedel I a 
Chiesa edelle 
forze politi- 
chedi destra? 
«Sono molto 
addolorato per 
il fatto che ci 
sianostatedelle 
strumentaliz¬ 
zazioni per cui 
laposizionedel 
Vaticano va a 
confondersi 
conquelladella 
destra politica, 
tradizionalmente contraria agli 
omosessuali finoachied erneladi- 
scri mi nazione. La Chiesa, invece, 
devestaredallaparted^li oppres¬ 
si,con chi habisognodi unaparola 
di speranza. I detenuti dellecarceri 
italianechiedono di volersconta- 
rela loro pena in un ambientedi¬ 
gnitoso enon di mortificazione. I 
diritti umani, infatti, devono vale¬ 
re anche per i carcerati. Ed ho ap¬ 
preso con favorecheil Papa, dopo 
averrivoltounnobilemessaggioai 
governi del mondo per una ridu- 
zionedellapenaai carcerati, si re- 
cheràdomenicaprossimaaRegina 


Coeli. Così mi sarei aspettato che 
laChiesa, cheèlamiacasaelamia 
famiglia, avesse colto l'occasione 
del Giubileo per un gesto di dialo¬ 
go con i gay ed i I fatto eh enon ci si a 
stato enon ci siami addolora pro¬ 
fondamente». 

ComespiegachelaChiesa,dauna 
parte, dicechenon si ponecontro 
lepersoneomosessuali, e, dall'al¬ 
tra, non instaura un dialogo con 
loro? 

«Su questo problema complesso, 
eh e tocca I a sessual i tà del I e perso¬ 
ne, laChiesahasempreavutodiffi- 
coltà ad affrontare questo argo¬ 
mento perché ri guarda il rapporto 
con una parte recondita e miste¬ 
ri osadi noi stessi. Mail miotimore 
èchesenonsi ri esceacompi erede! 
passi nuovi su questo terreno si 
esclude dal dialogo che, invece, è 
fondamentaleper ricetto di tutti 
fra cui gli omosessuali». 

Mons. Gaillot ha espresso la sua 
«amarezza» per non poter parteci¬ 
pare, oggi, alla conferenza «omo¬ 
sessuali ereligioni» presso l'Hotel 
Cicerone, e di non aver potuto 
prendere parte, ieri sera, ad un in¬ 
contro ecumenico nella chiesa 
valdese di piazza Cavour a Roma, 
promosso dalla Rete evangelica 
«fedeeomosessualità»,dal gruppo 
«Gay credenti nuova proposta», a 
maggioranza cattolici, e dal Coor¬ 
dinamento «omosessuali in Ita- 
I i a». La pasto ra batti sta, An n a M az¬ 
ze!, ha detto che «seCristo duna 
porta aperta a tutti, leChiesenon 
possono predicare l'esclusione 
perché sono salvati tutti coloro 
che credono nel nome del Signo¬ 
re». 


ROMA Nel mondo sono 86 gli 
Stati nei quali la con dotta omo- 
sessual e è total mente o parzi al - 
mente invale: in 41 Paesi sono 
proibiti sia i rapporti omoses¬ 
suali maschili chefemminili, in 
45 solo quelli fra uomini. È 
quanto emerge dal rapporto su 
«La legislazione relativa all'o¬ 
mosessualità nel mondo» cura¬ 
to daFrancoGrillini, presidente 
della commissione Diritti e li¬ 
bertà del ministero per le Pari 
opportunità, distribuito oggi 
nel corso di una conferenza 
stampa di Amnesty Internatio¬ 
nal sui diritti negati dei gay. Gli 
Stati dove sono totalmente 
proibiti i rapporti omosessuali, 
sia maschili che femminili, si 
trovano 20 in Africa, 6 in Asia e 
Oceania, 9 in Medio Oriente, 6 
nelleAmeriche. Inaltri45 Paesi, 
come detto, gli atti omosessuali 
illegali sono solo quelli fra gli 
uomini, 0 meglio gli «atti sodo¬ 
miti ci»trauomini.Strattadi 12 
Paesi inAfrica, 21inAsiaeOcea- 
nia, lin MedioOriente,4nelle 
Americheeben 7 in Europa, tra 
cui la Romania e San Marino. 
Nella maggior parte degli Stati 
(tracui l'Italia), èpoifissatauna 
comune età minima legale per 


rapporti omosessuali eeteroses- 
suali, ma sono numerosi i Paesi 
cheiabi li scono un'età minima 
d i seri m i n atori a: 2 i n Af ri ca, 5 i n 
Asia e Oceania, 5 nelleAmeri¬ 
che e 16 in Europa, come ad 
esempio in Austria, dove l'età 
minima per gli eterosessuali è 
fissatain 14anni epergli uomi¬ 
ni gayèinveceinnalzataal8. 

Secondo il rapporto, inoltre, 
vi sono 15 Paesi incui«laleggeo 
la prassi» negano agli omoses¬ 
suali lalibertàdi associazione(2 
in Africa, 2 in Asia e Oceania, 9 
in Europa, 2 nelleAmeriche), 
oppure la libertà di e^ressione 
(7inAsiaeOceania, 7in Europa, 
1 in Medio Oriente e 1 nelle 
Americhe). Solo pochi, infine, 
gli Stati che riconoscono lepar- 
tn ersh i p fra personedel I o stesso 
sesso: si tratta di Danimarca, 
Ungheria, Islanda, Olanda, 
Norvegia, Spagna Catalogna, 
SveziaeCanada. 

«L'Italia è un paese bigotto, 
dobbi amo an cora crescere». È i I 
parere dell'attore Leo Gullotta 
che nel pomeriggio ègiunto in 
visita al Gay PrideVillage, pun¬ 
to di accoglienza della manife¬ 
stazione. Casacca e pantaloni 
grigi, l'attore chetempo fa rive¬ 


lò pubblicamente la propria 
omosessual itàèstato molto du¬ 
ro nei confronti delle critiche 
espresse contro il Gay Pride. «Il 
nostro - ha detto - è un paese 
stranissimo, dove si dà il con¬ 
senso ai fascisti di marciare al 
Colosseo e non lo si dà ad altri 
eh e i n ten don o so I o man i testare 
a f avoredei diritticivili.Nonrie- 
sco a spiegarmi questa decisio¬ 
ne». MaGullottaèconvintoche 
«i cittadini italiani sono molto 
più liberali di quanto vogliano 
far credere» e che «però, ci sono 
settori ancora molto chiusi». 
Gullotta ha detto di essere di¬ 
spiaciuto, di «questo cocciuto e 
sciocco contrasto con la chiesa» 
chesecondo lui avrebbedovuto 
accogliere ben diversamente la 
manifestazione degli omoses¬ 
suali. Annunciando che «sarà 
assol utamente presente» I ' 81 u- 
glio in piazza, l'attore si è augu¬ 
rato che «questo ti podi manife¬ 
stazioni servano per rendere 
pronta una civiltà» ad accoglie¬ 
re queste istanze e si è augurato 
d i al ogo e costruzi on e con tutti. 
«Non capisco perché - ha con¬ 
cluso - questa manifestazione 
debba esserevi sta cornei acal ata 
dei Visigoti». 


Veronesi vieta 
clonazione umana 
Sì a quella animale 

■ Noallaclonazioneumana,sima 
con limiti aqudlaanimale, perani- 
malitransgenici utilizzati perotte- 
neremedicinali innovativi 0 per 
salvaguardarespecieinviadiestin- 
zione. I divieti sonocontenuti nel¬ 
l'ordinanza, in Gazzetta Ufficiale, 
del ministrodellasanitàUmberto 
Veronesi, prorogata (perla nona 
volta),fino al31dicembre2000. Il 
provvedimento, messoapunto 
perla pri ma voltadal ministero 
dellasanitàii 5 marzodel 1997, 
dopo il clamorechesuscitò laclo- 
nazionedellapecora Dolly, ricorda 
la perd orante mancanza d i q ual- 
siasi regolamentazionein materia 
di clonazioneumana. 

Trapianto di neuroni 
e il topo paraplegico 
torna a camminare 

■ Grazieadunatecnicaditrapianto 
di neuroni chepotrebbeun giorno 
essereapplicataanchealTuomo, 
un'équipedi ricercatori francesi e 
canadesi sono riusciti afarricam- 
minarenormalmentedei ratti pa¬ 
raplegici. Lo haannunciatoTln- 
serm, l'istituto nazionaledellasani- 
tàedellaricerca medica. L'équipe 
direttadaAlain PrivatdelTInserm 
di M ontpellierhaagito su ratti il cui 
midollo spinaleera interamente 
sezionato, trapiantando neuroni 
embrionali particolari sotto la le¬ 
sione. I neuroni sono riusciti a riatti- 
vareunaretedi neuroni del midol- 
lospinalecapacidicomandarela 
locomozioneindipendentemente 
dal cervello. 

Tabaccaio ucciso 
Una taglia contro 
gli assassini 

■ LeforzedelTordinestannosetac- 
ciandogliambientidei tossicodi¬ 
pendenti edellospaccio percerca- 
reil rapinatorechel'altraseraha 
ucciso a M odena con un col po al 
cuoreiltabaccaioOresteSilingardi 
nel giorno del suo 72/ocomplean- 
no. Laricercavienefattaanchesul- 
labasedelladescrizionefisicadel- 
Tassassino. Alcuni giovani sospet¬ 
tati sono stati sottoposti allaprova 
del guantodi paraffina. IntantoTo- 
n.AugustoCortelloni (Udeur) ha 
lanciatounasottoscrizioneper 
porreunasortaditagliasulTassas- 
sino. «Occorredareun segnalefor¬ 
te perfarcapirecheModenanon si 
rassegnaaquestoimbarbarimen- 
to». 

No ai pentiti 
in Alto Adige 
Indagata E\^ Klotz 

■ LaProcuradellaRepubblicadiBol- 
zanohaapertoun'inchiestasuEva 
Klotz-lapasionariadel Suedtirolo 
checon il suo partito, TUnion fuer 
Suedtirol (Ufs) si batteperl'auto- 
determinazioneeiI ritorno dell'Al¬ 
to AdigealTAustria-accusandola 
diaveristigatolapopolazioneari- 
velarenotiziesui pentiti di mafia 
nascosti in Alto Adige. Con Èva 
Klotz, cheèconsigliereregionale 
delTUf5,èfinito sottoinchiesta An- 
dreasPoeder. 


■ «LACHIESA 
LIBERI I GAY» 

Il prelato francese 
In conferenza 
stampa: 

«Nessuno può 
essere escluso 
dall'amore di Dio» 


Nessuno paga e la Fondazione anti-usura chiude 

Locri, a/anisceil sogno é mons Bregantini: «Pensavamo fossero personeserie» 



GIOIOSA JONICA (R. Calabria) 
L'intenzione era buona, anzi 
ottima. Costituire una Fonda¬ 
zione che si sostituisse al «la¬ 
voro» degli strozzini, facendo 
prestiti senza interessi. Ma il 
vescovo di Locri, mons.Bre¬ 
gantini - che creò appunto la 
Fondazione Santi medici Co¬ 
sma e Damiano -, non ha fat¬ 
to i conti con una triste realtà: 
quella che alcuni, per sentirsi 
in dovere di restituire il debi¬ 
to, volevano proprio essere 
minacciati. Così, oggi, a causa 
del mancato rientro dei presti¬ 
ti fatti finora a diverse persone 
considerate apparentemente 
serie, la Fondazione antiusura 
è senza fondi e rischia di chiu¬ 
dere. Il buco ammonta ad ol¬ 
tre 400 milioni. L'iniziativa 
era stata creata, davanti ad un 
notaio, ad aprile del '98 per 
volontà della Diocesi di Locri- 
Gerace, presieduta dal vescovo 
Giancarlo Bregantini, e dalla 
Caritas diocesana locrese per 


«venire incontro - si legge in 
un comunicato diffuso all'e¬ 
poca della costituzione della 
Fondazione antiusura - in mo¬ 
do concreto ed operativo ai 
tanti casi di usura e strozzi¬ 
naggio presenti nel territorio 
della Locride e che non fanno 
altro che paralizzare il tanto 
auspicato decollo economi¬ 


co». La fondazione antiusura 
«Santi medici Cosma e Damia¬ 
no» è presieduta dal vescovo 
Bregantini, mentre il direttore 
responsabile è don Giuseppe 
Campisano, sacerdote di 
Gioiosa Jonica. Ed è stato pro¬ 
prio quest'ultimo a conferma¬ 
re che la maggior parte delle 
persone che si sono rivolte in 


questi due anni alla Fondazio¬ 
ne antiusura non hanno, no¬ 
nostante vari solleciti, restitui¬ 
to i prestiti loro concessi che 
variavano da 10 a 30 milioni. 
Da qui I' enorme danno - co¬ 
me ha detto don Campisano - 
creato alla Fondazione antiu¬ 
sura costituita dal la Diocesi lo¬ 
crese e che ora rischia la chiu¬ 
sura come già il vescovo Bre¬ 
gantini aveva ultimamente 
fatto intendere ai membri del¬ 
la fondazione. I prestiti del 
fondo antiusura dovevano es¬ 
sere restituiti con rate mensili 
molto basse e per di più senza 
interessi. Ciò, però, non è sta¬ 
to fatto dalla gran parte delle 
persone che hanno ottenuto i 
prestiti. All'atto della creazio¬ 
ne della Fondazione antiusura 
alla Chiesa locale, era stato 
chiesto un aiuto: mille lire al¬ 
l'anno per abitante in modo 
da cominciare a sorreggere su¬ 
bito levarieiniziative. 

«Quello che è accaduto alla 


Fondazione antiusura della 
diocesi di Locri ha dell'incre¬ 
dibile». È il commento del de¬ 
putato Domenico Bova, com¬ 
ponente la Commissione par¬ 
lamentare antimafia. Il parla¬ 
mentare, entrando nel merito 
della vicenda legata al buco di 
circa 400 milioni di li re creato 
alla Fondazione antiusura for¬ 
temente voluta dal vescovo di 
Locri, Giancarlo Bregantini, 
ha aggiunto che «è davvero 
impensabile che persone per¬ 
bene, aiutate ad uscire dal 
tunnel dell'usura decidano di 
non restituire, senza interessi, 
il danaro avuto alla Fondazio¬ 
ne, portandola, così, sull'orlo 
della chiusura». L'on. Bova ha, 
infine, aggiunto che «in que¬ 
sto momento particolare e al¬ 
lo stesso tempo amaro, va da¬ 
to al vescovo Bregantini, presi¬ 
dente della Fondazione antiu¬ 
sura Santi Cosma e Samiano 
tutto l'aiuto e possibile in mo¬ 
do che la legalità si affermi». 


Mercoledì 


DALL'OBBLIGO ALL'UNIVERSITÀ. 

CARSI, CBNCBRSI, 



In edicola con rUnità 


Le compagne della CgiI che hanno lavorato 
con 

RITA BARALE 

del sindacato nazionale poligrafici cartotec¬ 
nici e cartai, annunciandone la scomparsa, 
ne ricordano la figura eccezionale per le rare 
doli di modestia, di sensibilità politica e di ge¬ 
nerosa dedizione alla causa dei lavoratori fin 
dagli anni della fabbrica che lasciò perché 
eletta negli organi dirigenti del sindacato im¬ 
pegnata in un lavoro appassionato che la vi¬ 
de sempre in primo piano nella battaglia per 
il riconoscimento del valore del lavoro delle 
donne. Gabriella Colombo, Aitanga Giraldi, 
Betti Leone, Maria Lorini, Nella Marcellino, 
Elsa Massai, Vanda Parracciani, Barbara Pe- 
pitoni, Ines Risoni, Francesca Santoro. 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL venerdì 

dalle ore 9 alle 17 

THffONANDO AL NUMTO VOTE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMB» 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

THffONANDO AL NUMTO VTOE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMBtO 

06/69996465 
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Italiani ♦ Alessandro Pera 

Tre racconti tra afa metropolitana e Kafka 



Afa 

di Alessandro 
Pera 
Odradek 
pagine 88 
lire 13.000 


ANDREA CARRARO 

A nalogamente ad altre ampere pri¬ 
me di cui ci siamo occupati di 
recente in questa rubrica, l'esor¬ 
dio narrativo di Alessandro Pera, can¬ 
didato al Premio Strega (che si sta vi¬ 
stosamente aprendo ai piccoli editori, 
sebbene non lasci loro, com'è noto, al¬ 
cuna chance di vittoria), presenta ele¬ 
menti di interesse, ma anche incertezze 
e ingenuità. «Afa» è una raccolta di 
racconti contrassegnata da una certa 
discontinuità sia stilistica che qualitati¬ 
va. 

Il primo racconto, che dà il titolo alla 
raccolta, narra di un giovane tossico 
che commette involontariamente un 
omicidio sulla banchina di una stazione 


ferroviaria: uccide con un colpo di pi¬ 
stola una giovane donna, forse acciden¬ 
talmente, 0 forse impaurito dal suo 
sguardo insistente, indagatore. La tra¬ 
gedia avviene alla fine di una mattinata 
interamente occupata da un convulso 
inseguimento del protagonista alla sua 
compagna, fuggita con i soldi e con la 
droga. Un inseguimento nelle periferie 
di una metropoli capitolina stretta in 
una morsa rovente di caldo e di afa. Il 
racconto alterna il discorso libero indi¬ 
retto - infarcito di metafore, spesso ri¬ 
dondanti e retoriche - a una sorta di 
monologo interiore, graficamente rap¬ 
presentato in corsivo, costruito su un 
«parlato» dialettale, gergale, tutto 
esclamativo. Il racconto, nonostante al¬ 
cune cadute, riesce a comunicare abba¬ 
stanza bene i sentimenti di ansiosa fre¬ 


nesia esistenziale, di confusione morale, 
che albergano nel protagonista durante 
il suo inseguimento e la sua fuga dopo 
l'omicidio. Così come efficace è la rap¬ 
presentazione degli «esterni» urbani e 
suburbani. 

Completamente diverso è il secondo 
racconto, intitolato «Inquilini», forse il 
più velleitario e irrisolto di tutta la rac¬ 
colta. Qui si evidenzia una clamorosa 
incertezza del punto di vista, oltre a 
una approssimativa e confusa caratte¬ 
rizzazione dei personaggi. Quanto al¬ 
l'aspirazione metaforica insita nella vi¬ 
cenda narrata - un condominio assalito 
da una puzza pestilenziale che non si 
capisce da dove provenga, la quale av¬ 
velena non solo l'aria, ma anche gli ani¬ 
mi degli inquilini - appare incerta e po¬ 
co risolta narrativamente. 


Il terzo racconto, «Il maestro di scrit¬ 
tura», ambientato in un luogo e in 
un'epoca indefiniti, mescola la realtà di 
un paese sconvolto da una guerra civile 
alla finzione dei racconti scritti dall'in¬ 
segnante di una scuola di scrittura e 
dai suoi allievi, aspiranti scrittori. Le 
parti più riuscite sono senz'altro quelle 
metaletterarie (i racconti nel racconto), 
mentre il plot principale tradisce incon¬ 
gruenze drammaturgiche e debolezza 
dell'impianto narrativo. Particolarmen¬ 
te felice è il racconto di una prigionia in 
un campo di concentramento, scritto 
dall'insegnante, in cui il senso di coer¬ 
cizione, lo sfibrante anelito di libertà, si 
mescolano assai efficacemente al pre¬ 
sente claustrofobico vissuto dallo scrit¬ 
tore, suggerendo un rapporto realtà- 
finzione non convenzionale. 


Ma il testo decisamente più riuscito 
è «La favola del condannato», che deno¬ 
ta una chiara ascendenza da «Il proces¬ 
so» di Kafka. La vicenda, di valore sim¬ 
bolico e allegorico, è elementare: un uo¬ 
mo viene processato per un reato che 
non sarà mai esplicitato nel racconto e 
subisce una curiosa, paradossale sen¬ 
tenza di condanna: continuare a con¬ 
durre l'esistenza vissuta sino a quel 
momento. Dapprincipio la sentenza 
sembra al condannato soltanto bizzar¬ 
ra. Poi, col tempo, essa si rivela persino 
più tragica di una reclusione carcera¬ 
ria, a causa della rigida, inflessibile, bu¬ 
rocratica sua applicazione da parte de¬ 
gli organi giudiziari competenti. 
«Adempiere alle disposizioni si dimo¬ 
strò col tempo più difficile del previsto. 
Non si doveva rispettare soltanto tutto 
quello che era scritto; era anche implici¬ 
tamente vietato tutto quello che non era 
scritto. La polizia effettuava saltuari 
controlli; si presentavano a casa due o 
tre agenti in divisa, anche di notte, per 
verificare la sua presenza, che rispettas¬ 


se gli orari». Il racconto, scritto con 
una prosa asettica, essenziale, priva di 
qualunque ridondanza retorica, di ogni 
orpello letterario (presenti viceversa in 
altri racconti della raccolta), ha una ca¬ 
denza tragica e ossessiva, che riesce a 
spostare la rappresentazione dal piano 
di un iperrealismo paradossale verso 
una dimensione metafisica (proprio co¬ 
me nell'insuperabile capolavoro kafkia¬ 
no). La vicenda raccontata diventa me¬ 
tafora di una condizione umana di do¬ 
lente e frustrante attesa, di precarietà 
esistenziale e morale. L'oscuro senso di 
colpa che schiaccia il protagonista si 
configura come una sorta di «peccato 
originale» senza possibilità di redenzio¬ 
ne 0 riscatto. La sentenza che viene 
comminata all'uomo qualunque prota¬ 
gonista del racconto, è la condanna 
stessa della vita (priva di qualunque lo¬ 
gica 0 spiegazione): non a caso si salda 
nel finale al destino avverso del perso¬ 
naggio, diventando a tutti gli effetti 
una condanna a morte. 

carraroandrea@tin.it 


Pene d'amore 
come case in rovina 

FOLCO PORTI NARI 

S to cercando un aggettivo, qualificante, per il nuovo 
romanzo di Sergio Ferrerò, «Le farfalle di Voltaire» 
(Mondadori, pag. 150, lire 26.000), uno scrittore 
che, come ho già avuto occasione di dire, canta fuori dal 
coro. E perciò mi è simpatico. Arrivato alla fine ho escla¬ 
mato: delizioso! D'accordo, è anche delizioso ma non è 
questa la sua qualità. E gradevole, anzi gradevolissimo, 
ma nemmeno questa è la sua qualità. Intrigante? Sì, è de¬ 
lizioso, gradevole, intrigante, poi mi rendo conto che non 
è niente di tutto ciò. Abbandono l'azzardo aggettivale e 
cerco di raccontare cos'è. 

E un romanzo ambientato nel primo dopoguerra in 
un'anonima, eppur riconoscibile, cittadina della Riviera 
di Ponente. Un luogo, dunque, ormai ricco d'ispirazioni, 
con un bel pedigree. Lasciamo perdere i poeti, ma i narra¬ 
tori che ci hanno portato con sé tra Savona e la Mortola 
sono illustri, Biamonti, Gina Lagorio, Gianni Clerici, Ni- 
co Orengo..., un territorio che ci è perciò familiare, con i 
suoi paesaggi. Mi trovo quindi a mio agio. 

L'estensore del bel risvolto di copertina parla di ro¬ 
manzo di formazione, iniziatico, che però è un'indicazio¬ 
ne riduttiva, tiene conto solo del punto di vista di René, il 
diciassettenne protagonista, e non di quello del narrante, 
che invece carica di protagonismo altri personaggi e, so¬ 
prattutto, altre «cose» (meglio ancora «case»). Andiamo 
per ordine, dall'esterno all'interno, cioè dalla cronaca al 
suo senso. In che consiste la «formazione» di René? Nella 
sua iniziazione sessuale che finisce, come sempre e perico¬ 
losamente, con il coincidere con l'iniziazione sentimenta¬ 
le. E un canone costante del genere, specie in area roman¬ 
tica (nel Settecento, secolo meno idealista, la coincidenza 
potrà essere più economica, con un mix di sesso e denaro, 
come ci hanno tramandato le più seducenti eroine, fino a 
quando Violetta non capovolgerà il rapporto, con il trion¬ 
fo, però mortale, dell'amore sul denaro). Nella fattispecie 
noi veniamo messi a parte dei turbamenti adolescenziali 
dell'eroe ricco per una bellissima sedicenne povera. Pro¬ 
mozione sociale. La quale fanciulla lo asseconda, con tutti 
i contrasti tipici degli adolescenti, ma elaborando per sé, 
sacrosantamente, un'altra strategia per un altro progetto. 
Nina, la ragazza, è consapevole delle sue doti naturali e 
ne fa uso per sopravvivere ma le utilizza assieme per il 
suo maggior progetto, quello appunto «promozionale». 
Ferrerò lascia cadere qua e là indizi, misteriosi ma nem- 
men tanto, di come andrà a finire. Lo capiamo noi lettori 
0 spettatori ma, come dev'essere, non lo capisce Veroe-vit¬ 
tima. Alla fine Nina sposa l'anziano marchese spagnolo, 
fresco vedovo di una beghina, e René espatria, più esperto 
ormai, nella ricerca di un nuovo amore. 

Carlino e Pisana? Un poco, non mancano certo gli ar¬ 
chetipi. Ciò significa, tra l'altro e nonostante il titolo, che 
questo è un romanzo come se ne scrivevano «una volta», 
un doppiopetto blu, che nei luoghi e nelle occasioni serie 
rimane insostituibile. Per rispetto di chi ci sta di fronte, 
ma forse perché concede un minimo di sicurezza proprio 
nella «dignità» formale. Che qui riproduce, non nei per¬ 
sonaggi ma nella struttura, la luce di certi pittori anni 
Trenta-Quaranta, colori chiari, a pastello. Senza per que¬ 
sto rinunciare al colpo di scena, ancorché annunciato, 
nell'ultimo capitolo, secondo la migliore lezione. Finale 
liberatorio? René pensa davvero di essersi liberato della 
memoria di Nina? Ci sono cose di cui non ci si libera, 
specie quando si è convinti di aver subito un torto, senza 
che ci sia stata spiegazione. E qui tutti, non solo René, 
perpetuano, per via della memoria che non è comandabi¬ 
le, quell'esperienza triste. E l'identificazione. Però questa 
è la cronaca del romanzo. Nel quale, in verità, protagoni- 
ste sono le case. E attraverso le case che Ferrerò costrui¬ 
sce la sua allegoria tragicomica sulla fine di un mondo e 
di una generazione, sulle macerie esplicite della guerra. Il 
Grand Hotel in rovina, e tale mantenuto, comperato e 
abitato da un fasullo Grande di Spagna e da una profuga 
russa, esule dalla rivoluzione. Un falansterio, una ca- 
sbah, occupato da un popolo di formiche povere, tra cui 
Nina, e che all'ultimo piano ospita un pianista omoses¬ 
suale danaroso. La caotica casa in riva di un pittore che 
da figurativo diventa astratto, il padre separato di René. 
La casa della madre di René, ricca signora svizzera. Ecco, 
tutte assieme le case rappresentano, nella loro concretez¬ 
za, l'allegoria di un mondo sociale in disfacimento. Ma 
l'occhio di Ferrerò assiste alla tragedia con un suo amaro 
sorriso, appena percettibile quanto reale. Il suo è l'occhio 
di un antiquario che sta prezzando un mobile scovato in 
chi sa quale dimora, abbandonato. Fuori stile e perciò di 
antiquariato. 

Ecco, all'inizio cercavo un aggettivo che da solo mi in¬ 
dicasse la qualità del romanzo. C'è, è: struggente, com'è 
il sentimento che percorre gli amori adolescenziali dispe¬ 
rati e la grottesca agonia dei mondi illusori. 

Le farfalle di Voltaire 
di Sergio Fecero 
Mondadori 

pagine 150, lire 26.000 


Paziente, ostinato e abitudinario: l'antieroe di Petros Markaris è il nuovo poliziotto da tenere d'occhio 
In «Ultime della notte» indaga in un noir mediterraneo spiazzante, pieno di bambini albanesi, traffico di organi e media famelici 


« 


u 


Itime della notte» 
di Petros Markaris 
è un giallo che si 
sviluppa adeguatamente se¬ 
condo tutti i crismi del gene¬ 
re: ricerche, false piste, veri¬ 
tà che si rivelano infondate, 
agnizioni finali con tanto di 
amaro in bocca. L'io narran¬ 
te, il commissario Kostas 
Charitos della polizia di 
Atene, è un personaggio che 
conosce bene il suo mestiere, 
e conduce il lettore attraver¬ 
so una fitta serie di intrighi 
di cui, in quanto personag¬ 
gio, non finisce di sfupirsi e, 
in quanto io narrante, ne tie¬ 
ne bene le fila, per le oltre 
trecento pagine del libro. 

Compito di chi recensisce 
un giallo è quello di non 
svelare della trama se non 
gli elementi iniziali, per per¬ 
mettere al lettore di inoltrar¬ 
si in una storia in cui le con¬ 
getture sono molteplici, e 
l'insieme dell'azione ricca di 
avvenimenti. Così, basti dire 
che ci si trova di fronte a 
una serie di crimini appa¬ 
rentemente senza nessun le¬ 
game tra di essi, e alla suc¬ 
cessiva inchiesta di un com¬ 
missario ostinato che, con 
pazienza ma anche con un 
senso di fastidio direi esi¬ 
stenziale per le vicende cri¬ 
minali di cui deve occuparsi, 
si addentrerà nelle sue ricer¬ 
che fino ad arrivare a capo 
della soluzione. 

In questa situazione da 
noir mediterraneo c'è di tut¬ 
to: dal traffico di bambini al¬ 
banesi che vengono clande- 
stinamenfe introdotti in Gre¬ 
cia per essere adottati da fa¬ 
miglie senza figli, a quello di 
organi da trapiantare, ai fa¬ 
melici giornalisti felevisivi 
sempre in cerca di uno 
scoop con cui anticipare le 
scoperte degli inquirenti; da 
dirigenti di polizia attenti a 
non calpestare i piedi dei 
potenti, a potenti che per 
nessuna ragione al mondo 
vorrebbero farseli calpesta¬ 
re, anche se talvolta questo 
accade, come imprevisto, 
modalità necessaria in un 


Delitti e misfatti ad Atene 
I casi del commissario Charitos 

ROCCO CARBONE 



Ultime della 
notte 
di Petros 
Markaris 
Bompiani 
Traduzione di 
Grazia Loria 
pagine 343 
lire 29.000 


romanzo giallo. E inoltre 
un'umanità dolente in un'A- 
tene polverosa, e un corteo 
di personaggi secondari che 
sembrano apparire dal nulla 
ma che sono ognuno dotati 
di una storia anch'essa, di¬ 
ciamo così, secondaria, da 
un destino che li unisce e 
che riguarda il passato di un 
intera nazione, la Grecia 
passata dal regime dei co¬ 
lonnelli a una nuova demo¬ 
crazia; una Grecia in fondo 


arcaica, che fa da sfondo 
non irmocente per tuffa l'a¬ 
zione racconfata. Verrebbe 
anzi da chiedersi se non ci 
sia un'esplicita volontà del 
narratore, di natura ironica, 
a trapiantare i modelli dicia¬ 
mo così canonici di un ro¬ 
manzo poliziesco al quale i 
lettori d'oggi sono abituati e 
fondamentalmente influen¬ 
zati (sotto forma di thriller 
americani, con tanto di tra¬ 
sposizione cinematografica e 


aftori futti belli e bravi) in 
un contesto assai lontano 
dalle aspettative del lettore. 
E in effetti, l'Atene racconta¬ 
ta in un inverno imprevedi¬ 
bile, i difensori dell'ordine 
che appaiono quasi sempre 
dilettanti, il mondo delle 
compagnie televisive che se¬ 
guono le notizie giorno per 
giorno ma che non hanno la 
credibilità che un lettore co¬ 
mune di gialli si aspettereb¬ 
be portano il libro verso 


un'altra direzione. Restando 
ferma l'adozione del genere, 
con i suoi annessi e connessi, 
direi che è proprio quesfa 
ambienfazione per così dire 
periferica che a poco a poco 
seduce il lettore, una città 
dove le cose sembrano non 
funzionare mai come do¬ 
vrebbero, dove gli uffici di 
polizia sembrano delle mo- 
desfe scene da pièce teatrale 
in via di smantellamento, 
dove, infine, il ricordo di un 
passato politico e del dram¬ 
ma che ha coinvolto un'inte¬ 
ra popolazione è ancora vi¬ 
vo, certo, ma sembra a volte 
sciogliersi nei ritmi caotici di 
una vita quotidiana da città 
ancora in via di sviluppo. 

In questa capitale malin¬ 
conica emerge il nostro com¬ 
missario, uomo di mezz'età 
che vive una vita familiare 
fafta di silenzi e di abifudini, 
e in cui la mancanza della fi¬ 
glia, che sfudia fuori Atene 
in un'università, è il ricordo 
più affettuoso e doloroso 
che anima le sue giornate. 
Kostas Charitos, che segue 
con passione le vicende che 
riguardano il suo lavoro e 
svelerà alla fine una trama 
efferata di inganni e crimini, 
dove a pagare sono sempre i 
più deboli, è un personaggio 
che convince perché, nella 
sua doppia identità di prota¬ 
gonista e io narrante, è quel¬ 
lo che riesce a dialogare 
maggiormente con il lettore, 
a fargli capire che, in fondo, 
il suo è uno «sporco mestie¬ 
re», ma che nella vita poc'al- 
tro rimane da fare, se non 
dedicarsi al lavoro, con l'in¬ 
quietudine e insieme la pa¬ 
zienza di chi sa che, per un 
assassino trovato proprio al¬ 
la fine del libro e che è an¬ 
ch'egli, a suo modo, vittima, 
tanti altri sono ancora liberi 
e impuniti, e continuano a 
vivere in un'Atene il cui 
passato e la cui luce meri¬ 
dionale confonde, in uno 
stesso enigma da risolvere, 
colpevoli e innocenti, vitti¬ 
me e carnefici, profagonisti e 
semplici comparse. 


Intersezioni ♦ Pera, Bauman 

La natura intransitiva del potere e del destino 



FRANCO RELLA 


T erribile», scrive P. Pe¬ 
ra nella sua introdu¬ 
zione a Ivan il Terribi¬ 
le, Il buon governo nel regno. 
Carteggio con Andrej Kurbskij 
(Adelphi, Milano 2000), «è l'e¬ 
piteto con cui Ivan è passato 
alla storia, secondo la tradu¬ 
zione corrente eppure povera 
di "groznyi"». Infatti «groza», 
da cui esso deriva, è «attributo 
inderogabile del potere»: con¬ 
tiene in sé il tremendo e la cle¬ 
menza, entrambi assoluti, in¬ 
transitivi, autoreferenziali at¬ 
tributi della «maiestas». 
Quando Andrej Kurbskij, fuo¬ 
ruscito dal regno per fuggire 
alle repressioni di Ivan, scrive 
una lettera in cui mette in di¬ 
scussione la natura autocratica 
del suo potere, Ivan risponde 
con una lettera di novanta pa¬ 
gine. Ma tra l'enfasi e la retori¬ 
ca, i riferimenti mitici, vetero e 


neotestamentari, emerge il 
nocciolo del suo discorso che è 
in ima frase di S. Paolo dalla 
«Lettera ai Romani»: «Ogni 
anima stia sottoposta alle au¬ 
torità superiori; perché non c'è 
potestà che non sia ordinata 
da Dio: chi si oppone al pote¬ 
re, si oppone al comando di 
Dio», ed è dunque un aposta¬ 
ta, dice Ivan, che prosegue af¬ 
fermando che quanto scritto 
da S. Paolo vale per «ogni po¬ 
tere, perfino per quel potere 
ottenuto al prezzo di sangue e 
di guerre». 

La replica di Kurbskij è 
estremamente debole, di ca¬ 
rattere quasi formale, a cui 
Ivan risponde, «per l'onnipo¬ 
tente e reggitrice mano destra 
del Signore Dio», con l'elenco, 
in quattordici, righe dei titoli 
su cui si fonda e in cui si dira¬ 
ma il suo potere. L'ultima let¬ 
tera di Kurbskij è, di fatto, al 
di là delle citazioni da Cicero¬ 
ne, una presa d'atto dell'«au- 


gusto e lunghissimo titolo» 
che non «si confà a dei pove¬ 
retti». Ciò che impressiona in 
queste pagine non è la violen¬ 
za del tono, il cosiddetto carat¬ 
tere «dell'identità russa», ma 
l'asserzione netta, inequivoca¬ 
bile, della natura intransitiva e 
impenetrabile del potere, che, 
a mio giudizio, al di là delle 
forme ovviamente diverse, si 
propone anche ai giorni no¬ 
stri, anche all'interno delle de¬ 
mocrazie occidentali. 

L'affermazione può appari¬ 
re paradossale, ma può aiutar¬ 
ci a penetrarla lo straordinario 
libro di Z. Bauman, La solitudi¬ 
ne del cittadino globale (Feltri¬ 
nelli, Milano 2000). Nell'età 
delle istituzioni diffuse, mi¬ 
crologiche, come può artico¬ 
larsi il potere e come possia¬ 
mo afferrare il suo enigma? Il 
potere è anonimo, extraterrito¬ 
riale, diffusivo e invisibile, e si 
muove attraverso il peso eser¬ 
citato da una sorta di mercato 


totemico sulle politiche che 
sono sempre ancora territoria¬ 
li. Queste politiche, nell'età 
della morte delleideologie, va¬ 
le a dire di progetti strutturati 
di società possibili, agiscono 
incrementando quella che 
Bauman definisce, con il ter¬ 
mine tedesco, Unsicherheit, no¬ 
zione che contiene in sé i ca¬ 
ratteri di incertezza, di insicu¬ 
rezza esistenziale, e di assenza 
di garanzie e protezioni. Que¬ 
ste varie dimensioni dell'insi¬ 
curezza generano un'ansia che 
viene convogliata «verso una 
sola componente dell'Lfnsi- 
cherheit, quella della sicurezza 
personale. L'enfasi sulla sicu¬ 
rezza diventa così generatrice 
di divisione, allontana le per¬ 
sone, ci spinge a individuare 
ovunque nemici, «isolando 
ancora di più chi vive già iso¬ 
lato». L'ansia è un'energia che 
potrebbe essere convogliata 
per portare il potere nello spa¬ 
zio pubblico, là dove, vicever¬ 


sa, esso vuole rimanere invisi¬ 
bile. L'ansia è invece privatiz¬ 
zata e diventa così una sorta 
di destino: l'unica vita che ri¬ 
teniamo possibile. Ciò che è 
costitutivo del mercato, ovve¬ 
ro il potere nella sua versione 
attuale, è «sciogliere i vincoli 
della socialità e della recipro¬ 
cità e dell'obbligazione socia¬ 
le». Flessibilità, opportunità in 
luogo di sicurezza e garanzie 
diventano le nuove parole 
d'ordine, che ci spingono con¬ 
tro l'«altro», contro lo «stra¬ 
niero», contro noi stessi diven¬ 
tati «alieni». La grande paura 
del potere, la «groza» di Ivan, 
diventa una «paura polveriz¬ 
zata», anch'essa mediata, tesa 
a convincere che la potenza 
disumana che ci domina altro 
non è che la potenza «del de¬ 
stino costruito dall'uomo» 
che, in quanto destino, diven¬ 
ta intransitivo, impenetrabile 
come ogni «groza», come ogni 
«maestà». 
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DALL'INVIATO _ 

SERGIO SERGI 

STRASBURGO «Se l'Italia non 
concentrerà rapidamentela pro¬ 
pria attenzione su come vuole 
starein Europaesu come vuole 
che l'Europa diventi, si troverà 
presto in fuori gioco». Con splen¬ 
dido tempismo e insolito para¬ 
gone per l'immagine distaccata 
chehasempredato di se, il com¬ 
missario MarioMonti ha fatto 
una «lavata di capo» all'intera 
classe dirigente italiana, di go- 
vernoedi opposizione, sindacale 
eimprenditoriale. 

L'editorialepubblicato ieri sul 
«Corriere della Sera» è di quelli 
eh e fa discutere, provoca reazio¬ 
ni, suscita polemiche. Forse è 
proprio questo l'obiettivo del- 
Ì'«europeista» Monti, forte della 
propriaautonomiadi commissa¬ 
rio e della duplice investitura di 
cui può vantare: al primo «giro». 


nel 1994,su nominadel governo 
di centrodestra: al secondo, l'an¬ 
no scorso, su nomina del gover¬ 
no di centrosinistra. La strigliata 
agli italiani harichiamatoquelle, 
egualmente severe,comminate 
ai tempi del l'aggan ci o o meno al - 
la moneta unica. Quattro anni 
fall rischio di restarefuori «fu per¬ 
cepito», ha annotato il commis¬ 
sario, e il colpo di reni del paese 
consentì all'Italia, paese fonda¬ 
tore, di partecipare, nel pieno ri¬ 
spetto delle regole, alla grande 
impresa dell'euro. Eoggi?Ri ecco 
Monti lesto ad ammonire e a 
ehiamarein causa, uno dopo l'al¬ 
tro, tutti gli attori dellescdtepo- 
litiche ed economiche. Sullo 
sfondo, un interrogativo eguale 
per tutti: in Europa èin corso un 
impegnativo dibattito sul futuro 
dell'Unionemaperchéin Italiaci 
si appassiona soltanto al «toto- 
premier»o alle nomine alla Rai 
mentre nulla emerge su come il 


nostro paese dovrebbe parteci¬ 
pare al le scelte europee eh e, poi, 
toccheranno nel concreto gli in¬ 
teressi dei cittadini eddleimpre 
se? 

Le domande di Monti. Alla 
maggioranza di governo: quale 
ri I evan za attri bu i sceal I a q uesti 0 - 
ne europea? Preoccupa l'asse 
franco-tedesco? All'opposizio¬ 
ne: siete per le scelte liberiste di 
Spagn a eG ran Bretagn a ma co me 
si conciliano queste posizioni di 
fronte all'atteggiamento poco 
«integrazionista» di Aznar e 
Blair? A sindacati e Confindu- 
stria: comestateinfluenzando la 
posizionedell'ltalianel negozia¬ 
to europeo sulle riforme istitu¬ 
zionali? Come state premendo 
sui governi dell'Ue per liberare 
dagli ostacoli la competitività 
del I ei m preseeu ro pee? 

Il presidentedellaCommissio- 
ne. Romano Prodi, reduce dalle 
pedalate sul Rustichello e dal 


convegno di Camaldoli, ha mes¬ 
so il timbro sull'articolodel suo 
commissario. «Lo condivido in 
pieno», ha dichiarato. E per far 
capire che c'è stato anche il suo 
zampino, ha aggiunto: «Ne ab¬ 
biamo lungamente parlato io e 
Monti. Non sono articoli chena- 
scono coà...». Infatti Prodi, nel 
discorso conclusivo di Camaldo¬ 
li, ha invocato per l'Italia una 
funzionedi «trascinamento». In 
un'Europache«osi allargaotor- 
na a spaccarsi creando un nuovo 
Muro di Berlino», il presidente 
vedeper l'Italia un ruolo di spro¬ 
neverso lanuovacost ruzioneeu- 
ropea edi«garante» verso quanti 
provano «paura e angoscia» per 
lari edizione dell'asse franco-te 
desco, la famosa locomotiva che 
ha tirato per annil'integrazione 
comunitaria. Prodi e Monti, in- 
siemeatutti gli altri commissari, 
saranno stamani a Parigi per il 
tradizionaleincontro tra l'esecu¬ 


tivo di Bruxelles e la presidenza 
di turno. Un incontro importan¬ 
te in una settimana densa di oc¬ 
casioni, soprattutto durante la 
sessioneplenari a del parlamento 
qui aStrasburgo. Il dibattito sul 
futuro dell'Uesi èanimato, ecco¬ 
me, proprio allavigiliadelleferie 
estive. Partito con il famoso di¬ 
scorso all'università di Berlino 
del ministro degli esteri tedesco, 
Joschka Fischer, chegiovedì sarà 
an eh el u i a Strasbu rgo («C rei amo 
un centro gravitazionale» attor¬ 
no a cui costruire l'Europa allar¬ 
gata ad est), iI confronto èdiven¬ 
tato caldo nel pieno di un nego¬ 
ziato sulleriforme-lacosiddetta 


Conferenza intergovernativa - 
indispensabili peraccoglierealtri 
dodici paesi, eforseanchelaTur- 
chia. 

Il presidente francese, Jacques 
Chirac, atteso all'esposizionedel 
programmadel suo semestre, do¬ 
mani mattina in aula, è andato 
proprio a Berlino alcuni giorni fa 
per proporre l'azione di un 
«gruppo di paesi pioniere» che 
mettano mano anche alla «Co- 
stituzione europea». La carne al 
fuocoédiventatagiàtanta. Mol¬ 
ti, dopo un silenzio inquietante, 
hanno salutato con soddisfazio- 
nel'avviodi questo di battito che 
verte, come ha ricordato M onti. 


Il Commissario 
Europeo 
Mario Monti 

Ansa 


GRAN BRETAGNA 

Snaccende 
la polemica 
su«Echelon» 

Si riaccende in Gran Bretagna la pole¬ 
mica su Echelon, Il «grande orecchio» 
puntato dalla National Security Agenc^ 
(NBA) americana sull'Europa: nono¬ 
stante le ripetute smentite degli Stati 
Uniti, il domenicale britannico «Inde- 
pendent» è convinto che Washington 
abbia utilizzato la rete satellitare globa¬ 
le per lo spionaggio industriale ai danni 
delle multinazionali europee. L'«lnde- 
pendent» scrive infatti di aver ottenuto 
alcuni documenti ufficiali del Governo 
statunitense che Indicano come nel 
1993 cioè all'inizio deH'amministrazio- 
ne Clinton - la Cia e altre agenzie di 
"intelligence" Usa abbiano raccolto 
quantità enormi di informazioni sui po¬ 
tenziali concorrenti dei principali grup¬ 
pi industriali d'Oltreoceano. La rivela¬ 
zione giunge in un momento particola- 
mente delicato nella lunga e misteriosa 
storia di questo gigantesco «ombrello» 
satellitare in grado di controllare i siste¬ 
mi di comunicazione di tutto il mondo. 
Mercoledì prossimo, infatti, Strasburgo 
si esprimerà sulla proposta della confe¬ 
renza dei presidenti dell'Europariamen- 
to di costituire una «commissione tem- 
poraneà d'indagine su Echelon fonriata 
da 36 eurodeputati. 


sulla scelta principale: maggiore 
integrazioneoppurerilanciodel- 
l'Europain senso intergovernati¬ 
vo. C'è da prendere posizione. 
C'èda capi requaleruolo affi dare 
allaCommissione. Prodi hafatto 
giàsaperedi voler eh ledere spi e 
gazioni aChiracsullafunzionedi 
«segretariato» che, in futuro, si 
vorrebbeaffidareal l'esecutivo da 
lui presieduto. In questa batta¬ 
glia, l'Italiachefa? Lesuepropo- 
stein seno allaConferen za sono, 
in verità, tra le più coraggiose e 
avanzateli presidentedelConsi- 
glio. Amato, un mese fa su «Le 
Monde», ha riconosciuto che 
«bisogna accelerare la discussio- 
nesullefinalitàpolitichedell'Eu- 
ropa da partedei sei paesi fonda¬ 
tori». Ma ha posto ancheil ruolo 
della Gran Bretagna: «Senza di 
essa, il centro di gravitàsarà più 
debole. Politicamente, finanzia¬ 
riamente e militarmente. E an- 
ch epi ù povero cultural mente». 


IL GOVERNO 


L'OPPOgZIONE 


ILgNDACALISTA 


L'IMPRENDITORE 


Dini; «Nessuna sorpresa 
Noi siamo in prima iinea» 


T^ani; «Non rinchiudiamoci 
negii egoismi nazionali» 


Baretta: «Ma c’è anche 
il problema dei diritti mini 


Lombardi: «Unione più ampia? 
Usiamo la nostra influenza» 


ROMA Sorprendeil ministro 
degli Esteri, Lamberto Dini e, 
quindi il governo, l'uscitadel 
commissario europeo Mario 
Monti. Quelli di cui lui parla 
«sono problemi dei quali sia¬ 
mo perfettamente consape¬ 
voli - ha detto il titolare della 
Farn esina-tant'èchel'ltaliaè 
in primafila, da protagonista 
nellacreazionedell'Europadi 
domani». Troppo allarmista, 
dunque, Monti?«Noi -insiste 
Dini- siamo all'avanguardia 
nella costruzione dell'Euro¬ 
pa. Siamo presenti in tutti i di¬ 
battiti per portare a compi¬ 
mento il disegno». 

Lalineadelgovernoedi Di¬ 
ni è quella della cosiddetta 
«cooperazione rafforzata» 
che prevede un'integrazione 
maggiore tra quegli stati 
membri chevogliono andare 
più avanti all'interno di un 
quadro comunitario, cioè 
con il pieno gioco istituzio¬ 
nale di Parlamento europeo. 
Consiglio, Commissione e 
Corte di giustizia. E questo, 
afferma Dini, «esattamente 
per I e ragi on i eh eevoca Mon¬ 
ti». La «cooperazione raffor¬ 
zata» significa la possibilità 
per chi ci stadi andare più in 
là della collaborazione stan¬ 
dard all'interno dell'unione. 
Questo tipo di collaborazio¬ 
ne, comepiù volteDini ha ri¬ 
cordato in Parlamento, all'e¬ 
stero ed anchein intervistea 
giornali stranieri affrontan¬ 
do la materia nel suo com¬ 
plesso, deve essere giocata al¬ 
l'interno dei trattati, perché 
ci si an 0 regol e per tutti e n on 


tra stato e stato. Il ministro 
degli Esteri insiste su un 
aspetto apparentemente 
complementare, ma impor¬ 
tante, eh e Monti ha mancato 
di ricordareecheèil portarea 
compimento la Carta euro¬ 
pea dei diritti. A fronte di 
un'Europa che si attrezza sul 
pianoddlamoneta, su quello 
del I a d ifesa, si è gi à attrezzata 
sul mercato unico e adesso 
cerca di darsi regole per pro¬ 
gredire, per andare più avanti 
sulla «cooperazionerafforza¬ 
ta» che può contri bui re a va¬ 
lorizzare la dimensione poli¬ 
ti cadei cittadini europei. I lo¬ 
ro diritti vanno costituziona- 
lizzati e messi an eh'essi nel 
trattato perché diventino 
norme cogenti, ha più volte 
ri petuto Di n i. Questo èl 'altro 
binariosu cui il governoèim- 
pegnato. Lequestioni nel lo¬ 
ro complesso saranno in di- 
scussionealla conferenza in¬ 
tergovernativa che dovrebbe 
svolgersi entro la fine presi¬ 
denza francese, al consiglio 
europeo chesi svolgeràaNiz- 
za in dicembre. È il logico 
contrappeso all'Europa con 
un quadro politico di riferi¬ 
mento e con al centro il citta¬ 
dino europeo. Senon ci si ar- 
ri va saran n 0 1 e sen ten ze del I a 
cortedigiustiziadell'Unione, 
quel la di Lussemburgo, afare 
giurisprudenza. Un'alterna¬ 
tiva meno forte. L'Italia ne è 
cosciente e da tempo si è at¬ 
trezzata a rispondere. Questa, 
però, è l'Europa dei 15. L'im¬ 
pegno dell'Italia è perché 
non accada. M.Ci. 


PAOLA. SACCHI 

ROMA «Siamo per un'Europa 
allargata e integrata. Forza Italia 
ha votato per Prodi presidente 
della Commissione e non c'è 
mai stato un attacco da parte 
nostra a lui. È stata una prova di 
responsabilità europeista». 

Monti sferza la maggioran¬ 
za ma anche l'opposizione, 
chiedendovi se è possibile 
con i ugarel epol i ti chel i beri ■ 
sticheconunapiùspintain- 
tegrazione comunitaria. 
On. Antonio Tajani, presi¬ 
dente del gruppo parlamen- 
taredi Fi a Strasburgo, cosa 
replica? 

«I ntanto, i I futuro del r Europa sa¬ 
rà oggetto del dibattito parlamen¬ 
tare da doman i a 3rasburgo dove 
C h I rac i 11 ustrerà i I progetto del se¬ 
mestre francese. Credo sia positi¬ 
vo discutere di quello che debba 
essere l'Europa mentre sta proce¬ 
dendo la conferenza Intergover¬ 
nativa. È vero che in Italia se ne 
pariapoco. Unapartedelladlscus- 
sioneèstataaccesadagll articoli di 
Panebianco e Spinelli ai quali ha 
risposto Berlusconi per ribadire 
che noi siamo europeisti, siamo 
nel Ppeepossiamodirechefinal- 
menteancheFIscherhaaderlto al¬ 
la teoria federalista che è sempre 
stata la linea del Ppe. L'Europa an¬ 
cora molti passi deve fare, però il 
progetto di Fischer contiene sti¬ 
moli interessanti comeli contiene 
certamente quello di Monti e 
quellodi Chirac...». 

E però, dice Monti, Chirac è 
per una integrazione che 
passi attraverso diretti rap¬ 


porti intergovernativi, non 
inseriti in un quadro comu¬ 
nitario. 

«Iltuttosi inserisceinun momen¬ 
to di confronto tra il consiglio dei 
ministri deH'UnioneelaCommis- 
sione: entrambi vogliono un ruo¬ 
lo di guida. Credo chesi possa tro¬ 
vare una soluzione intermedia in 
cui siail Consi gliochelaCommis- 
sioneabbiano un ruolo importan¬ 
teenei contempo occorrefar con¬ 
tare sempre di più il Parlamento 
europeo, come pressione della 
volontàdei cittadini». 
Sull'integrazione che linea 
avete? 

«Certo chesiamo per l'integrazio¬ 
ne Ma l'Europa contemporanea- 
mentedevefarepassi avanti verso 
una politica estera e di difesa co¬ 
mune altrimenti l'euro rischia di 
ri man ere deboi e e, comediee Ber¬ 
lusconi, corriamoli peri coiodi far¬ 
ci bagnare il naso dagli Usa. Non 
siamo per rinchiuderci negli egoi¬ 
smi nazionali, anche se crediamo 
fortemente nel principio di sussi¬ 
diarietà, perché poi non solo con 
gli Usa dovremmo confrontarci 
ma c'è la Cina che sta crescendo. 
Non possiamo non essere univer¬ 
sa! isti, non porci il probiemadi co¬ 
me l'Europa allargata e integrata 
può starei n quel mercato mondia¬ 
le. Monti fa bene a porre il proble¬ 
ma. Siamo liberisti, maesserelibe- 
risti significa credere nell'econo¬ 
mia sociale di mercato. Segnali 
importanti vengono intanto dal¬ 
l'Inghilterra, come quello dato 
dalla Regina Elisabetta che ha in¬ 
contrato la presidente del Parla¬ 
mento europeo Fontaine, Ipotiz¬ 
zando anche un Ingresso del Re- 
gnounltonell'euro». 


ROMA «Maastricht non ba¬ 
sta più, dopo l'Europa della 
moneta siamo in grande ri¬ 
tardo per costruì re un unico 
modello socialecon alla ba¬ 
se i diritti fondamentali». 
Pierpaolo Baretta, segretario 
confederaleCisI, dà ragione 
etorto al commissario euro¬ 
peo Mario Monti, ma so¬ 
prattutto sprona il sindaca¬ 
to, quel I o i tal i ano. «C 'èstata 
una forte crescita in questi 
ultimi mesi del ruolo dell' 
organizzazionedei lavorato¬ 
ri europei - spiega-Tutti gli 
ultimi vertici, da Qporto a 
Lisbona, sono stati precedu¬ 
ti da incontri tra i sindacati 
dei vari Paesi. Da queste riu¬ 
nioni sonosempreusciti do¬ 
cumenti arrivati poi al tavo¬ 
lo dei capi di stato edi gover¬ 
no». Una soddisfazione, ma 
non basta, spiegai! sindaca¬ 
lista cheauspica per leorga- 
nizzazioni dei lavoratori un 
ruolo ben più grande. Finoal 
punto di influire diretta- 
mente su alcuni temi, come 
quello del mercato del lavo¬ 
ro. «Il tema del l'allargamen¬ 
to dell'Europa ad altri Paesi, 
allargamento necessario, 
poneproblemi di competiti¬ 
vità e di diritti minimi che 
non possono essere risolti a 
livello di singolo Stato. Cosi 
come le flessibilità di siste 
ma, peresempioquellelega- 
teal sistema di competizio- 
n efi scal edel I earee>. 

Macomeequantopesal'l- 
talia su questi temi, cornee 
quanto pesa il sindacato ita¬ 
liano. «Abbiamo dato prova 


in questi anni di avere una 
grande capacità politica a 
tutti i livelli - ri sponde Baret¬ 
ta-Mi riferisco alla politica 
vera e propria, ma ancheal- 
l'impegno delle imprese e 
dei sindacati. Abbiamo di¬ 
mostrato I a fo rza e I a ten aci a 
di un Paese anche se, ha ra¬ 
gione Monti, dovremmo 
tornare a portare a termine 
un'opera di coesione nazio¬ 
nale. La Spagna è vincente 
non per la sua scelta econo¬ 
mica liberista, ma perchésa 
daredi séun'idea-Paese.An- 
chenoi lo abbi amo fatto ne 
gl i an n i scorsi, sconfi ggen do 
l'inflazione e poi entrando 
in Europa trai primi. Lano¬ 
stra nuova sfida, la nostra 
nuova operadi coesionena- 
zionalesi fonda adesso sullo 
sviluppo». 

Sviluppo, avvicinamento 
delle due italie, temi cari ai 
sindacalisti della Cisl. Ma 
Baretta eh e si d i ce favo revo- 
le all'allargamento dell'Eu¬ 
ropa agli altri Paesi dell'Est, 
torna su una questione più 
generale e su una coesione 
che travalica i confini delle 
Alpi. «Ci siamo posti il vin- 
col 0 de! I a pari tà mon etari a e 
non ci siamo posti il vincolo 
dei diritti minimi -conclude 
- Diritti nel lavorocheposso- 
no anche essere usati come 
fattore di competizione. 
Nessun Paese può pensare 
all'allargamento del l'Euro¬ 
pa senon si ponequesto pro¬ 
blema. M aastri chtnon basta 
più». 

Fe.AI. 


FERNANDA ALVARO 

Reduce da Camaldoli, 
con ancora nelle orec¬ 
chie le parole e le preoc¬ 
cupazioni del presidente 
Prodi, Giancarlo Lom¬ 
bardi, i mpenditore tessi¬ 
le, membro di Confin- 
dustrla, parlamentare 
del Ppi, ha tutte le carte 
In regola per parlare di 
Europa e Italia, Europa e 
imprese. 

Che ruolo gioca il nostro 
paese in Europa, ètra i lea¬ 
der eseloèinchemodo deve 
influenzarelapolitica euro¬ 
pea? 

«Abbiamo un ruolo di ri¬ 
lievo e dobbiamo giocarlo 
tutto. 11 nostro posto ci de- 
rivadall'esseretrai fonda¬ 
tori, dall'avere Romano 
Prodi alla presidenza, dal 
nostro peso anche in ter¬ 
mini di territorio e abitan¬ 
ti. La nostra influenza, il 
nostro peso, dobbiamo 
utilizzarli per sostenere 
l'allargamento dell'unio¬ 
ne». 

Gli imprenditori hanno da 
guadagnare dal provenire 
da un Paeseleadero basta il 
mercatoadettarechi vincee 
chi perde? 

«Il peso politico che ab¬ 
biamo o non abbiamo è 
fondamentale per le 
aziende. 

Lo sa bene il nostro pre¬ 
sidente D'Amato. Il mer¬ 
cato non ètutto». 


Confindustria italiana sta 
facendo sentire il suo peso 
per influenzarea livello eu¬ 
ropeo I escel teeeon om i che? 

«Gli industriali italiani 
forse hanno posizioni di¬ 
verse, in Europa, dagli in¬ 
dustriali inglesi. Risento¬ 
no i pri mi come i secondi 
della posizione politica 
del I o ro ri spetti vo Paese ri - 
spetto al I 'I ntegrazloneeu- 
ropea. 

La nostra posizione de¬ 
ve spingere per l'allarga¬ 
mento perché le nostre 
aziende, più di altre, per 
esemplo, hanno Interessi 
in Ungheria, Repubblica 
Ceca, Polonia...». 

La lentezza delle decisioni 
comunitarie frena la com¬ 
petitività? 

«Quanto a lentezza delle 
decisioni, non bisogna 
varcare i confini italiani 
per trovarne. Basta guar¬ 
darsi intorno, ogni scelta 
Importante si rimanda e 
viene ostacolata in mille 
modi. 

Detto questo, è vero, le 
scelte europee sono lente 
e difficili, anche perché 
c'è un 25% dei parlamen¬ 
tari di Strasburgo che si 
mette spesso di traverso. 
Bisogna cambiare alcune 
regole, decidereamaggio- 
ranza. Come si fa, da im¬ 
prenditori, a non capirele 
potenzialità di un merca¬ 
to di 500 milioni di citta¬ 
dini?». 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 



Arnoldo Foà nei panni di Sosia in «Amphitryon toujours» 

Il Soaadi Foà 
buffone amaro 
tra divinetrame 


11 grande attore i n parrucca rossa a Spoleto 
per il suo lavoro «Amphitryon toujours» 


AGGEO SAVI OLI 

SPOLETO In tempi di «Ritorno 
al Sacro», più o meno organizza¬ 
to e redditizio, qualche scossone 
in senso contrario non guasta, 
come nel caso di questo Anphi- 
tryon toujours che Arnoldo Foà 
ha ricavato dalla commedia di 
Molière, 1668, debitrice a sua 
volta dell'opera di Plauto. At¬ 
tenzione però (e 
scusate la pignole¬ 
ria): il titolo france¬ 
se, e il nome del re¬ 
lativo personaggio, 
andrebbero scritti, 
diversamente da 
quel che accade nei 
programmi del Fe¬ 
stival spoletino, con 
la emme in luogo 
della enne, come 
nell'originale lati¬ 
no, Amphitruo. Pa¬ 
zienza. Ma, per ri¬ 
prendere l'appunto 
iniziale: sia chiaro che qui si 
tratta di Dèi pagani, «falsi e bu¬ 
giardi» secondo un'autorevole 
definizione. E chi più falso e 
bugiardo di Giove, che, stanco 
forse dei suoi travestimenti ani¬ 
maleschi, assume addirittura le 
fattezze di Anfitrione, valoroso 
generale tebano, appena reduce 
da una guerra (vittoriosa, nean¬ 


che a dirlo) per introdursi nel 
suo talamo, e godersi l'ignara 
moglie di lui, AIcmena. Gli fa 
da ruffiano Mercurio, che, dal 
proprio canto, si trasforma nel 
servo di Anfitrione, Sosia, met¬ 
tendo costui in grande imba¬ 
razzo, e moltiplicando gli equi¬ 
voci. Sosia e Anfitrione sono 
poi diventati, si sa, termini d'u¬ 
so corrente. Con una certa for¬ 
zatura di significato, per quan¬ 
to riguarda il milita¬ 
re cornuto. Questi, 
comunque, accette¬ 
rà di far da padre 
putativo al figlio de¬ 
gli amori adulterini, 
che sarà, nienteme¬ 
no, Eracle. Non c'è, 
del resto, solo mate¬ 
ria di riso in una ta¬ 
le vicenda, che ha 
avuto nei secoli tan¬ 
te varianti, anche 
con firme illustri: 
basti citare, dall'Ot¬ 
tocento al Novecen¬ 
to, Kleist eGiraudoux; il quale 
ultimo, ponendo alla sua ver¬ 
sione il numero 38, esagerava 
forse per difetto. Ma la serie 
non si è fermata lì. 

Qualche intenzione pensosa 
è nel lavoro di Foà (baldo ul¬ 
traottuagenario, classe 1916), 
regista e adattatore di un testo, 
che si atteggia in versi italiani 


abbastanza scorrevoli, e non 
sgradevoli. Ma diciamo pure 
che il comico della situazione e 
dei relativi sviluppi (palese¬ 
mente sottolineato dalla colon¬ 
na musicale di Roberto Procac¬ 
cini) prende lietamente la ma¬ 
no all'attore: ed eccolo dunque 
nelle vesti di Sosia, una gran 
parrucca rossa sul capo, non le¬ 
sinare buffonerie; sebbene lasci 
avvertire, sotto sotto, l'amarez¬ 
za di una condizione servile, 
che accomuna, in parte, largu¬ 
ra da lui disegnata a quella del¬ 
lo stesso Mercurio, bravamente 
interpretato da Bruno Crucitti. 
In locandina, ^iccail nomedi 
Giada Desideri; dalla sua noto¬ 
rietà televisiva (vedi il sempi¬ 
terno Un posto al sole) ci si 
aspetta magari un riscontro tea¬ 
trale. Completano degnamente 
il quadro principale Giovanni 
Caravaglio (Giove), Claudio Pe¬ 
truccioli (Anfitrione); che ri¬ 
nunciano, a ogni buon conto, 
ad avere tra loro una qualsiasi 
somigliansa. Nonché Cristina 
Cellini ePinoCormani. 

Lo spettacolo (repliche da 
giovedì 6 a sabato 8 luglio) du¬ 
ra circa due ore, intervallo in¬ 
cluso; si dà nel suggestivo (e 
fresco) ambiente della Rocca 
Abornoziana, in cima a questa 
città sempre bellissima. Il Festi¬ 
val lo è un tantino meno. 


Il 

Due ore di 
spettacolo in una 
città bellissima 
Mail Festival 
non lo è 
altrettanto 

// 


SPOLETO/DANZA 


<Cau^t», il volo checonquista (ancora) 



Un'immagine della David Parsons DanceCompany 


DALLI NVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

SPOLETO Ci sono lavori che so¬ 
no un successo a doppio taglio 
per Farti sta cheli ha creati; cosi 
felici, fortunati ed efficaci da di¬ 
ventare misura di confronto 
(spesso invalicabile) di tutto 
quello chevienedopo. Succede, 
è successo di nuovo anche in 
questasuasecondavisitaal Festi¬ 
val di Spoleto, all'americano Da¬ 
vid Parsons, giàdanzatoredi Paul 
Taylor e poi erede in proprio di 
unadanzaatletica,spiritosaeso- 
larecul mi nata nel Lembi ematica 
coreografia Caught del 1982. 
Un'idea semplice 
come l'uovo di Co¬ 
lombo e altrettanto 
geniale; far librare 
nell'aria un balleri¬ 
no grazie a un gio¬ 
co di luci strobo¬ 
scopiche. 

Caught e il suo 
Icaro danzante (per 
anni lo stesso pre 
stante e plaiico 
David) è il sogno di 
volare che si mate 
rializza sulla scena, 
spettacolo emozio¬ 
nante, pochi minuti che sfida¬ 
no la gravità evincono le resi¬ 
stenze della platea più restìa 
all'applauso. Anche quando, 
come in questa occasione, il 
compito del volo passa al codi¬ 
rettore della Parsons Dance 
Company; Jaime Martinez, un 
folletto bruno dal fisico min¬ 
gherlino, che salta bene ma a 
cui manca l'allure apollinea e 
muscolare del l'autore. 

E se Parsons voleva in qual¬ 
che modo approfittare del suo 
infortunio alla spalla per libe 
rarsi dal glorioso fardello di un 
assolo che lo richiama di con¬ 
tinuo in pista, Caught si è co¬ 
munque «vendicato», metten¬ 
do in secondo piano gli sforzi 
di una compagnia che cerca di 
emanciparsi da un certo Ameri¬ 


can style piacione e vitaminiz¬ 
zato. 

Nel migliore dei casi, le co¬ 
reografie dell'emergente Ro¬ 
bert Battle recuperano umori 
espressionisti (Damn, svirgo- 
lettante performance ben cal¬ 
zata da Elizabeth Koeppen), 
intrecciano sensuali duetti a 
passo di cool jazz (Mood Indlgo) 
0 sfociano nell'esercizio di sti¬ 
le; tri bai-virtuosistico in Stran- 
geHumors con i dinoccolati Ja- 
son McDole e Henry Jackson, 
0 scherzoso come in Takade- 
me, dove si esibisce, pancetta 
al vento, lo stesso Battle. 

Dal canto suo, Parsons si 
butta nell'intro¬ 
spettivo con Union, 
grappolo umano di 
corpi che ha qual¬ 
che memoria gra- 
hamiana (il suo de 
cano Paul Taylor, 
del resto, veniva da 
quella scuola) e 
qualche pretesa 
metafisica. Ma fa¬ 
rebbe bene a torna¬ 
re agli spiriti allegri 
di Bachlana, che 
apriva la serata, o al 
colore di Nascimen¬ 
to, un'esplosione di danze do¬ 
ve alita una lievissima malin¬ 
conia. Coreografie leggere, più 
decorative che di spessore, ma 
che gli vengono meglio, anche 
semai comeCaught. 0 forse, la 
soluzione, la terza via creativa, 
sta proprio nel riavvicinarsi ai 
campus universitari, da dove 
viene molta della danza ameri¬ 
cana cui Parsons si ispira, Tay¬ 
lor compreso, e con i quali c'è 
un progetto di collaborazione 
artiàiica tra le band di rock e 
percussioni degli studenti e i 
ballerini della compagnia. 

Caught, intanto, se avesse 
una faccia, sogghignerebbe 
nell'ombra, preparandosi a 
lanciarsi in volo di nuovo. 
Sempre più in alto, sempre più 
irraggiungibile. 


// 

David Parsons 
torna a Spoleto 
ma cede 
il suo assolo 
più céebre 
aJaimeMartinez 

/; 


SPOLETO/LI RICA 


Ma «Rosenlra\/aliei» ha perso il tempo 


ERASMOVALENTE 

SPOLETO Herbert von Karajan 
fu bacchettato, una volta, dopo 
un Rosenkavaller di cui era an¬ 
che regista, perché in palco- 
scenico qualcuno aveva solle¬ 
vato la gonna ad una came¬ 
riera, per dare uno sguardo a 
quel che nascondeva sotto. 
Fu, quella bacchettata, una 
sorta di «ammonizione». Qui, 
a Spoleto, per il Rosenkavaller 
che l'altra sera ha inaugurato 
il fetivai, un buon «arbitro»di 
palcoscenico, avrebbe potuto 
senz'altro decidere l'espulsio¬ 
ne dal palcoscenico d'uno 
spettacolo pieno di violenze 
sulla vicenda raccontata da 
Hofmannstahl e messa in 
musica da Richard Strauss. 
Una vicenda di sottile ironia e 
profonda malinconia, incen¬ 
trata sul tramonto della giovi¬ 


nezza avvertito dalla matura 
«Marescialla» innamorata di 
Octavian che, poi, lascia agli 
amori con la giovanissima So¬ 
phie, promessa sposa di un 
anziano barone squattri nato. 

Il regista inglese, Keith 
Warner (che pure ha un certo 
negotlum con il teatro lirico) 
ha lasciato nel clima del Set¬ 
tecento il primo atto, spin¬ 
gendo il secondo e il terzo ri¬ 
spettivamente nell'Ottocento 
e Novecento. Quando tale 
iniziativa è stata annunciata, 
alcuni si sono divertiti a par¬ 
lare di una Maria Teresa im¬ 
peratrice d'Austria che sareb¬ 
be finita nelle braccia di Hi¬ 
tler, o di crinolice e svastiche 
naziste, che poi non si sono 
viste. Per suo conto, la sceno- 
grafa e costumista. Curiale 
^nvoisin, ha realizzato an¬ 
che un curioso crescere del 
tempo con un crescere dello 


spazio, piccolo nel primo at¬ 
to, più ampio nel secondo ed 
enorme nel terzo (tutto il pal¬ 
coscenico più l'area retrostan¬ 
te). 

Salvo pochi momenti (me¬ 
ditazione sul passare del tem¬ 
po e duetto nel primo atto; 
duetto ancora nel secondo; 
terzetto e duetto nel finale 
dell'opera), tutto il resto è ser¬ 
vito al regista per arrivare al 
1740 - anno in cui Hofman¬ 
nstahl e Strauss collocano la 
vicenda - al 1940, soprattutto 
per recuperare, diremmo, 
quel pandemonio che, nel 
1940/41, si apprezzò nel film 
Hdzapoppin'. 

Nel Rosenkavaller, stando al 
1740, non entrano nemmeno 
Maria Teresa, imperatrice do¬ 
po il 1740 e una bella guerra 
di successione, nemmeno 
Mozart (non era ancora nato) 
e neppure è un anacronismo. 


addebitato a Strauss, l'impie¬ 
go del valzer, ritenuto «roba» 
ottocentesca, che, invece nel¬ 
la metà del Settecento era già 
proibito e osteggiato come 
danza contadina. Gli anacro¬ 
nismi sono tutti nell'abusiva 
realizzazione del l'opera. 

L'orchestra ha risentito più 
del traffico in palcoscenico 
eh e del le moravi gl le del la par¬ 
titura diretta da Richard Hi- 
ckox. Pregevoli le presenze 
sceni eh e e vocali di Anne Bol- 
stad (la Marescialla), Pamela 
Heien Stephen (Octavian), 
Eric Roberts (Sophie). Eccessi¬ 
vamente indiavolato il basso 
Kurt Link (il baroneOchs). 

Non dei tutto convinto il 
pubblico che, all'inizio, invi¬ 
tato da Arnoldo Foà, aveva 
osservato un minuto di silen¬ 
zio in memoria di Vittorio 
Gassman. Repliche domani, il 
7,13 e 15. 


Il rockèin lutto. E pretende sicurezza 

Peaii Jam sotto choc dopo la tragedia di Roskilde «Un maledetto incubo» 



DANIELA AMENTA 

I l sito de Peari Jam è listato 
a lutto. Una pagina nera, 
nera come la notte di Ro¬ 
skilde. Nera come un incubo. 
«Le nostre vite non saranno 
mai più le stesse ma sappia¬ 
mo che questo non è nulla se 
paragonato al dolore deSie fa¬ 
miglie e degli amici delle vitti¬ 
me. E così tragico, non ci sono 
parole. Devastati». Questo 
scrivono i componenti della 
band americana, il grande 
gruppo di Seattle, l'unico so¬ 
pravvissuto all'eroina e alla 
fama dd grunge. Stavano suo¬ 
nando loro al mega festival in 
Danimarca mentre sotto al 
palco, a pochi metri, si consu¬ 
mava la tragedia. Otto morti, 
ventisd feriti. Bilancio da 
guerra. Stavano suonando e la 
gente ballava, spingeva contro 


le transenne. Qualcuno ora, 
dice che il rock è pericoloso. 
Dice che eccita i ragazzi, dice 
che la musica assordante può 
produrre comportamente irra¬ 
zionali. Come se un concerto 
fosse un Sabba. Fessai e. 

Sarebbe potuto accadae in 
uno stadio, pa una partita, 
come all ’H eysd. Sarebbe potu¬ 
to accadae su una pista di 
ghiaccio, pa una gara di sno- 
wboard, come ad Innsbruck. 
Sarebbe potuto accadae alla 
Festa ddia birra di Minsk, in 
Bidorussia. Ed è accaduto: un 
temporale improvviso, la gente 
che si accalca sotto il sottopas¬ 
saggio ddia metropolitana pa 
non bagnarsi e 54 giovanissi¬ 
mi che muoiono schiacciati. 

Roskilde è uno dd festival 
più «antichi» d'Europa. Tren¬ 
tanni di onorata carriaa e un 
cartdione di grandissimo pra 
stigio. Mai un incidente. Due 


giorni fa la carneficina. 

«N on ci è stato ancora detto 
cosa sia accaduto realmente, 
ma sembra che la tragedia sia 
stata casuale e maledettamen¬ 
te vdoce», scrivono i Peari 


Jam. Ecco, 
appunto, 
«tragedia ca¬ 
suale. Ma 
cinquantami¬ 
la pascne da 
gestire non 
ammettono 
casualità. I 
grandi raduni 
- sportivi, so¬ 
nori, 0 quan- 
t'altro - ne- 
cessitano di 
organizzazio¬ 
ni praise fino 
al parossi¬ 
smo, in grado 
di prevenire 
l'onda d'urto 
ddia folla, i sussulti ddia 
massa. 

Il rock e i suoi fans chiedono 
solo un po' di rispetto. C'aa il 
fango a Roskilde, si scivolava. 
Chi, almeno una volta, è stato 


in prima fila a un concerto co¬ 
nosce la morsa alle spalle, il 
senso di soffocamento, la pres¬ 
sione. Se il tareno è bagnato, 
poi, cadae a tara è inevitabi¬ 
le. E se cadi sd in trappola. 

C'aa il fango a Roskilde e 
c'aano le tdaamae a ripren- 
dae l'evento, e le tdaamae 
hanno bisogno di spazio, qud- 
lo che si toglie alla gente. Sa¬ 
vi rdobe un'area off-limits tra 
palco e transenne. Un'area 
ampia, con un servizio d'ordi¬ 
ne di professionisti, pronto a 
intavenire. Esattamente come 
hanno preteso gli U2 a Reggio 
Emilia, nd '97 pa lo sfavil¬ 
lante «Pop Mars Tour». Lì c'e¬ 
rano ISOmila pascne, un 
oceano umano, e la gigantesca 
arena aa attravasata da sen- 
tiai attrezzati pa le ambulan¬ 
ze, pa la sicurezza. Fu una fa 
sta pafetta, magnifica. Qudio 
che mai più sarà Roskilde. 


CONVEGNO 

Radiorai perdealtrì ascxilti 
Gli sponsor <é generali^> 


S. MARGHERITA LIGURE La radio 
fest^giai propri successi in pub¬ 
blicità con un convegno pro- 
mossodaAudiradio. Perii 2000 si 
parladi oltre600miliardi di inve 
stimenti pubblicitari sul mezzo 
radiofonico ma a preoccupare 
l'universo degli sponsor sono i 
dati riguardanti gli andamenti di 
Radiorai. 

Secondo i dati diffusi a Santa 
M argh eri ta da Aud i rad i o ri spetto 
al secondo bimestre'99 Radiou- 
no subirebbe un calo dell' 1%; 
Radiodue dell' 8,8% mentre Ra- 
diotredel 4,7%. Guadagnano in- 
vecelOS-t4,2%. Radio Dj -t48%e 
Rtl -HL4,4%. Il calo di Radiorai 
preoccu pa, fra gli altri, l'Unicom, 
associ azione di 250 sponsor pre 
sieduta da Lorenzo Strona; «For- 
seiltargetdi Radiorai ètroppoge 
neralista e quindi in controten¬ 
denza con lacrescitadi ascolti ra¬ 
diofonici presso i giovani. Altre 
radio si rivolgono con chiarezza 


al targetgiovanilecheregistraun 
incremento di ascolti. È difficile 
comunicare ai giovani ed è in 
questo target che Radiorai sem¬ 
bra pati re». 

Anche Maurizio D'Adda, rela¬ 
tore al convegno commenta; 
«Vince la radio "di parole". Ra¬ 
diorai sconta un target generali- 
sta che non intercetta nessun 
pubblico in particolare. Le radio 
vi n centi - secon do i I creativo - so- 
no quellecheinventano un lin¬ 
guaggio, ecco perchéDj ealtrein- 
cremen tan o gl i asco I ti ». 

Pasquale Barbella, autore di 
campagne Fiat, osserva; «Il pub¬ 
blico si avvicinaacerteradio per¬ 
ché rappresentano il loro modo 
di vivere e il loro stato d'animo. 
Radiorai ha un calo d'audience 
per la mancanza di un'identità 
precisa. Rivolgersi a un cluster 
specifico di consentirebbe di 
mantenere uno zoccolo duro di 
ascolti». 
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Il golden gol realizato 
da David Trezeguet 
che ha regalato il titolo 
europeo alla Francia 
In basso 

la delusione dei giocatori azzurri 
PlatiaiV Reuters 



ITALIA 1 

FRANCIA _2 

Italia: Toldo, Cannavaro, Mesta, luliano, 
Pessotto, Albertini, Di Biagio (21' st Ambro- 
sini). Fiore (8' st Del Piero), Maldini, lotti. 
Deivecchio (41' st Montella sv). (1 Abbiati, 
22 Antonioli, 2 Ferrara, 6 Negro, 7 Di Livio, 
9 Inzaghi) 

FRANCIA; Barthez, Thuram, Sane, Desail- 
ly, Lizarazu (41' st Pires 9/), Vieira, De- 
schamps, Djorkaeff (31' st Trezeguet), Zi- 
dane, Dugarry (12' st Wiltord), Tlenry (1 
Lama, 22 ramè, 2 Candela, 18 l^boeur, 14 
Micoud, 17 Petit, 19 Karembeu, 9Anell<a) 
ARBITRO: Frisk(Sve) 6.5. 

RETI: nel st 10' Deivecchio, 48' Wiltord; 
13' pts golden gol di Trezeguet. 

NOTE: angoli: 6-4 per la Francia, recupero: 
l'e 5', ammoniti: Di Biagio, Cannavaro e 
Thuram per gioco scorretto, Totti per com¬ 
portamento non regolamentare, gettato¬ 
ri: 44.000. 




La Francia pareggia aii'uitimo minutO; poi trova ii «golden goi» 
Una belia Itaiia, gioca un grande match per una beffarda tinaie 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ROTTERDAM Stavolta non ci han¬ 
no fregato i rigori, stavolta è stata 
la leggedd calcio, del ciuffo d’erba 
che può sempre cambiare il desti¬ 
no degli uomini ad ammutolire 
l’Italia intera. Stavolta ci ha frega¬ 
to anche la storia dei corsi e ricor¬ 
si, il gol in spaccata di Schnellin- 
ger in Italia-Germania 4-3 ha tro¬ 
vato in Wiltord l’uomo che, a die¬ 
ci secondi dal termine, ha pareg¬ 
giato il vantaggio di Deivecchio e 
ha permesso alla Francia di ag¬ 
grapparsi ai supplementari come 
colui che sta precipitando e trova 
un ramo, uno spuntone, una sal¬ 
vezza. A quel punto si è capito che 
era fatta, che si sarebbe avverata la 
profezia di Michel Platini, «vince¬ 
remo al golden gol»egolden gol è 
stato, firmato da Trezeguet, un al¬ 
tro francese che verrà a migl iorarsi 
nel nostro calcio. Peccato. È stato 
bello crederci e, per questo, è an¬ 
cor più brutto ora ritrovarsi a ma¬ 
ni vuote. Albertini, che ha regala¬ 
to il pallonedel cross-killer a Pires, 
piangecomeun vitello. Piangean- 
cheTotti, immenso in questa fina- 

Del Piero: 


le europea. Maldini non sa dove 
guardare, gli hanno sfilato di ma¬ 
no il primo titolo con la maglia 
della Nazionale e chissà se il tem¬ 
po gli permetterà di riprovarci an¬ 
cora. Zoff fuma una sigaretta a 
centrocampo, mentre la Francia 
viene premiata, mentre esplode la 
festa paesana dei signori dell’Uefa. 
Anche Riva, vecchio pirata del no¬ 
stro calcio, si guarda intorno smar¬ 
rito. È finita l’avventura ed è fin ita 
male, secondi, che per uno sporti¬ 
vo è sempre il piazzamento che ti 
fa senti re fesso, tartassato e vuoto. 

Comunque, chapeau. Ha vinto 
la Francia campione del mondo, la 
grande favorita insieme all’Olan¬ 
da. Ma stasera, ieri, l’Italia cate- 
nacciara e spaghettara l’ha affron¬ 
tata nel modo giusto. La squadra 
di Zoff ha giocato la miglior parti¬ 
ta di questo europeo che sembrava 
destinato a concludersi in poco 
tempo per gli azzurri. L’Italia cate- 
nacciara ha messo all’angolo la 
Francia, forse stordita dalla sua 
«grandeur»o, semplicemente, sor¬ 
presa dalla qualità del gioco degli 
zoff i ani. Il gol di Del vecchio al 54’ 
è stato una gemma: colpo di tacco 
di Totti per Pessotto, cross e sberla 


del centravanti romanista, che 
Zoff aveva preferito a Inzaghi. 
Quattro minuti dopo l’Italia ha 
avuto tra i piedi il pallonedel rad¬ 
doppio equi è salito in cattedra il 
protagoniia negativo di questa se¬ 
rata, Alessandro Del Piero. Perfetto 
l’assist di Totti: Del Piero, con un 
tiraccio, ha commesso un errore 
imperdonabile: il raddoppio 
avrebbe stroncato la Francia. Non 
è finita, perché all’83’un’idea di 
Totti ha trovato Ambrosi ni pronto 
alla fuga e il tocco del centrocam¬ 
pista per Del Piero è stato un invi¬ 
to al gol: il tiro è stato un altro 
tonfo. La Francia ha continuato ad 
assaiire l'area azzurra, ma senza Iu- 
cidità. Nesta, luliano e Cannavaro 
hanno giocato una gara da urlo, fi¬ 
no al minuto assassino, il 94’. Ri¬ 
lancio di Barthez, torredi Henry, a 
quel punto si è inceppato qualco¬ 
sa, Cannavaro e Nesta non c’erano 
più, Wiltord ha controllato, ha ti¬ 
rato, Toldo ci è persino arrivato, 
ma non poteva fermare quel male¬ 
detto pallone. Nei minuti di attesa 
dei supplementari non si èsolo in¬ 
tuito che era finita: lo abbiamo vi¬ 
sto con i nostri occhi. C’era gente 
a terra, devastata dalla stanchezza. 


Sull’altro versante, la Francia, più 
fresca, avvantaggiata dal giorno di 
riposo in più, si èritrovata nei mu¬ 
scoli la forza del morale, del gol¬ 
den gol già ricevuto perché se 
quello passerà alla storia quello di 
Trezeguet come tale, la vera rete è 
stata quella di Wiltord. Bel gol, 
quello di Trezeguet: una sassata al¬ 
l’incrocio, minuto 12 del primo 
tempo supplementare. 

Torniamo a casa battuti, ma a 
testa alta. Mezza Europa aveva 
sbeffeggiato l’Italia per il suo non 
gioco. La finale ha reso giustizia a 
Zoff e alla truppa e ora, minimo, 
bisogna chiedere scusa dopo le 
sentenze precipitose dei mesi scor¬ 
si. Anche noi, nel nostro piccolo, 
non vedevamo bene quest’avven¬ 
tura e invece l’Italia è stata prota¬ 
gonista e Zoff è stato abilissimo 
nella gestione del gruppo. Mentre 
stiamo scrivendo arrivano i fogli 
che ci dicono che l’Italia ha avuto 
il maggior possesso di palla. Ap¬ 
prendiamo anche che Henry è sta¬ 
to votato «h ombre del parti do». 
Trapela la vocecheècominciato il 
massacro di Del Piero per le occa¬ 
sioni fallite. 

Gli errori di miradi Del Piero so¬ 


no stati una coltellata al cuore, ma 
il calcio è questo, anche i migliori 
sbagliano. Cerchiamo di prendere 
del buono in questa sconfitta, per¬ 
ché c’è sempre qualcosa di buono 
anche nelle cose peggiori. Si torna 
a casa sconfitti, ma con la consa¬ 
pevolezza che il nostro calcio non 
è sgangherato come la stagione 
fallimentare dei club aveva lascia¬ 


to intendere. La squadra di Zoff ha 
ridato dignità al pallone italiano 
ed èunabuonaseminain vista del 
mondiale del 2002. Ci consegna 
un Totti finalmente leader. È su di 
lui, sui suoi piedi, sul suo talento, 
che va completata la costruzione 
di una grande Nazionale. Cha¬ 
peau, Francia. Complimenti, Ita¬ 
lia, 


E Ciampi va negli spogliatoi aconsoiaregli azzum' in lacrime 


«La aonfitta? È tutta colpa mia» 



DALL'INVIATO 


ROTTERDAM Potrebbe fi ni re come 
sempre in retorica, sport nel quale 
gli italiano eccellono. Ma Zoff, in 
questo sì che è un anti-italiano, de¬ 
testa la retorica. E allora, quando 
arriva la domanda che era nell'aria 
dal momento in cui si è infilato in 
rete il pallone di Trez^uet, «cam¬ 
pioni d'Europa morali?», il et ri¬ 
sponde da copione: «Morale conta 
per quel che conta. La cosa impor¬ 
tante, quella che rimane scritta nei 
libri, è il risultato. La verità è che 
abbiamo pagato quella fortuna che 
ci stata riconosciuta nella gara con 
l'Olanda». È il primo sassolino che 
si toglie, in modo soft, senza tirarlo 


in faccia all'interlocutore, ma sen- 
pre sassoli no è 

«Resta il senso di aver compiuto 
una grande impresa». S'incupisce, 
diventa quasi sgarbato: «Abbiamo 
dimostrato che il calcio italiano 
può battersi con chiunque, ben ol¬ 
tre le accuse di difensivismo che 
trovo pretestuose. E credo che an¬ 
che su questo farete le vostre i nter- 
pretazioni». Nervosismo compren- 
sibileda parte di chi havisto perde¬ 
re il titolo europeo a una manciata 
di secondi dalla fine. 

3 calma nel morriento in cui di¬ 
fende Del Piero: «È stato bravo lo 
stesso. Le cose a volte girano diver¬ 
samente da come vorresti», ^iega 
così la scelta di Deivecchio titolare 
e Inzaghi confinato in panchina: 


«Era più fresco». E i cambi? «Giusti, 
penso che siamo arrivati al 93' 
sull'1-0. Ma tanto, come sempre, 
direte ciò che volete». Se potesse ri¬ 
giocarsela cambierebbe qualcosa? 
«S possono sempre rifare tante co¬ 
se, ma non sono così arrogante da 
pensarci». 

I giocatori, banale dirlo, sono a 
pezzi. Dopo la partita è sceso a con¬ 
solarli anche il presidente della Re¬ 
pubblica Ciampi, che ha vissuto 
con grande partecipazione la parti¬ 
ta in tribuna d'onore: «Samo orgo¬ 
gliosi di voi, potete tornare a testa 
alta», parole che hanno fatto bene, 
ma che non hanno risollevato Del 
Piero. È distrutto e lo dice. E lo dice 
quasi come se fosse un automa: «È 
tutta colpa mia, mi sento responsa¬ 


bile della sconfitta» sente il peso 
della disfatta, si sentagli occhi dei 
trenta milioni d'italiani che hanno 
seguito la partita e vedono in lui il 
responsabile della batosta, di que¬ 
sto titolo europeo perso agli ultimi 
secondi. Arriva Maldini. Parla con 
il figlio in braccio: «Per me la Na¬ 
zionale è quasi una maledizione. 
Ero a un passo dal primo trofeo. 
Addio all'azzurro? Se avessi vinto 
sarei stato più appagato, ma ora ho 
qalcosa che mi brucia dentro». 
Continuerà, ci si può scommettere 
Ecco Del vecchio, l'uomo nuovo, 
primo gol in partite ufficiali in Na¬ 
zionale (aveva segnato nella parti¬ 
ta-esibizione con il Resto del Mon¬ 
do): «È un gol che dedico ai tifosi 
che sono venuti quassù a Rotter¬ 


dam. Ci hanno sostenuto con un 
calore incredibile, alla fine ci han¬ 
no persino applaudito. I francesi ci 
hanno sfilato la coppa dalle mani 
quando ormai era nostra, quando 
stavamo per festeggi are. Il pareggio 
è arrivato su due rimpalli. A quel 
punto è crollato tutto». Nesta è fa¬ 
talista: «Il destino è scritto da qual¬ 
che parte e si vede che noi non do¬ 
vevamo vincere questo europeo. La 
vittoria dei francesi è nata da un 
pallone stupido. Ma il calcio è an¬ 
che questo». Sulla stessa linea. Fio¬ 
re: «Ci ha voltato la fortuna che ci 
aveva aiutato con gli olandesi. Il 
calcio è spietato, non perdona 
mai». Toldo ha gli occhi arrossati e 
l'anima in tumulto: «Volevo fare 
un regalo di matrimonio a Manue¬ 


la che sposerò domenica prossima. 
Non ci sono riuscito e questo è un 
rammarico che mi porterò dietro 
per tutta la vita. In ogni caso, sia¬ 
mo stati bravi ed usciamo dall'eu¬ 
ropeo a testa alta». Totti ha pianto 
in campo. 3 è ripreso e parla con 
un filo di voce: «Dicono cheè bello 
giocare bene, che il calcio d'attacco 
è quel che conta. Stasera (ier, ndr) 
abbiamo giocato bene e perso. Sa¬ 
pete che vi dico? Avrei prd'erito 
giocare da cani e vincere il titolo 
europeo». Rimane il fatto che l'Ita¬ 
lia è arrivata dove nessuno pensava 
potesse arri vare 

E, per Totti, è arrivata la consa¬ 
crazione. È lui il nuovo leader della 
Nazionale Almeno per lui, I' euro¬ 
peo è servito a qualcosa. S.B. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ALEX 

IL FANTASMA 

Toldo) cheentrano nella storia dd cal¬ 
cio italiano sebbene- paradossalmente 

- un errore collettivo proprio di questi 
tre giocatori ci sia colato il gol dell' 1 
ale quindi il campionato.Insomma, 
non è il caso di suicidarsi. Mèdi pian¬ 
gere disperatamente in diretta Tv co¬ 
me molti nostri giocatori hanno fatto 
al termine della partita. Se avessimo 
perduto con l'Olanda nessuno avrebbe 
pianto, giusto? In fondo la nostra na¬ 
zionale ha raggiunto ieri il suo quinto 
miglior risultato del dopoguerra: dopo 
il mondiale vinto nell'sl l'europeo 
vinto nel ‘68 e le due finali perse col 
Brasile (al mondiale del 70 e a qudio 
del 94). Essere i secondi in Europa, e 
forse al mondo (visto che la Francia è 
pur sempre campione del mondo, ed è 
in fondo l'unica squadra che ci ha bat¬ 
tuto, tra europeo e precedente mon¬ 
diale) non è esattamente una schifezza 
(oltretutto abbiamo appena vinto gli 
europei under 21). Anzi, credo che a 
questo punto dovremmo prendere at¬ 
to della nostra forza calcistica e di alcu¬ 
ni complessi problemi. Il primo dei 
quali è il seguente: perché, sei migliori 
giocatori dd continente sono in gran 
partedi nazionalità italiana, lesquadre 
italiane sono imbottite di giocatori 
stranieri, che hanno pagato centinaia 
ecentinaiadi miliardi (econ altre cen¬ 
tinaia di miliardi stipendiano) etengo- 
noin panchina) fuoriclasse fatti in ca¬ 
sa? E' un vero mistero. Pensate alla La¬ 
zio: ha un solo rappresentante in na¬ 
zionale (anche se un formidabile rap¬ 
presentante), Nesta. Non era mai suc¬ 
cesso, credo, che la squadra campione 
d'Italiaavesseun solo titolare in nazio¬ 
nale. Come mai? Perché la Lazio non è 
una squadra italiana, è una multina¬ 
zionale, è quasi interamente composta 
da assi stranieri, e molti altri ne sta 
comprando nel calcio-mercato in cor¬ 
so. Le società investono gli spiccioli 
nei cosiddetti "vivai", cioè nelle squa¬ 
dre giovanili, e buttano soldi a palate 
sull'incerto mercato estero. Perché? 

Naturalmente una spiegazione c'è, 
ma è abbastanza irrazionale. Laspiega- 
zionestanel fatto chela maggior parte 
del denaro (quello degli sponsor, quel¬ 
lo della campagna abbonamenti e 
quello dei diritti televisivi) gira attorno 
al calcio mercato e alla "bellezza " dei 
nomi dei giocatori. Non gira attorno ai 
risultati. E la "bellezza" dei nomi è 
molto legata alla "stranieritudine" dei 
giocatori, per un motivo semplice: di 
Deivecchio sappiamo perfettamente 
quanti gol fa e quanti ne sbaglia, 
quante palle cicca, quanti passaggi 
non gli riescono eccetera eccetera. Di 
Trezeguet, o di Raul, o di Gomez, o di 
Owen sappiamo molto poco e possia¬ 
mo immaginare cose meravigliose, 
possiamo sognare. E così l'eventuale 
acquisto di un Raul per cento miliardi 
ogiù di lì muove denaro per due otre- 
cento miliardi a prescindere dai risul¬ 
tati che poi avrà, mentre l'acquisto di 
Deivecchio o (a maggior ragione) di 
Pi rio (eccellente numero 10 ddI'Under 
21) muove una massa di denaro enor¬ 
memente inferiore. Se poi Deivecchio ( 
0 Inzaghi, o Pirlo) faranno in campio¬ 
nato un numero di gol uguale o supe¬ 
riore a quello dei gol di Raul o chi per 
lui, poco male. Vuol dire che l'anno 
dopo si vende Raul esi compra Owen. 
Non è così? Del resto questi mondiali 
non hanno forse visto in finale le due 
squadre con le due migliori difese dd 
mondo? A conferma di un vecchio e 
semprevalido teorema calcistico italia¬ 
no (non prendere gol evincerai). Ep¬ 
pure i difensori restano giocatori dal 
valore di mercato assai inferiore a 
quello degli attaccanti. Juliano, in de¬ 
naro, vale un terzo di Dd Piero e un 
quinto di Figo. In campo vale il dop¬ 
pio. 

Come si spiega? Semplice: "è il capi¬ 
talismo, bdlezza". E il capitalismo con 
la tecnica calcistica c'entra poco ma 
col grande calcio c'entra moltissimo. 
Non ha ragione il Papa, che si è indi¬ 
gnato perché oggi un buon giocatore 
di calcio di "serieA" costa uno spropo¬ 
sito? Facciamo due conti: una decina 
di miliardi (netti: quindi 20 lordi) al¬ 
l'anno solo di stipendio, più un'altra 
decina per ammortizzare il costo di ac¬ 
quisto (un buon ventiseiennecon sei o 
sette anni di carriera davanti a se costa 
una sessantina di miliardi). La somma 

- diciamo, per difetto - fa ventotto mi¬ 
liardi all'anno. Cioè l'equivalente del 
costo dd lavoro in una azienda con 
400-500dipendenti pagati trai dueei 
tre milioni (netti) al mese. 0 di una de¬ 
cina di scuole con quattro o cinque¬ 
cento studenti ciascuna. 

Naturalmente tutte queste conside¬ 
razioni sono indegnamente moraliste, 
trinariciute, tardo-comuniste e persino 
cattolicheggianti: tanto più moraliste 
per un tifoso acceso (comechi scrive) e 
massimamente moraliste nd giorno 
della rabbia per il trofeo svanito. Quin¬ 
di, almeno per oggi, lasciamo stare. E 
rendiamo onore alla Francia, anche se 
amalincuoreecon stizza. 

PIERO SANSONETTl 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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RADI OTRE 

Un quiz léttErarìo 
sui gaidi dasàd 

■ Perstimolarelaletturadeì «clas5jci»eride- 
starelacapacitàmnemonicadei radioa¬ 
scoltatori,Radio3RaieTreccani hanno 
ideatoungiocoletterariocheprevedelaco- 
noscenzadellatramadei romanzi chehan- 
noformatointeregenerazioni di lettori. 
Nel corsodi ci nquantacinquepuntate^i n- 
fatti,sarannopassati in rassegna,tragli al¬ 
tri,capolavori come^AnnaKarenina», «Il 
BaroneRampante»,«l T reMoschettieri». 
Ogni gl orno, dal lunedi al venerdì,nell'am- 
bitodellatrasmissionedi Radio3Rai «Fa- 
hrenheit,gli ascoltatori eleascoltatrici sa- 
rannosfidati aidentificarsi con il protago- 
nistadi ungranderomanzo.l concorrenti 
eh eindovinerannolosviluppodegli episo¬ 
di più noti potrannovincereunacopiadel 
«VocaboI i er e»T reccan i. 


RETEOUATTRO 

Lollobrìgcla«day» 
Tutti i film di Gina 

■ «Auguri Gina».È il titolodellarassegnadi 
film proposti su Retequattroper i 74anni 
dlGinaLollobrigidachesarannofesteggia- 
ti i 141 ugl io.Questi gl i appuntamenti del la 
rassegnaacuradiPaoloPiccioli:oggi alle 
16.00andràinonda«Laromana»di Luigi 
Zampa;alle22.30,«L'amanteitaliana»di 
Jean Dellanoy;all'1.00, «Auguri Gina»con 
lepartecipazionidell'attriceatrasmissio- 
ni dellereti Mediaset,spezzoni dai film più 
notierari;alle3.00,«Labellezzadi Ippoli- 
ta»di GiancarloZagni.Si continuaanche 
domani :allel5.00,«Venereimperiale»di 
J ean Del I anoy; al I'1.00,l'epi sodio «Mon si- 
gnorCupido»cia«Lebambole»di MauroBo- 
lognini;airi.30,«llgrandegioco»di Ro¬ 
bert Si odmak eal I e3.30, «Fanf an I atu I i pe» 
diChristian-Jaque. 



La legge di Damon 

R udyè un giovane avvocato idealista che inizia a 
lavorare per unostudio legalecon grandi aspet- 
tativedi carriera. Un giorno si troverà di frontea 
un caso di coscienza: la sfida a un'assicurazione 
potenteeeorrotta che ha speculato ai danni di 
alcuni lavoratori. Una causa difficileesenza glo¬ 
ria. È «L'uomo della pioggia» con Matt Damon. 
SuCanale5alle21. 


SCELTI PER VOI 


■ rpuAi nao 

NADINE 
UNAMORE 
A PROVA... 

■ Una bella estetista 
arrotonda le entrate 
facendosi scattare 
delle foto un po' osée. 
Poi, ci ripensa e vor¬ 
rebbe recuperare i ne¬ 
gativi, scopre invece 
l'assassinio del foto¬ 
grafo, prende le foto 
sbagliate e finisce in 
una storia molto più 
aggrovigliata e peri¬ 
colosa. Commedia 
giallaconKimBasin- 
ger bella e persino di¬ 
vertente. 


Regia di Robert Benton, 
con KimBasingenJeff 
Bridges, RipTom. Usa 
(1987). 88 minuti. 


■ TM: 2311 

LE MONTAGNE 
DELLA LUNA 


■ Verso la metà del¬ 
l'Ottocento, un aristo¬ 
cratico inglese con il 
desiderio di avventura 
e un esploratore si 
mettono in viaggio 
per risalire alle sor¬ 
genti del Nilo, nel 
cuore dell'Africa Ne¬ 
ra. Affrontano insieme 
peripezie di ogni tipo, 
ma arrivati al lago Vi¬ 
ctoria i rapporti trai 
due mutano. Film un 
po' smaltato ma sug¬ 
gestivo. 

Regia di Bob Rafelson, 
con Patrick Bergin.lain 
Glen. Usa (1990). 133 
minuti. 


■ ROTE 23CB 

ENERGIA 


■ Secondo appunta¬ 
mento con Alan Frie- 
dman e Myrta Merli¬ 
no. Marco Tronchetti 
Proverà, numero uno 
della Pirelli, spieghe¬ 
rà come ha cambiato 
la sua impresa, tra¬ 
sformandola da sim¬ 
bolo della «old econo- 
my»ad azienda «new 
economy». Prevista 
anche una intervista 
al Ministro Franco 
Bassanini:o gli stata¬ 
li imparano ad usare 
Internet oli mando a 
casa. Come cambia la 
pubblica amministra¬ 
zione. 


■ Fnuo 

GIORNI 

D'EUROPA 


■ Il problema del so¬ 
vraffollamento delle 
carceri non àsolo un 
problema italiano: il 
paragone con i mag¬ 
giori stati europei e la 
situazione carceraria 
dell'Unione sarà il ser¬ 
vizio d'apertura di 
«Giorni d'Europa», il 
settimanale delle Tri¬ 
bune e Servizi Parla¬ 
mentari. Nello stesso 
numero si parlerà an¬ 
che di nucleare e di 
energia alternativa, 
dopo che Francia e 
Germania hanno ria¬ 
perto il dibattito in 
Europa. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


V [lAfJNQ 

6.00EURONEWS. 

6.30 TGl. 

-.-CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attualità. 
Con Rodolfo Baldini, 

Monica Maggioni. 

9.40 UNO COME TE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAM MI DELL'ACCES¬ 
SO. 

10.05 L'ISOLA DELLE 
BUGIE. Film animazione 
(Garmania, 1995). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA SIGNORA DEL 
WEST. Telefilm. 
"NeH'inferno". 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG 1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TGl ECONOMIA. 
14.05 INCANTESIMO. 
Miniserie. Con Agnese 
Nano (Replica). 
15.00ALLE2SURAIUNO 
ESTATE. Varietà. 

Conduce Paolo Limiti. 

15.55 GIORNI D'EUROPA. 

16.25 PAURA IN FAMI¬ 
GLIA. Film drammatico 
(USA, 1996). Conjoanna 
Kerns, Dan Lauria. 

17.50 TG PARLAMENTO. 
18.00 TG 1. 

18.10 VARIETÀ. 

18.50 L'ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA. Gioco. 
Conduce Giorgio Comaschi. 

20.50 FRENCHKISS. 

Film commedia (USA, 

1995). Con Meg Ryan, 

Kevin Kline. 

22.50 TG 1. 

23.05 LA TRAVIATA A 
PARIS. Teatro Opera. 

1.30 TGl-NOTTE. 

1.35 STAMPA OGGI. 

1.40 AGENDA. 


7.00 STAR TREKVOYA- 
GER. Telefilm. 

7.45 GOCART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

10.35 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm. 
11.00 PORTCHARLES. 
Soap opera. 

11.20 TG 2-MEDICINA 33. 

11.45 TG 2 MATTINA. 

12.00 METEO 2. 

12.05 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie. Con Massimo 
Dapporto, Giovanna Ralli. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 T(S 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2-SALUTE. 

14.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

15.00 JAKE&JASON 
DETECTIVES. Telefilm. 
16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LAW MORDER-1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. "Corruzione". 

16.50 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. "L'ultimo 
esame". All'Interno: 

17.30 Tg 2 Flash. 

17.50 PORT CHARLES. 
Soap opera. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 E.R. MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 PROFILER-INTUI¬ 
ZIONI MORTALI. Telefilm. 
"Sulle tracce di jack". Con 
AllyWalker, Robert Davi. 

23.25 ALCATRAZ. Attualità. 

23.55 TG 2-NOTTE. 

0.30 TG PARLAMENTO. 
0.40 SORGENTE DI VITA. 
1.20DUEPOLIZIOniA 
PALM BEACH. Telefilm. 


4 DirmE 

6.00 RAI NEWS24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.05 IL GRILLO. Rubrica. 

8.30 LA STORIA D'ITALIA 
DEL XX SECOLO. DAL 
RISORGIMENTO ALLA 
GRANDE GUERRA (1861- 
1914). Rubrica. 

9.00 PULSAR. STORIA 
DELLA SCIENZA E DELLA 
TECNICA DEL XX SECOLO. 

9.30 E' LA STAMPA... BEL¬ 
LEZZA. Rubrica. 

10.00 GEO MAGAZINE. 

10.30 LA NONNA GABEL¬ 
LA. Film commedia (Italia, 
1957), Con Tina Pica, 
12,00T3, 

-,-RAI SPORT NOTIZIE, 

12,15 DOPPIAVO FLASH, 

12,25 PROGETTO EDEN, Tf, 

13.10 LOIS& CLARK-LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN, Telefilm, 

14,00 T 3 REGIONALE, 
-.-METEO REGIONALE, 
14,15T3/ T 3 METEO, 

14,35 TELETUBBIES, LA 
MELEVISIONEELESUE 
STORIE, Contenitore, 

15.30 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO, Rubrica 
sportiva. All'interno: 

Ciclismo, 87° Tour de France, 
3^ tappa: Loudun-Nantes; 

17.30 Ciclismo, Giro d'Italia 
femminile: 17,45 Nuoto, 
Campionati europei, 
19,00T3, 

-.-METEO REGIONALE, 
20,00 RAI SPORT TRE, 

20.10 BLOB, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 

20,50 CHI L'HA VISTO? 
Attualità, 

22,40 T3, 

23,05 ENERGIA, Rubrica, 
24,00 T3 / T 3 EDICOLA, 
0,10 PRIMA DELLA 
PRIMA, Rubrica, Conduce 
Aisha Cerami, 

0,40 FUORI ORARIO, 

COSE (MAI) VISTE, 


oc" RETE 4 

6,00 SEI FORTE, PAPÀ, 
Telenovela, 

7,15 AROMA DE CAPÈ, 
Telenovela, 

8,20 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità (R,), 

8.40 ALEN, Telenovela, 

9.45 HURACAN, 

Telenovela, 

Con Eduardo Palomo, 

10.45 FEBBRE D'AMORE, 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4- 
TELEGIORNALE, 

11.40 FORNELLI D'ITALIA, 
Conduce Davide Mengacci, 

12.30 LA CASA NELLA 
PRATERIA, Telefilm, 

13.30 TG 4- 
TELEGIORNALE, 

14,00 IL MEGLIO DI 
FORUM, Rubrica, 

Conduce Paola Perego, 
15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, 

16,00 LA ROMANA, 

Film commedia (Italia, 
1954, b/n). Con Gina 
Lollobrigida, Daniel Gelin, 
18,00 IN CROCIERA, 
Miniserie, Con Elisabetta 
Viviani, Gloria Bellicchi, 

18,55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE/ METEO, 

19.35 HUNTER, Telefilm, 

20.35 AMICO MIO, 
Miniserie, "Lietoevento". 
Con Massimo Dapporto, 

22.35 L'AMANTE ITALIA¬ 
NA, Film drammatico 
(Francia, 1966), 

Con Gina Lollobrigida, 
Philippe Noiret, 

0,30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

0,55 AUGURI GINA, 

2,00 LE PIACEVOLI NOTTI, 
Film commedia (Italia, 
1966), Con Vittorio 
Gassman, 

3,00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 


' ITALIA 1 

6.15 BENNY HILL SHOW, 
Telefilm, 

6.20 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION, 
Telefilm, "Duplicato", 

8.35 HAZZARD, Telefilm, 
"Arrestate zio] esse", 

9.30 SEAOUEST, Telefilm, 

10.30 NADINE-UN 
AMORE A PROVA DI 
PROIETTILE, Film comme¬ 
dia (USA, 1987),Con]eff 
Bridges, Kim Basinger, 

12,25 STUDIO APERTO, 
12,48 METEO, 
12,50FAniEMISFAni, 
13,00 BIGODINI-ILGIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA, 
Gioco, 

Conduce Max Novaresi, 

14.30 LA GUERRA DEI 
GIORNALI, Film-Tv comme¬ 
dia (USA, 1996), Con 
Robert Englund, Kyle 
Howard, Regia di Blair Treu, 

17.15 BAYWATCH.Tf, 
18,05 PACIFIC BLUE, Tf, 
19,00 REAL TV, Attualità, 

19.35 STUDIO APERTO, 

19,56 METEO, 

19,58 SARABANDA, 
Musicale, 

20.40 NELL'OCCHIO DEL 
CICLONE, Film drammatico 
(USA, 1999), Con Dolph 
Lundgren, Robert Miano, 
Regia di John Putch, 

22.40 PORKY'S-OUESTI 
PAZZI, PAZZI PORCELLO¬ 
NI, Film commedia 
(Canada, 1981), Con Kim 
Cattrall, Scott Colomby, 
0,40 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA, 

0,50 STUDIO SPORT, 

1.20 L'AEREO PIÙ PAZZO 
DEL MONDO, Film comme¬ 
dia (USA, 1987), Con Brett 
CulIen, Sandahl Bergman, 
Regia di Ken Blancato, 

2,55 BIGODINI-ILGIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA, 
Gioco (Replica), 


^ CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
7,57 TRAFFICO / METEO, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

8.31 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Rubrica, 

8.40 SHAG, L'ULTIMA FOL¬ 
LIA-LE RAGAZZE VOGLIO¬ 
NO SOLO DIVERTIRSI, 

Film commedia (USA, 

1989) , Con PhoebeCates, 
11,00 SETTIMO CIELO, Tf 
"La pistola dijohnny", 
12,00 UN DETECTIVE IN 
CORSIA, Telefilm, 

13,00 TG 5, 

13.40 BEAUTIFUL 
Soap opera, 

14.10 VIVERE, 

Soap opera, 

14.40 I DUE VOLTI DI UNA 
DONNA, Film-Tv (USA, 

1990) , Con Yasmine 
Bleeth, James Wilder, 

16.40 CHICAGO HOPE , Tf 
"La forza della vita", 

17.40 ULTIME DAL CIELO, 
Telefilm, 

18.40 PASSAPAROLA, 
Conduce Gerry Scotti, 

Con Alessia Mancini, 

20,00 TG 5/ METEO, 

20.31 ESTATISSIMA 
SPRINT, Varietà, Conducono 
Roberta Lanfranchi, Raul 
Cremona, Con la complicità 
del Gabibbo, 

21,00 L'UOMO DELLA 
PIOGGIA, Film drammatico 
(USA, 1997), Con Matt 
Damon, Claire Danes, Regia 
di Francis Ford Coppola, 

23,30 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo, 
1,00 TG 5-NOTTE/ 
METEO, 

1.31 ESTATISSIMA 
SPRINT, Varietà (Replica), 
2,00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Attualità (Replica), 
2,20ACAPULCOHEAT,Tf 

3.10 TOP SECRET, 

Telefilm, "Il cineamatore". 


TMC 

7,05 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO, Telefilm, 

7.40 CLUB HAWAII, Tf 
8,05 DUE MINUTI UN 
LIBRO, 

8.10 DI CHE SEGNO SEI? 

8,15 METEO, 

8.20 ZAP ZAP TV NATU¬ 
RA, Rubrica per bambini. 
Conduce Alessandra Luna, 

9.30 TAXISTI DI NOTTE- 
LOS ANGELES NEW YORK 
PARIGI ROMA HELSINKI, 
Film commedia 

(Usa/ Giappone/ Francia, 
1992), Con Winona Ryder 
(Replica), All'interno: 

10.30 Tmc News, 

11.45 DI CHE SEGNO SEI? 

11.50 DRAGNET, Telefilm, 

12,25 METEO, 

12.30 TMC SPORT, 

12.45 TMC NEWS, 

13,00 EURO 2000 -ORE 
13, Rubrica sportiva, 

13.20 CALCIO, Euro 2000, 
Una partita (Replica), 

15.30 FUGA DALBRONX, 
Film fantascienza (Italia, 
1983), Con Mark Gregory, 

17.40 ZAP ZAP TV NATU¬ 
RA, Contenitore per bambini, 

18.20 LAZARUS MAN, Tf 

19.30 TMC NEWS/ 

METEO, 

19,55 TGIN... OLTRE, 

20.10 TMC SPORT, 

20.30 CRAZY CAMERA 
ESTATE, Attualità, 

20.45 IL FILM DI EURO 
2000, Rubrica sportiva, "Le 
immagini più singolari degli 
Europei di Calcio 2000", 

22.50 TMC NEWS, 

23.10 LE MONTAGNE 
DELLA LUNA, Film avventu¬ 
ra (USA, 1990), Con lain 
Glen, Patrick Bergin, 

1.50 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE/ METEO, 

2.30 FUGA DALBRONX, 
Film fantascienza (Italia, 
1983) (Replica), 


TMC2 


11.15 BEST ITALIA. 

12.00 NEW. Rubrica. 

13.00 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 POOL. Rubrica. 
15.00 A ME MI PIACE. 

15.30 CLIP TO CLIP. 

16.30 VIDEO DEDICA. 
17.00 4U-UN PROGRAM¬ 
MA LIVE FRA MUSICA, 
SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Attualità. 

19.00 VIDEO DEDICA. 

19.30 COME THELMA & 
LOUISE. "Viaggio a Ibiza". 
20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

21.05 CARTOONIA. 

22.40 CLIP TO CLIP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 


TELE+bianco 


12.20 BLU. Rubrica. 

13.20 IL COLORE DELLA 
MENZOGNA. Film dramma¬ 
tico (Francia, 1999). 

15.10 JACKIE BROWN. 
Film poliziesco (USA, 

1997). Con Pam Grier. 

17.45 GIORNI DI PASSIO¬ 
NE. Film drammatico. 

19.30 I RUBACCHIOTTI. 
Film (GB/USA, 1998). 
21.00 ORMAI È FATTA. 

Film commedia (Italia, 
1999). Con Stefano 
Accorsi, Fabrizia Sacchi. 
Regia di Enzo Monteleone. 

22.35 BOOGIENIGHTS- 
L'ALTRA HOLLYWOOD. 

Film drammatico. 

1.05 JOHN HOLMES: IL 
LUNGO ADDIO. 
Documentario. 

3.10 LA FAME E LA SETE. 
Film commedia. 


TELE+nero 


12.25 DEFENDERS-IN 
NOME DELL'ODIO. Film 
thriller (USA, 1998). 

14.00 MUZUNGU. Film 
commedia (Italia, 1999). 

15.45 SESSO & POTERE. 
Film commedia (USA, 
1998). Con Dustin 
Hoffman, Robert De Niro. 

17.20 PLEASANTVILLE. 
Film commedia. 

19.25 FUORI DI CRESTA. 
Film commedia. 

21.00 IL BARBIERE DI 
SIBERIA. Film drammatico 
(Italia/Russia/Francia/Cec 
oslovacchia, 1999). 

Con Julia Ormond. 

Regia di Nikita Michaikov. 

23.55 TWILIGHT. Film thril¬ 
ler (USA, 1997). Con Paul 
Newman, Susan Sarandon. 

1.25 0RPHANS. 

Film (GB, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.00; 11.00; 12.00; 12.07; 12.10; 
13.00; 15.00; 16.00; 17.00; 17.30; 
18.00; 19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 
24.00:2.00:3.00:4.00:5.00:5.30. 

6.13 GR 1 Calcio: Golden Goal; 6.20 GR 1 
Italia, istruzioni per l'uso; 7.34 GR 1 
Questione di soldi; 7.44 GR 1 Calcio: Città 
Italia; 8.34 Lunedì sport; 9.05 GR 1 Radio 
anch'io sport; 10.08 II baco del millennio: 
12.35 Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn 
Lavoro: 13.36 Radioacolori: 14.00 GR 1 - 
GR 1 Medicina e società: 14.08 GR 1 Con 
parole mie. Sent'ieri; 15.05 GR 1 Ho perso 
il trend: 16.03 GR 1 Baobab; 19.25 GR 1 
Ascolta, si fa sera; 19.35 GR 1 Zapping: 
20.50 Profiler- Intuizioni mortali: 21.05 
Radiouno Music Club; 22.34 Uomini e 
camion: 22.41 Ghiaccio bollente; 23.05 
All'ordine del giorno: 23.33 Uomini e 
camion: 0.38 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 15.30; 17.30; 19.30; 
20.30; 21.30. 

6.00 Incipit; 6.01 II Cammello di Radiodue: 
8.45 Anime perse; 9.00 II programma lo 
fate voi; 10.37 II Cammello di Radiodue; 
11.00 Amiche mie; 11.36 II Cammello di 
Radiodue: 12.00 L'importante è partecipa¬ 
re: 14.00 L'Altra musica; 14.35 II 
Cammello di Radiodue; 16.00 Acquario. 
Motore di ricerca; 17.00 II Cammixo, ovve¬ 
ro sul Cammello di Radiodue con Mixo; 


18.00 Debito formativo: 19.00 II Cammello 
di Radiodue: 20.00 Alle 8 della sera; 
20.39 II cammello di Radiodue; 21.37 
Lottolive. I concerti di Radiodue: 23.00 
Boogie Nights. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 Mattinotre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Fiamma Nirenzstejn, giornalista de "La 
Stampa" e collaboratrice di "Panorama"; 
9.02 Mattinotre: 10.00 Radiotre Mondo 
Estate: 10.52 Mattinotre: 11.45 Agenda: 
12.45 In tournée. Viaggio in Italia; 13.00 II 
gioco delle parti; 14.00 Fahrenheit: 14.20 
Invenzioni a due voci; 15.00 Scienza: 
16.30 Cento lire; 18.00 In tournée. Viaggio 
in Italia; 19.03 Hollywood Party; 19.48 
Radiotre Suite Festival; 20.00 
Teatrogiornale; 21.00 La Battaglia di 
Legnano. Tragedia lirica in quattro atti di 
Salvatore Cammarano. Musica di Giuseppe 
Verdi. Personaggi e interpreti: Federico 
Barbarossa - Orlin Anastassov, basso: 
Secondo Console di M ilano - Jetemy White; 
Il podestà di Como - Graeme Broadbent; 
Rolando - Vladimir Chernov; Linda - 
Veronica Villarroel; Arrigo - Placido 
Domingo: Marcovaldo - Roderick Farle; 
Imelda - Leah-Marian Jones: Un araldo - 
Peter Wedd. Orchestra e coro della Royal 
Opera House. Direttore: Mark Elder; 23.30 
In tournée. Viaggio in Italia; 24.00 Notte 
classica. 


Le previsioni deltempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

19 

27 

■ VERONA 

18 

27 

I 

AOSTA 

18 

28 

TRIESTE 

22 

27 

VENEZIA 

19 

27 

MILANO 

22 

31 

TORINO 

18 

26 


MONDOVÌ 

19 

25 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

23 

26 

IMPERIA 

21 

25 

BOLOGNA 

20 

30 

FIRENZE 

23 

31 


PISA 

19 

28 


ANCONA 

20 

29 

PERUGIA 

np 

np 

PESCARA 

17 

29 

L’AQUILA 

15 

29 

ROMA 

18 

31 


CAMPOBASSO 

19 

29 

■ bari 

22 

31 

NAPOLI 

20 

31 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

22 

27 

R. CALABRIA 

20 

32 


PALERMO 

22 

30 


MESSINA 

23 

28 

CATANIA 

18 

34 

CAGLIARI 

23 

29 

ALGHERO 

18 

37 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 12 19 


OSLO 12 19 


STOCCOLMA IO 19 


COPENAGHEN 

9 

18 

VARSAVIA 

9 

22 

BONN 

15 

24 

VIENNA 

15 

29 

GINEVRA 

18 

30 

BARCELLONA 

21 

28 

LISBONA 

17 

25 


MOSCA 

15 

23 

LONDRA 

13 

21 

FRANCOFORTE 

17 

29 

MONACO 

16 

28 

BELGRADO 

21 

32 

ISTANBUL 

18 

27 

ATENE 

23 

31 


BERLINO 

13 

24 

BRUXELLES 

15 

22 

PARIGI 

15 

28 

ZURIGO 

16 

27 

PRAGA 

12 

26 

MADRID 

17 

33 

AMSTERDAM 

14 

15 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 20 31 


BUCAREST 11 29 


ALGERI 24 34 


• Sull’Italia è presente un campo di alte pressioni; tuttavia nel corso del¬ 
la giornata saremo interessati da correnti umide e calde. 


# Nord: da parzialmente a molto nuvoloso sul settore occi¬ 
dentale, poco nuvoloso sulle altre zone con annuvolamenti 
alti e stratiformi durante la giornata. Al Centro e Sardegna: 
sull’isola e sulle regioni tirreniche molto nuvoloso. Sereno 
0 poco nuvoloso sulle restanti regioni. Al Sud e Sicilia: se¬ 
reno 0 poco nuvoloso. 


• Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni spar¬ 
se, tendenza ad attenuazione della nuvolosità sul settore 
occidentale durante il pomeriggio. Al Centro e Sardegna: 
nuvolosità variabile su Toscana, Umbria e Marche ove si 
potranno avere brevi piogge. Poco nuvoloso sulle restan¬ 
ti zone. Al Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 
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IN Primo Piano 


l'Unità 



L'amaro capolinea degli azzurri in 
questi europei al termine di una 
strada che, nella fase finale, ha avu¬ 
to cinque fermate, cinque esami. 
Tutti difficili, alcuni, sulla carta, pre¬ 
sentati addirittura come proibitivi. 

Le deludenti ultime prestazioni 
della nazionaledi Zoff avevano fatto 
temere ad un crollo totale. Insom- 
ma, considerando le ultime partite 
del girone di qualificazione, c'era 
chi riteneva l'Italia incapace di rag¬ 
giungere anche i quarti di finale. Al¬ 
la luce di questo pessimismo (sem¬ 
pre confutato dallo staff azzurro... ) 
si leggeva il gruppo B, quello nel 
qualeerano inseriti gli azzurri, come 
difficilissimo: la Turchia, squadra 
dai giocatori grintosi, molti dei qua¬ 
li provendono dal Glatasaray neo 
campione d'Europa, e volenterosa di 
consolidare la recente popolarità, 
pareva avversario ostico: il Belgio, 
univa capacità tecniche e i vantaggi 
di giocare in casa: la Svezia pareva 
l'unica squadra più «leggera»: ma ar¬ 
rivava per ultima e chissà con quali 
pretese... Il morale non era altissi- 


Quella lunga, esaltante strìscia di vittorìa.. 


LA TABELLA DI MARCIA 


mo, quando gli azzurri sono scesi in 
campo per la prima partita di Euro 
2000. vediamo, invece, come è an¬ 
data. 

La Turchia. Il Galatasaray sotto 
forma di nazionale fa paura. Hakan 
Sukur, la punta della Mezza Luna, 
con la sua mole può creare problemi 
alla nostra retroguardia. In realtà, la 
partita va diversamente. Il gioco è 
brillante, arioso, diverso da quanto 
ci si aspetta. In campo gli azzurri 
con Totti (piticolarmenteal posto di 
Del Piero si fanno valere e, in breve, 
conquistavano la supremaziona ter¬ 
ritoriale, concretizzata al 23' del pri¬ 
mo tempo da un bel gol di rovescia¬ 
ta di Conte. I festeggiamenti durano 
però, poco, perché su un errore del la 
difesa (uno dei pochi in questo eu¬ 
ropeo) la Turchia pareggia. Tutto da 
rifare. L'Italia riprende però le redini 


dell'incontro e Inzaghi si va a con¬ 
quistare un rigorevchei turchi con¬ 
testano. Realizza lo stesso Superpip- 
po. Gli azzurri giustificano poi il 
vantaggio con una supremazia sen¬ 
za discussione: due pali colpiti, Totti 
vicino al gol in due occasioni. Entra 
del Piero al posto di «Popone» e va 
subito vicino al gol con un calcio di 
punizione che si infrange sulla tra¬ 
versa. L'Italia vince, bene, anche se 
qualcuno comincia a parlare di staf¬ 
fetta Totti-Del Piero. 

Il Belgio. Si gioca contro i padro¬ 
ni di casa. Fisicamente ci sovrasta¬ 
no, come gioco li temiamo. Invece, 
l'Italia con la stessa formazione del¬ 
la Turchia, gioca bene e vince faciI- 
mentre: segnano Totti (bello il suo 
gol di testa su punizione di Alberti- 
ni) e Fiore su assist di Inzaghi. 3 re¬ 
plica la staffetta Totti-Del Piero, la 


qualificazioneèormai conquistata. 

La Svezia. Affrontiamo gli svedesi 
con una formazione completamen¬ 
te rinnovata. Dentro del Piero fin 
dal primo minuto, dentro Montella 
al posto di Inzaghi, e poi Di Biagio, 
Ferrara, Negro, Pessotto, Ambrosini. 
L'Italia delle riserve va in gol con Di 
Biagio (su corner di Del Piero) ma la 
Svezia pareggia con Larsson. Zoff in¬ 
serisce Cannavaro e Mesta (al posto 
di luliano e Maldini) nel secondo 
tempo. In contropiede. Del Piero 
realizza uno splendido gol: l'Italia 
chiude il girone a punteggio pieno. 
Ci si comincia a credere. 

La Romania. Gli incroci tra giro¬ 
ni ci fanno incontrare la nazioanel 
di Plagi. È una squadra strana, lenta 
e prevedibile, ma capace di r^enti- 
ni cambiamenti di velocità e inizia¬ 
tive sorprendenti. Beffata dal Porto¬ 


gallo, la Romania elimina Inghilter¬ 
ra e Germania: prudenza dunque. 
L'Italia schiera ancora Totti. Èd è 
propri lui, al volo, a spegnere le vel- 
ieità, rumene. Inzaghi raddoppia. 
Partita chiusa. Durante il match. 
Plagi commette un grave fallo su 
Conte, che sarà costretto ad uscire. 
L'Italia, comunque, raggiunge la se¬ 
mifinale, l'obiettivo che Zoff si era 
prefi sso. M a è I eci uto sogn are. 

L'Olanda. La partita più difficile. 
Dopo avere eliminato il Belgio, biso¬ 
gnerebbe fare il secondo sgarbo agli 
altri padroni di casa. E, per di più, 
fortissimi. Planno eliminato 6-1, la 
Jugoslavia, favnno paura. Davids, 
Bergkamp, Van der &r, formano un 
collettivo di campioni. A sopresa, 
Zoff schiera del Piero fin dal primo 
minuto. Totti va in panchina. La 
parti ta è u n a battagl i a: gl i oran ge so¬ 


no scatenatim attaccano a testa bas¬ 
sa, l'Italia soffre. Zambrotta viene 
espulso per doppia ammonizione. 
In dieci e con quelle furie scatenate 
degli olandesi la partta si mette ma¬ 
le. Ma Cannavaro, Mesta e, soprat¬ 
tutto, Toldo, compiono l'impresa. 
Nell'area di rigore italiana non si 
passa. Due rigore, il primo dei quali 
ssai dubbio, vengono sbagliati dagli 
olandesi. Toldo para il primo: il palo 
respinge il secondo tiro di Kluivert. 
Zoff inserisce Totti ma, a sorpresa 
non toglie Del Piero (sarà Fiore ad 
uscire). È una battaglia. L'Italia resi¬ 
ste. Non solo. Deivecchio inserito al 
posto di Inzaghi va vicinissmo al 
gol. La partita finisce però sullo zero 
a zero. Nei supplementari nessuno 
segna. I rigori, premiano, questa 
volta, gli azzurri. Segna Di Biagio 
(che vendica così il rigore sbagliato 
in Francia '98), segna Totti, segna 
Pessotto. Sbaglia Maldini, ma ormai 
è fatta. Toldo, infatti para un rigore, 
un altro. Un terzo vienesprecato da¬ 
gli olandesi. Gli azzurri sono in fina¬ 
le. Un'amara fi naie, peccato! 


^Ouestosportcheappartieneal regnodà fossili 
dovrebbe esssere trattato da un paleontologo 
Il gomalista chegudica Concégao «più migliore» 

Europei multìetnid 
Ma Bossi & company 
sono fuori dai mondo 

Quel bla bla in tv eMenicucci «oscura»Totti 
A quando il processo al processo di Biscardi? 



FOLCO PORTI NARI 

C onclusione degli Europei di 
calcio 2000. È buffo che mi si 
chieda un commento su un 
torneo che ha occupato migliaia di 
pagine di giornali e centinaia di ore 
televisive, quando da anni ripeto e 
riscrivo, anche su questo giornale, 
come qual mente lo sport appartenga 
ormai al regno dei fossili, almeno co¬ 
si qual è diventato rispetto a un'idea 
originaria. Sarebbe quindi più indi¬ 
cato un paleontologo, magari incro¬ 
ciato con un archeologo. 0 un geo¬ 
logo, colui che va alla ricerca di gia¬ 
cimenti aurei o petroliferi. Il feno¬ 
meno, comunque, cosi com'ègestito 
può produrre effetti devastanti, può 
scatenare le viscere di un vulcano 
per dilagare, con lava e cenere, a co¬ 
prire ogni forma di vita. Per dire che 
questi Europei hanno scatenato, per 
certo nel nostro paese, un'esplosione 
di imbecillità per e con lo sforzo 
congiunto degli appartenenti a que¬ 
sta corporazione di giornalisti. 

D'altra parte la più sensibile meta¬ 
morfosi, modificazione strutturale 0 
genetica, dello sport, in particolare 
del calcio, consiste nell'aver sostitui¬ 
to, quantitativamente e qualitativa¬ 
mente, il cazzeggio, il bla bla a ruota 
libera (sotto l'invocato a ogni passo 
usbergo protettivo del diritto di cro¬ 
naca), all'evento atletico vero e pro¬ 
prio. Modificandone persino le rego¬ 
le in funzione del cazzeggio e del bla 
bla, appunto. I veri campioni, i veri 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Domenica 11 luglio 1982. 
L'Italia, superando la Germania 
per 3-1 al Santiago Bernabeu di 
Madrid vince il suo terzo titolo 
mondiale. Domenica 2 luglio 
2000. L'Italia, perdecontro la Fran¬ 
cia 1-2 al De Kuip di Rotterdam, 
mancando l'appuntamento col ti¬ 
tolo europeo per qualche secondo 
di troppo. 

Sono queste le date del calcio 
italiano del dopoguerra che ricor¬ 
deremo per una grande gioia e per 
un grande dolore. Di quel «mun- 
dial»iberico ancor oggi seneparla, 
l'immagine del Tarddii «urlante» 
viene riproposta in ogni grandeoc- 


poli d'interesse non sono Totti o 
Toldo 0 Zidane, ma Menicucci o 
Corno (nomina suntomina, con tutti 
i derivati). Stando cosi le cose, do¬ 
vremmo parlare opportunamente di 
cazzeggi e bla bla, perché quelli so¬ 
no stati gli autentici Europei. E io 
per dovere mi sono sobbarcato a 
una fatica auricolare e visiva da uc¬ 
cidere un elefante (onestà vuole che 
non si possano mettere tutti sullo 
stesso piano: eccezioni ne ho cono¬ 
sciute, quella di Tosatti, quella di 
Tele Lombardia, per citarne un 
paio). 

Dunque, ho 
visto cose e 
ascoltato discor¬ 
si (si fa per dire) 
in televisione, 
durante queste 
settimane calci¬ 
stiche, da vergo¬ 
gnarsi. Non solo 
e non tanto per 
essere giornalisti 
(è la vergogna 
per l'impudici¬ 
zia dell'esibizione, da partedi molti, 
della stupidità quasi fosse una virtù) 
quanto d'essere bipedi, lo sono con¬ 
vinto che in uno Stato civile il Pro¬ 
cesso di Biscardi, per esempio, fini¬ 
rebbe sotto processo per attentato 
all'intelligenza degli spettatori. 

Siamo al grado zero, pur conside¬ 
randolo una recita di filodrammati¬ 
ci. È un'attenuantedirechesono at¬ 
tori dilettanti? 0 chesono mercena¬ 
ri chetirano al soldo, per il qualeso- 


casione calcistica, cosi come le im¬ 
magini dell'allora presidente della 
Repubblica Sandro Pertini che gio¬ 
ca a briscola sull'aereo presidenzia¬ 
le con tre azzurri. Uno di questi è 
Dino Zoff, un simbolo del nostro 
calcio, l'uomo che ha regalato una 
grande illusione. Allora, in quel 
lontano '82, indossava la maglia 
numero uno della squadra, oggi 
l'elegante blazer blu del commissa¬ 
rio tecnico. È stato Dino, con i suoi 
silenzi, le sue frasi smozzicate, la 
sua mancanza di spirito, a creare 
un grande gruppo che ha fatto un 
grande europeo, nonostante la 
confitta, forse immeritata, finale. 
È friulano, guarda caso, comeBear- 
zot che fu il commissario tecnico 
che creò il gruppo dell'82. Se li 


no assoldati? Non ètutta colpa loro, 
dei Bischeri, convinto come sono 
che il requisito decisivo per entrare 
nell'Albo sia una buona dose di 
analfabetismo di ritorno: sabato se¬ 
ra ho sentito un giornalista, con te¬ 
stata e nome e cognome stampati, 
dire che «l'Arsenal sta trattando in 
Brasile Conceigao perché lo ritiene 
più migliore di Vieira nei lanci lun¬ 
ghi», evia andare con la grammati¬ 
ca. 

Perché mai dovremmo parlare in 
italiano se l'Italia non esiste? Questa 
mi pare l'ipotesi sottesa al pensiero 
leghista, come la divulgano alcuni 
giovanotti baldanzosi. D'accordo, 
ho usato la parola «pensiero» con 
valenza ironica, data l'apparente as¬ 
senza di questo strumento nella for¬ 
mulazione delle proposizioni bos- 
siane (non vorrei tirare in ballo la 
facoltà transitiva, secondo la quale 
l'amico di Bossi, Berlusconi, eccete¬ 
ra). I ragazzetti di cui sopra incita¬ 
vano i correligionari a fare il tifo 
contro l'Italia, in favore della Fran¬ 
cia, al grido finale: viva Zidane! Po¬ 
sizione ideologica più che legittima 
in astratto, perché una delle leggi 
fondamentali della democrazia reci¬ 
ta che essere stupidi èun diritto, del 
quale però non bisogna abusare. E, 
come sanno gli avvocati e i profes¬ 
sori che s'arrampicano attorno a 
Bossi e lo governano intellettual¬ 
mente, l'abuso èun reato. In questo 
caso l'abuso è evidente, con l'aggra¬ 
vante di una abissale ignoranza an¬ 
tropologica. Infatti il fenomeno più 


scruti attentamente in facciati ac¬ 
corgi della loro somiglianza. Linea¬ 
menti duri, sguardi cupi, raramen- 
tesorridenti. Le stesse reazioni rab¬ 
biose. Anche ugualmente permalo¬ 
si. Un istintivo senso di difesa di 
fronte una disistima che ha fatto 
da cornice ai loro trionfi. 

3, tra quella nazionale storica e 
quella che non è entrata nella sto¬ 
ria, ci sono molti punti in comune. 
Persino nel gioco, anche se quella 
bearzottiana era squadra tecnica- 
mente più valida, senz'altro più 
bella a vedersi. Masoltanto perchè 
l'Italia di allora aveva campioni 
nostrani d'alta qualità, cosa di cui 
ora scarsegga in virtù di un'inva¬ 
sione straniera che ha bloccato la 
crescita del prodotto interno. Ma 


vistoso di questi Europei sta nella 
multietnicità di molte squadre na¬ 
zionali, il Portogallo, l'Inghilterra, 
l'Olanda, ma soprattutto la Francia. 
L'invocato Zidane è algerino, Djor- 
kajev è armeno, uno è del Senegai, 
un altro del Madagascar, però tutti 
sentono di appartenere alla comune 
«patria» francese e assieme cantano 
la Marsigliese. 

Poiché lo stato generaledella «co¬ 
sa» è questo, non mi resta se non lo 
scampo dell'archeologo e del pa¬ 
leontologo. La mia prima partita di 
calcio da spetta¬ 
tore è stata una 
Juventus-Pro 
Vercelli, in serie 
A ovviamente, 
sul vecchio 

campo, prima 
che ci fosse lo 
stadio allora 
Mussolini. Mi ci 
aveva portato 
mio fratello. Il 
mio rapporto 
con la nazionale 
data, invece, dai Mondiali del '34 in 

Francia. Non c'era la tv e il nostro 
medium era Nicolò Carosio. Molti 

dei giocatori azzurri erano gli stessi 

cheavevo visto nel mio memorabile 
primo incontro con calcio Juve-Pro, 
Combi, Rosetta, Monti (che aveva 
vinto i Campionati del '30 con la 
maglia dell'Uruguay), Beitolini 
(non molti ricordano che fu lui il 
più celebre ad adottare, già negli an¬ 
ni Venti, un fazzoletto annodato 


dove la simbiosi tra le due nazio¬ 
nali ha raggiunto il suo acme è sta¬ 
to neH'approcdo al torneo. Come 
neH”82 l'avvicinamento all'Euro¬ 
peo è stato ricco di polemiche, di 
dubbi e perplessità. Allora nessuno 
avrebbe scommesso un soldo sui 
ragazzi di Bearzot, cosi come nes¬ 
suno qualche settimana fa avrebbe 
scommesso un soldo sui ragazzi di 
Zoff. Allora le polemiche si svilup¬ 
pare a Vigo, dove l'Italia rifinì la 
preparazione. Venne chiesta la te¬ 
sta di Bearzot prima ancora di co¬ 
minciare. La reazione fu immedia¬ 
ta. 3lenzio stampa dei giocatori fi¬ 
no a torneo ultimato. Questa volta 
prima del raduno di Coverei ano. 3 
è arrivati addirittura a fare i nomi 
dei suoi sostituti a torneo conciu- 


sulla fronte, più o meno come Can¬ 
navaro, Mesta, Totti), Ferrari, Qrsi, il 
amico Borei II. Il nostro Collina si 
chiamava Barlassina, il massimo 
d'ogni tempo. Qrsi Guaita Monti 
Demaria, gli oriundi, sarebbero 
scomparsi un anno dopo, ai primi 
sentori d'una guerra che li poteva 
coinvolgere, italianizzandoli del 
tutto. Fummo aiutati? Forse, è pro¬ 
babile (ricordo le confidenze di Far¬ 
fallino), ma non lo fummo certo 
quattro anni dopo in Francia, quan¬ 
do vincemmo il titolo, buttando 
fuori i padroni di casa nei quarti. 
Anche in quell'occasione si spaccò 
la tifoseria italiana e i fuoriusciti e 
gli antifascisti (oh un racconto in 


so. A Zoff avevano anche trovato 
un altro posto: presi dente del la La¬ 
zio di Cragnotti. La stessa carica 
che aveva prima di accettare la 
panchina italiana. Roba da non 
credere, ma in linea con la volubi¬ 
lità di alcuni suoi censori. L'effetto 
è stato quello di cementare ancora 
di più il rapporto tra et e giocatori. 
Ma non si è arrivati al silenzio 


prima persona dello juventino Ma¬ 
rio Soldati...) si schierarono contro 
quei giocatori che salutavano roma¬ 
namente. Qrmai avevo scelto, il 
mio cuore era granata e con quel 
cuore vidi la prima partita della no¬ 
stra nazionale, a San 3ro, nel di¬ 
cembre '46 Italia-Austria 3-2. La se¬ 
conda meno di un anno dopo, l'il 
maggio '47, Italia-Ungheria 3-2, die¬ 
ci giocatori del Toro, un record (e 
Bacigaiupo sarebbe stato meglio di 
Sentimenti IV, per altro «gobbo»). 
La memoria si commuove: in quel¬ 
l'occasione vidi per la prima volta 
Puskas ma, soprattutto, andai allo 
stadio, diventato Comunale, settore 
«popolari», assieme all'erede di To- 


stampa. Analogieche hanno finito 
per costruirei trionfi finali. Bearzot 
eZoff non si sono lasciati travolge¬ 
re dal vento delle polemiche e del¬ 
le critiche, duri e testardi come 
sanno esserei friulani, hanno fatto 
spallucce a tutto e a tutti. Hanno 
continuato nel loro lavoro, sono 
rimasti fermi di fronte alle loro 
convinzioni, hanno creato uno 


scanini, il grande Guido Cantelli 
(morirà di li a poco, giovanissimo, 
in un incidente aereo a Qrly). Me¬ 
glio, infine, dimenticare, sempre a 
Torino, il 16 maggio '48, il 4-0 con 
l'Inghilterra, partita in cui cedettero 
i non granata immessi da Pozzo in 
formazione. Ripetuta dopo sette 
giorni probabilmente avremmo vin¬ 
to. Poi arrivò la televisione, col suo 
primo campionato del mondo, nel 
'54, quando la Svizzera, padrona di 
casa, ci buttò fuori subito negli otta¬ 
vi per merito del'arbitro brasiliano 
Viana. Sullo schermo in bianco e 
nero i colori si confondevano ed 
erano affidati aH'immaginazione. 
Esclusa l'Italia di Ghezzi, Boniperti, 
Pandolfini, Tognon, mi rivolsi al¬ 
l'Ungheria di Czibor, Koesis, Puskas, 
Hidegkuti, squadra tra le più belle 
mai viste, battuta in finale dalla far¬ 
macologia germanica. E dopo, e do¬ 
po? Be', mica posso scriverein tre ri¬ 
ghe la storia della Nazionale. Dovrei 
parlare di Ferrini, mio amico, espul¬ 
so assieme a David contro il Cile 
ospitante (corsi e ricorsi) o di 
quell'l-Odd 19 luglio '66 con la Co¬ 
rea (il nostro trio centrale: Bulgarelli 
Mazzola Rivera...): ci fu una sola vit¬ 
tima, Mondino Fabbri, uno dei po¬ 
chi a masticar di calcio. Ecco, qual¬ 
cosa da ricordare, per me, c'è anco¬ 
ra. Alcuni di quegli azzurri li ho ri¬ 
trovati sui banchi di scuola a Cover- 
ciano quando, pergenialefollia. Ita¬ 
lo Allodi mi coinvolse in qualità di 
docente. Q indecente? Q èimpreve- 
dibilela storia nei suoi giochi. 


Il presidente Pertini con Bruno 
Conti che bacia la Coppa del 
Mondo dell'82 e, sopra, l'Italia di 
Vittorio Pozzo, campione mondiale 
del '34 


spirito di gruppo eccezionale, un 
clima di solidarietà aH'interno del¬ 
lo stesso. 

Soltanto in una cosa c'è stata di¬ 
versità nella storia delle due nazio¬ 
nali: il percorso affrontato prima 
del trionfo. Tortuoso e pieno di 
sofferenze quello di Bearzot, fino a 
rischiare l'eliminazione dopo la 
prima fase del torneo. Trionfale 
quello di Zoff. Il campionato euro¬ 
peo dei suoi splendidi ragazzi è sta¬ 
to come un crescendo rossiniano, 
intenso epieno di passioni. È man¬ 
cato soltanto l'ultimo acuto. Ma il 
popolo calcistico italiano ha ap¬ 
prezzato, riscoprendo e tornando 
ad amare la sua nazionale. Come 
accadde neH”82. È già una grande 
vittoria. 


Quelle due Italie non si sono incontrate 

Leanalogiecon la squadra Mundial spezzatedal «golden gol» 


■ MONDIALI 
DEL '34 

«Scopro 
la Nazionale, 
il «medium» 
Nicolò Carosio 
e la «bandana» 
di Bertollnl 


■ MONDIALI 
DEL '38 
A Parigi 
gli antifascisti 
si schierano 
contro i giocatori 
che salutano 
«romanamente» 
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Sindacalista 

immigrato 

senza diritto di voto 

■ Carodirettore, 

sono un cittadino immigrato, residentein 
Italiadaquasi 14anni, sindacalistadella 
CgilFilleaaLa Spezia. Mioccupo deilavo¬ 
ratori edili, difendoidirittidituttigli ap¬ 
partenenti allacategoriaesottolineo tutti, 
nonsolodiquellicomeme(quasicomese 
un immigratodovessecercaredi rimane 
retaleoccupandosidellapropria«cate 
goria», gli immigrati appunto), sono eie 
mento attivo nellavitapoliticadi questo 
paesededicandomiaciòsu cui si fondala 
vostra Repubblica, il lavoro. Lacoscienza 
politicaelacomponenteideologicache 
mi ha spi nto a sceg I ierequesto mestierein 
questaorganizzazione(si badi: questae 
non altre), portano ad un grandesenso di 
frustrazione, chesi rinnova ad ogni perio¬ 
doelettorale, quandoi cittadini sono 
chiamati all’espletazionediundiritto(e 
quindi al dovere)di ciascuno, votare. 

Ed èbuffo pensarecheproprio io, «non 
italiano», parli ai lavoratori italiani del so¬ 
strato storico-culturaleedella portata po- 
liticadelloStatutodei lavoratori (chemol¬ 
ti ignorano), chediscutesull’importanza 
dell’alt. 18,cheabbiainvitatolepersone 
ad andareavotareNoai referendumso¬ 
ciali... Proprio io chenon posso farlo. M i 
rendocontochelamiarabbiasiaunsenti- 
mentopococomprensibileperquella 
grandefetta(troppo) di popolazioneper 
laqualelapartecipazioneattivaèuncon- 
cetto poco esportabile, machiedo ugual- 
menteseègiustochequel milioneemez- 
zodi personechepagano letasse, che 
conillorolavorofomisconounservizioal- 
lacollettivitàpercerti versi insostituibile, 
vistocheincerti settori gli immigrati sosti¬ 
tuiscono «tout court» la manodopera au¬ 
toctona, siano privati del più importantee 
insiemebanalediritto,quellodellaparte 
cipazioneallesceltedellacomunità?È 
giusto chepossanosoloesserecoinvolti 
dallesceltealtrui?Credochevadarivista 
laleggesullacittadinanza. 

El Akkioui M oulay 
Segretario della Fillea CgiI 
La Spezia 

Il segretario comunale 
«scade» col sindaco 

■ Il segretario comunale, conii decretolegi- 
slativD n. 8/99convertitoin l^geloscor- 
so26 marzo, non èpiù ilfunzionarioal di 
fuori eal di sopraddleparti edellebeghe 
locali, nonèpiù un puntodi riferimento 
peri cittadini, bensi unsoggetto insignifi¬ 
cante, undipendentegraditoapochieal 
servizio dei partiti perché, puravendosu- 
perato un concorso pubblico, cessaauto- 
maticamentecon la scadenza del manda¬ 
to amministrati vodel sindaco. 

EselaCortecostituzionalesostieneche 
lacoperturadei posti deveawenirecon 
bandi aperti atutti enon ammette, senon 
in misura limitata, i concorsi interni, per- 
chéalloratantalibertàdiazioneaisindaci 
ed ai presidenti delleProvince?Forsei no¬ 
stri politici nonvoglionocapirecheilse- 
gretariocomunaleèunfunzionarioapar- 
titico enon un organico elettivo; perché, 
allora, devedecaderecontestualmente 
allascadenzadel mandato elettoraledel 
sindaco? Perchéil sindaconeoelettotrail 
60“eil 120“giomo puònominareun nuo¬ 
vo segretariocomunalesenzal’obbligodi 
motivareil suoprowedimento? Perché 
tanto potere? Un Proweditoreagli studi 
appenanominato, puòforsesostituire 
presidi, insegnanti eoperatori scolastici a 
suo piacimento? Un nuovo Procuratore 
generalediTiibunalepuòforsesostituire 
giudici, uditori giudiziari, protori, pubblici 
ministeri, cancdlieiieufficiali giudiziari a 
suoinsindacabilegiudizio? 

Qualevalorebisognaancora attribuire 
ai concorsi pubblici superati dai segretari 
comunali?Cheimportanzabisognadare 
allaprofessionalità, capacità, efficienza 
ed esperienzagiàacquisita, seil sindaco 
neoeletto senza alcunamotivazionepuò 
sostituirei! segretario comunale, titolare 
diquellasede?Ma, ricorrendotaleci reo- 
stanza, sono stati valutati serenamentei 
danni morali ed economici chesi arreca¬ 
no al funzionariosegretariocomunale? 
L’essere sostituito non perincapacità, ma 
perpuri calcoli politici, nonèunapesante 
umiliazione?EseeglidovràasEumereser- 
vizioin altra sede, distantecentinaiadi 
chilometri, lostessosegretarionon sarà 
costrettoforsead abbandonacela propria 
famiglia? 

Di fronteal lo strapotere ed al la arro- 
ganzadei politici, questosfogovuolees- 
sereun invito atutta lacategoriaad effet- 
tuareunaresistenzademocraticaepassi- 
va,medianteunrifiutoounaastensione 
ad accettacela nomi na nel leseg reterie 
dei Comuni nei quali lasegreteriastessari- 
sultasseg ià coperta datitolare. 

Coll^hisegretari svegliamoci escrol- 
liamoci di dosso il profondo torpore, fac¬ 
ciamo sentirefortelanostravoceericon- 


IL CASO BL'8 luglio il Gay Pride di Roma. Ma non è solo festa 

«Piango cercando Dio» 


Possibileche Dio impasti un'anima sba¬ 
gliando gli ingredienti?Avoltemelochie- 
do, quando Locercoeassaggio il sapore 
dellemielacrime.Sonosalate,amare...e 
brucianosulleferite.Sonogay,sonogio- 
vaneeavoltecercoDio. Locercoperché 
hobisognodi Lui, perchéhobisognoche 
sussurrialmiocuorelaviagiustadase- 
guire. Ma il miocuoredev’essere«sba- 
gl iato», impastato col sale, perché i sus¬ 
surri cheaccoglieecheparlanod’amore 
non possonodivenireuna voce libera, 
nonpossonofarsiesempiodiuncuore 
piùgrandeeuniversale,dellasemplice 
umanitàdi un ragazzocheviveonesta- 
menteeintensamentela propria vita. 

Cerco Dio. M a forse non dovrei avere la 
presunzionedifarlo, perchéil salemi ap¬ 
panna gli occhi emi impediscediguarda- 
rein alto, oltre legugliedellegrandi chie¬ 
se, oltreleparolechecondannano la mia 
natura attraverso la vocedi chi èdeposi- 
tario della «vera» fede, del «vero» Dio. 
Eppurec’èsempreun momento in cui Lo 
sentovicinoame,unmomentoincuinon 
hobisognodiguardarelontanoedi ver¬ 
gognarmi degli ingredienti della mia ani¬ 
ma. Everrei tanto chequalcuno mi spie¬ 
gasse perché quando Lotrovo, ènei sorri- 
sodeH’uomocheamo. 

Virgilio Paoloni 
Roma 


LA RISPOSTA 


GRILLINI FRANCO* 

Due milioni di persone ed oltre. Questa sarà la cifra, forse per 
difetto, del le imponenti manifestazioni perii Gay Pride che al¬ 
la finedi luglio si saranno tenute in tutto il mondo libero, cin- 
quecentomila a Berlino, altrettante a San Francisco e New 
York, 400mila a Londra e200mila a Parigi. Persino a Città del 
Messico (ISOmila) elei Aviv con ricevimento alla Knesset per 
la prima volta, in Guatemala e a San Paolo del Brasile (200mi- 
la). Un gigantesco fiume umano di donneedi uomini gay, dei 
loro familiari ed amici, di cittadini simpatizzanti che marciano 
festosamente per richiedere più diritti e più libertà. Nell’anno 
2000, grazieagli omosessuali, la politica riscoprei diritti umani 
e civili e una parte rilevante, spesso persino maggioritaria, del¬ 
l’opinione pubblica si riconosce e si identifica nel la battagli a 
civile e di libertà delle lesbiche e degli omosessuali. È proprio 
ciò che è successo in Italia con le polemiche sul World Pride 
previsto per l’8 luglio a Roma. Non era mai successo, infatti, 
prima d’ora, che moltissimi cittadini esprimessero solidarietà e 
adesioneallenostrebattaglieedecidessero addirittura di parte¬ 
cipare a quella che si preannuncia come la più grande manife¬ 
stazione del 2000 a Roma. Le polemiche ci hanno, quindi, fat¬ 
to bene? Ebbene sì, diciamocelo. A volte i movimenti devono 
lottare duramente per anni per fare avanzare le loro rivendica¬ 
zioni nella società enelleistituzioni. A voltedieci anni si con¬ 
centrano in due mesi. È proprio negli ultimi mesi, infatti, che 
la questione omosessuale in Italia è diventata definitivamente 
un grande tema nazionalepresente ogni giorno nella politica e 
nei media al pari delle altre grandi questioni che investono il 


paese. Lasinistraei laici alla fine hanno dovuto schierarsi con 
il movimento per i diritti civili degli omosessuali superando le 
mille remore registrate finora, scoprendo nel movimento gay, 
finalmente, una risorsa e non un problema. Molte confessioni 
cristiane non cattoliche hanno colto l’occasione per aprire un 
dialogo e un confronto con le decine di migliaia di gay e lesbi¬ 
che che saranno a Roma l’8 luglio, aprendo le loro chiese al¬ 
l’accoglienza. Persino ministri e sacerdoti hanno parlato espli¬ 
citamente della loro omosessualità. Tutto ciò, ed altro, per una 
ragione molto semplice: quel 5-10% della popolazione mon- 
dialecheama personedel proprio sesso sta decidendo, eha de¬ 
ciso, di non nascondersi più, di non avere più una doppia vita, 
di non vergognarsi più della propria identità, di rendersi «visi¬ 
bile», di praticare il «comingout». La fiumana incredibiledelle 
manifestazioni del Gay Pride che ci mostrano i tg in questi 
giorni non è solo il segno tangibile di un prezzo ddl’umanità 
chesi mette in moto, è soprattutto il segno evidente dd desi¬ 
derio di libertà che si esprime attraverso la «fierezza» di una 
condizione presentata finora in modo negativo e diffamatorio, 
non solo dai regimi autoritari edall’integralismo religioso. I di¬ 
ritti che il Gay Pride esprime e rivendica sono condivisibili da 
tutti. Perché il diritto di ciascuno all’identità, ad una vita au¬ 
tentica, alla propria in sostenibile «diversità», allafdicità, all’a¬ 
more che non «osava dire il suo nome», fanno ormai parte dd 
desiderio di ognuno di dare senso e pienezza alla propria esi¬ 
stenza. È per questo che siamo sicuri che il 28 giugno dd 2000 
sarà l’ultimo ddi’era della repressione e il primo di una nuova 
stagionedd diritti eddlelibertà. 

* presidente onorario A rei gay e presidente C ommissione D i ritti 
e Libertà del ministero per le Pari opportunità 


quistiamo lanostradignitàdi uomini liberi 
eonesti, perdutaperpuri calcoli einteresd 
poi itici. M ed iti con serena obietti vità il 
Parlamento, esi attivi con sollecitudine 
perdiminarequestadannosaingiustizia 
perpetrataai danni dd segretari comunali 
Dott. Antonio Gennaro 
Segretario generale 
Comune di Sirmione 

Berlusconi 
e il conflitto 
di interessi 

■ Carodirettore, 

apropositodel confi ittodi interessi, gli 
iscritti (enon) al partito, si chiedono per- 
chénon si siaposto il problemaquando 
c’eratempo pergiungeread unasoluzio- 
ne. M olti ritengono cheD’Alema, quan- 
doerapresidenteddlaBicamerale, abbia 
voluto evitare lo scontro diretto con Beri u- 
sconi, chesi dichiaravadisponibilealleri- 
formesul tappeto. Bisognariconoscere 
cheBerlusconi èstato molto astuto, evi- 
tandosialasoluzioneddconflittochele 
riforme. 

Si haforsepauradi essereaccusatodi 
criminalizzazionedd personaggioo, for¬ 
se, non ci si sentiva di sostenere lo scon¬ 
tro? 

Arturo Montanini 
Parma 

La clinica di Spallone 
e le lotte delle donne 

■ Susdtaqualcheindignazione, inoccasio- 
nedelloscandalodi^llaGina, della Fami- 
gliaSpallone, il silenziodelledonneddia 
sinistra, storicaenon. Lefemministeche 
facevano i cortd perla 184contro i fami¬ 
gerati cucchiai d’oro, dove sono? Avevo 
semprepensatochel’omertàfosseuna 
peculiarità mafiosa, mi rendo conto, inve¬ 
ce, enon daoggi, cheneèmassicciamen- 
tepenneatosiailSindacatochelaSinistra 
(d i cui peraltro io mi sento partei nteg ran- 
te, con uncerto orgoglio). 

N on un articolo, senon erroo unadi- 
chiarazioneindignata,dapartediqudle 
donneallequali iodevo riconoscenza, co¬ 
munque, perlebattagliechehannoa/ol- 
toalcunidecennifaperladifesadddiritti 
femminili, controlavergognaddlafami- 
gliaSpallone,ilcuicapostipitehacurato 
nientepopodimenochéil Migliore. 

Il «M ito», Partitooreferentepolitico 
(Uomo), chedirsi voglia, prevalesu tutto. 
Quandoc’èin discussionequelloii cerchio 
si stringer!schiandodidiventareuncap- 
piochesoffocatutteleistanzedi prog res¬ 



se veroedi una politica veramente«diver- 
sa». Èproprio in questi casi, dunque, che 
qualsivogliaanelitodi speranza viene 
umiliato:quandosarebbeindispensabile 
riconoscerecheeffettivamente«il Reè 
nudo»enon meiitaladedizioneel’impe- 
gnodidonneinfinitamentepiùmeritevo- 
li di lui di Govemareun Paeseo, almeno, di 
provareafarlo. 

Bruna Gazzelloni 
Roma 

Cattedre scolastiche: 
chi le scalda e chi ci suda 

■ Egregiodirettore, 

pensocheiltemadegli incentivi agli edu¬ 
catori piùcapaci siasemprediattualità. 
Desidero esprimerelamiaopinionecheè 
quelladi un presideimpegnatoedi un sin¬ 
dacalista. 

Aquesteideeportateavanti dal Cobas 
sull’identitàditrattamentodariservarea 
tutti i docenti, credevo anch’io; maviven- 
do dal profondo nella realtàdellascuola, 
mi son resocontodi quanto fosseingiusto 
cheun professore, riccodi una peculiare 
vocazioneeducanteeben preparato, fos¬ 
sestipendiato nellastessamisuradicolui 
che, quando poteva, si leggeva il giornale 
in classe. Sostenere, pertanto, checo- 
munquedevonoesseretutti retribuiti nel- 
lastessamisuraèdemagogico, anche 
perché, diciamolofrancamente, si ricevo¬ 
no molti consensi, essendo pacifico che 
sonopiùnumerosiquellichestannoa 
scaldarelacattedradi quelli chevi suda¬ 
no. Ed, invecelapresenzadi docenti bravi 
ed impegnati, comeunarcipelagoinun 
marelimaccioso, èdaconsideraremolto 
utile, perrisollevarelesuesorti. Secondo 
me, può rappresentarel’unica risorsa. 

Ed a propositodei danni dellademago- 
g ia diffusa dal l’i nfanti I ismo rivoi uziona- 
rio,miricordodellavicendadeicorsiabili- 
tanti. Laleggecheli configurava fu da me 
ispirataallaCgilchepoilasostennepresso 
ilgruppoparlamentaredel Pei. Passataal- 
leCamere, essa fu approvata. Il principio 
erabuono: si trattava si trattavadifonnare 
i docenti con la stessa scuola, attraversoi 
suoi migliori operatori. Essacominciavaa 
darei suoi primi buoni frutti: acquistoelet- 
turadi libri (mai lelibrerienevendettero 
tanti), conoscenzadelledisciplineedelle 
loro metodologia, etc... quando arovi- 
nailiedestinguerlisipreoccuparonoico- 
basante-litteramd’allora:imposeroilsei 
poi iticoel’esamedigruppodove, perla 
verià, uno preparava latesi egli altri si ripo¬ 
savano. Q uesta iniziativa fu accolta come 
unamannadatutticolorochevoglionola 
dequalificazionepermanentedellascuo- 
la. I corsi fùronoaboliti ed i docenti non 
abilitati continuaronoapagarefiordi 
quattrini peraffrontarei concorsi, ai soliti 
protagonisti di questo affareeeon entra- 
turenellecommissioni d’esame, in diversi 
casi. Larivoluzionefavorì la reazione, pro- 
priocomenel casodi Prodi. 

Vito Mercadante 
Palermo 


Liberalizzazione 
Egli affitti dei negozi? 

■ GentilesignorDirettore, 

mai comeinquesto peri odosipariadi li¬ 
beralizzazioni. sonostati liberalizzati i te¬ 
lefoni, si liberalizzail gas, si liberalizza l’e¬ 
lettricità, perfinoferrovieepostesubisco- 
nola(giusta)offensivaliberalizzatricedel- 
l’UnioneEuropea. 

Inquesta ventatadi liberalizzazioni ri- 
maneunsolosettoreancoratoalvincoli- 
smoesottrattoalleregoledel mercato: 
quellodegli affitti dei negozi. Qui, siamo 
fermi all’^uo canone, alleleggidirigisti- 
chedegli anni Settanta, al contrattocied- 
sonondallepartimadalloStato.Aquan- 
do l’auspicata liberalizzazione? 

Ruggiero Bonanno 
Catania 

Nuova dignità 
per ii 2 giugno 

■ Cara Unità, 

stringolemanideinostropresidentedella 
Repubblica con commossagratitudine 
per avere restituitodignitàepopolarità al- 
iadatadel2giugnoeconquesta anche 
del25aprileeallmaggio.Eciòinunpe- 
riodo in cui, soprattutto nei - media-, valo¬ 
ri nazionali vengonodeliberatamente 
emarginati eofliscati dall’eccessi vainva- 
denzadelgiubileismo. 

Giorgina Arian 

Medici ospedaiieri 
sciopero e contratto 

■ Egregiodirettore, 
laleggerezzaconcuiilgovernohaaffron- 
tato il rinnovodel contrattodei medici 
ospedalieri lasciaalquanto stupiti. Sem- 
bracheilcentrosiniirafacciadituttoper 
perdereconsensi. Invecedi smarrirsi alla 
ricercadi identitàideologiche, lasinistra 
deveincominciaread occuparsi dei pro¬ 
blemi concreti dellagente, compresi 
quelli del dr. Rossi, medicoospedaliero 
chesi occupadellasalutepubblica. Lascia 
perplessiinoltrechel’Unitàabbiarelega- 
to lanotiziadelloscioperodei medici in 
ottava pagina, mentrei maggiori quoti¬ 
diani italiani nehannodatoampio risalto. 

Pierluigi Ballardini 

A proposito del Pei 
«eterodiretto» da Mosca 

■ Aproposito dell’affermazione, attribuita 
sull’Unitàdel26maggiodaGabriellaMe- 
cucci aM assi moD’Alema, che«i dueatti 
piùsignificativi diTogliatti (l’intervistaa 
«N uovi Argomenti», 1956; eil «M emoria- 
lediYalta», 1964) riguardaronol’Ursseil 
movimento comunista internazionale» 
desidero ricordarechevi furono altri «atti 
piùsignificativi»diTogliatti riguardanti 
l’Italia: lacondannadd «socialfascismo» 
el’adozionedellapoliticadelfronteunita- 
rioantifascista, lasvoltadiSalernopersu- 


perareildilemmamonarchiaorepubbli- 
ca, lastrategiadellademocrazia progres¬ 
siva, ilvotoafavoredell’art. 7dellaCosti- 
tuzioneitaliana,letesi sulla possibilitàdi 
unaviademocratica, pacifica, pariamen- 
tareal socialismo, l’appelloairunità fra 
credenti enon credenti persalvarelacivil- 
tàumanadallacatastrofenucleare... 

Apropositodel Pei eterodirettodaMo- 
scadi cui han trattato storici egiornalisti, 
desidero ricordarecheiosono stato parti- 
gianoinmontagnaegappistaincittà 
combattendo da comun ista ital iano per 
liberarel’ltaliadal fascismo italianoedal 
nazismo tedesco. Nel dopoguerra sono 
statodirigentedell’AsEociazioneltalia- 
Urss, redattoredi Radio«Qggi in ltalia»a 
Praga, dellasezioneitalianadi RadioM o- 
sca, di Radio«Qggi nel mondo»aBeriino 
EstetraduttorepressoleEdizioni Progress 
d i M osca, attività cheho sempresvolteda 
militantecomunista italiano. Dal 1972 al 
1991 ho poi collaboratocon laSezione 
Esteri del Pei nel settoredei rapporti fra il 
Pei eil Pcus sempredacomunistaitalia¬ 
no. Insomma, dal 1943al 1991 mi sono 
sempreattenutoallalineadi un Pei non 
eterod i retto da M osca ma d i retto d a Ro¬ 
ma, primadaTogliatti, poidaLongo, poi 
daBeriinguereinfinedaNatta. 

Daultimovoglioricordareastoricie 
giomalistiquantosegue:a)quandonel 
’59aBolognamifupropostodall’Ufficio 
Politico dellaQuesturadi diventare «un in- 
formatore»iorifiutaiperchécomunista 
italiano eneinformai BottegheQscure 
tramiteCelsoGhinidel Cedei Pd. 

b)Quandonell962aBeriinoEstmifu 
propostodai Servizi d’Infomrazionedel- 
i’Urssdidiventare«uncollaboratore»iori- 
fiutai perchécomunistaitalianoeneinfor- 
mai BottegheQscuretramiteAldoLam- 
predidellaCommissionedicontrollodel 
Pd. Pregagli storici ei giornalisti di tenere 
presentecheiononero«uncaso», marni 
attenevo semplicementeall’eticadei fun- 
zionariatempopienodelPci. 

Graziano «M irco» Zappi 
Casalecchio Reno (Bo) 

Le sconfitte 

della sinistra riformista 

■ Scrivo perchésappiatechelasinistra rifor¬ 
mista èscomparsa dopo letresconfitte: 
europee, regionali, referendum. EVeltro- 
ni fa i convegni per riflettere. 

Partiamo dal presuppostocheogni 
sconfittaèconseguenzad’atti politici ne¬ 
gativi, di mancanzadi realismo, di man- 
canzadi capacitàdi comunicarecon laso- 
cietàcivileequant’altro.Maquesteman- 
canzenon ci dovrebberoessereseunadi- 



rigenzaavessechiareleidee. Ericordatevi 
cheèstatofatto un congresso pertraccia- 
relalineadi condotta. Delledue, l’una. Q il 
percorso èsbagliato, oppurealcunidiri- 
genti vannocacciati. Perchévannocac- 
ciati?Perchédiquiaqualchemesecisono 
leelezioni politicheel’ariachesi respira, 
quanel bresciano, èchesi perda, emale. E 
non ci sonopiù posizioni di renditacer- 
candovoti.Statecostringendoquelle 
personechehannovotatosempreasini- 
stra, anon votare, ovotarediversamente. 
Ma pensate veramentedi batterelade- 
stra, piegandovi su voi stessi, guardando 
lepagliuzzenegli occhi, senza accorgervi 
delletravi? Pensateveramentedi ricon- 
quistarealcuni pezzi dellasinistra, dialo- 
gandoconRifondazione?Pensatechein- 
ventando lacasadei riformisti di prendere 
più voti a sinistra? 

Elamaggiorpartedei problemi del Bel 
Paese, alcuni risolti, sonoancoralì, con la 
loro gravità. Siamosempreil paesedell’e- 
mergenza. Apochi mesidalleelezioni 
dobbiamo fareinfrettaunanuovalegge 
elettorale, perchési diastabilità. M a mi 
domando?Quandoc’eral’Ulivo(l’unica 
ideasaggiacheaveteavuto) non avevate 
fatto campagnael ettoralepropag andan- 
dol’avvenutastabilità?Passateaifattiefa- 
tevi un bell’esamedi coscienza. 

Ivano Torri 
Brescia 


La politica 
è come un treno 

■ Cari lettori dell’Unità, 

lamiaimpressioneèquesta: immagino 
chetutteleforzepoliticheelasocietàche 
esse rappresentano si trovino su un lun¬ 
ghissimo treno cheva verso una certa d i- 
rezione,laqualeèstatastabilitadaunase- 
riedi circostanze, laglobalizzazionedel 
mercato, lacadutadel murodi Berlino, il 
crollodel comuniSmo ecc. 

Tutti, nessunoescluso, viaggianosu 
questotreno, pertanto tuttelebattaglie 
chesi fanno, sindacali, politiche, sociali 
ecc. servonosoltantoaconquistareun 
posto miglioresul treno, enon certamen- 
teadeterminameladirezione. Qrami 
chiedo, ma seladirezioneverso laquale 
viaggiamo portasse verso un burroneche 
finefaremmoechi potrebbecorreggere 
gli eventuali errori commessi. Allora io 
credochequalcunodebbatrovareil co- 
raggiodi tiracela manigliadeirallarmee 
fermareiltreno, poi, standosullaterra fer¬ 
ma potremmo farelenostrebattaglie. 

In altreparoleseleregoledel mondo 
sonodeterminatedal profitto, in nomedi 
essotuttoèconcesso, leguerre, lafame 
nel mondo, l’inquinamento, il buconel- 
l'ozono etutto q uello che l’uomo sarà ca- 
pacedi inventareperarricchire. lo penso 
chelasinistradebbaessereleilamanoche 
tira il freno, non perchévuolefermareil 
progresso, ma proprio perriaffermare 
quei princìpi disolidarietàsecondoiquali 
soltanto quando il benessereèdiffuso può 
esserci progresso. 

Giulio Marchetti 


L'instabilità 
del nostro sistema 

■ 11 sistema poi itico ital iano soffreda molto 
tempodi unagraveinstabilità. Leconse- 
guenzediquesta«anarchia»partiticaso- 
no il trasformismo (cioèsi trasforma la 
compaginepariamentareedi governo 
secondo! meri interessi di parte), lacorru- 
zionepolitica(cioèlavenditadiincarichi 
istituzionali), lacorruzioneintuttelesue 
forme, lasfiduciadei cittadini nei confron¬ 
ti dell’Autoritàpubblica, lo«sfilacciamen- 
to»del rapporto Stato-individuo. 

L’instabilità, i continui «aggiustamen- 
ti»nel corsodi ogni legislatura, oi casi, or¬ 
mai non più patologici, dellecrisi di go¬ 
verno, portanoii legis!atore(il Pariamen- 
tooilgovemo,inviadelegata)aduna 
«frenesia normativa»; sono stateavviate 
tanteriformecon I ’i ntento di deleg ificare, 
maconiirisultatodiaumentarelagià 
preoccupante«molenormativa»costitui- 
tada regolamenti, decreti, etc... 

Certo, inalcunesituazioni, «levita buro- 
cratica»delcittadinosièunpocoallegge- 
rita, ma non tutti gli organi, istituti o Enti si 
sonoadeguati appienoallospiritodella 
semplificazioneedefficienzadell’appara- 
topubblico. Il rincorrersi di nonriehacau- 
sato, comeera prevedibile, anchedelle 
contradd izioni ; per cui, buona partedel la 
nonuativarisultadidiffidleletturaeappli- 
cazione, ancheperl’operatoredel diritto. 

Perii semplicecittadino, intaccasi, «la 
legge»diventa ancora piùoscuraeunve- 
roeproprio nemico daevitare. Balzellifi¬ 
scali, ostacoli burocratici succhianola 
bontàdelleiniziativeelafantasiadei citta¬ 
dini. 

Laclassepoliticachecontanonpuòillu- 
derenessunoesoprattuttononpuò«unir- 
si»percombattereil nemico politicoe 
«disunir5Ì»peraffrontareerisolverei pro¬ 
blemi economico-sociali. 

Avv. Bruno Sechi 
Cagliari 
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Filosofia ♦ Michele Marsonet 

Reale, troppo reale o troppo poco reale? 



I limiti del 
realismo 
di Michele 
Marsonet 
Franco Angeli 
pagine 156 
lire 30.000 


SALVO FALLICA 

L a discussione sui limiti del reali¬ 
smo è uno dei dibattiti più affa¬ 
scinanti ed importanti del dibat¬ 
tito epistemologico contemporaneo. 
Potremmo dire che nell'ambito della fi¬ 
losofia della scienza, è la riproduzione 
del nucleo classico della riflessione teo¬ 
retica sui limiti e la possibilità di cono¬ 
scenza della realtà con le categorie in¬ 
tellettive. Si potrebbe aggiungere che 
in gioco vi è la nozione stessa di reali¬ 
smo, con tutto quello che essa compor¬ 
ta. Conoscenza oggettiva o soggetti¬ 
va? Pragmatismo o realismo metafisi¬ 
co ? Michele Marsonet nel suo «1 limiti 
del realismo» edito da Franco Angeli 
nella collana «Epistemologia» diretta 


da Evandro Agazzi, evita questi duali¬ 
smi e difende una posizione moderata 
di realismo. Il primo problema da af¬ 
frontare per chi si cimenta con tale 
compito è quello di porsi in maniera 
critica nei confronti del relativismo. Il 
punto è che non si può ragionevolmen¬ 
te mettere in dubbio una conoscenza 
ormai acquisita, che è quella dell'inevi¬ 
tabilità dei punti di vista. Marsonet 
tenta di spiegare che ciò non vuol dire 
scivolare nello scetticismo tout-court. 
Così come è da respingere la tesi secon¬ 
do la quale «l'unica realtà possibile è 
quellapensata, oppure chela realtà è si¬ 
gnificante nella misura in cui noi la 
possiamo pensare o siamo in grado di 
parlarne». Questo è un doppio errore, 
sul piano pratico e sul piano teoretico. 
Per Marsonet ha più senso argomenta¬ 


re che «i nostri limiti cognitivi ci im¬ 
pongono l'adozione di un realismo tut¬ 
to sommato modesto e privo delle con¬ 
notazioni dogmatiche che alcuni auto¬ 
ri gliattribuiscono». 

E ovvio che in tale ottica critica e do¬ 
gmatica, il discorso assume una sua 
valenza, anche se non è esente da con¬ 
traddizioni. Le ambiguità che emergo¬ 
no non sono attribuibili alla riflessione 
teoretica ed epistemologica del singolo 
pensatore, ma sono implicite in ogni ri¬ 
flessione che si avventura su temi che 
assumono valenza «ontologica». 

Prima di giungere alla enucleazione 
della sua tesi Marsonet deve ripercor¬ 
rere le tappe del dibattito fra realisti ed 
antirealisti, e le dicotomie del dibattito 
sullafilosofia della scienza post-poppe- 
riana. Dalla ricostruzione storica del 


dibattito emerge la sua posizione. 

L'autore si trova a polemizzare con i 
sostenitori acritici del senso comune 
che a suo avviso è sopravvalutato. In 
sostanza giudica fuorviante la «pre¬ 
comprensione gadameriana che fonde¬ 
rebbe in modo certo la nostra conoscen¬ 
za», poiché essa trascura il fatto che ta¬ 
le «precomprensione è pur sempre le¬ 
gata al nostro modo di vedere il mon¬ 
do». Marsonet è critico anche nei con¬ 
fronti di quegli autori che legano stret¬ 
tamente il problema del realismo con 
«gli schemi concettuali» che fungono 
da filtro nel rapporto col mondo. Il 
punto è che non si può ad avviso del¬ 
l'autore non leggere in una chiave mo¬ 
derata la medesima struttura catego¬ 
riale interpretativa, altrimenti essa as¬ 
sume un valore ontologico. Marsonet 


non si esprime in questi termini, ma è 
chiaro che il suo timore è quello di non 
uscire dal tracciato di un realismo mo¬ 
derato, che definisce persino debole. E 
ovvio che l'accenno all'importanza de¬ 
gli schemi concettuali nel dibattito epi¬ 
stemologico contemporaneo fa riflette¬ 
re sull'importanza essenziale della teo- 
cretica kantiana, questione che dovreb¬ 
be far riconoscere a molti pensatori che 
le argomen tazioni problema ticheposte 
dalla «Critica della ragion pura» sono 
ancora irrisolte. Tornando al libro di 
Marsonet si colgono i limiti del dibatti¬ 
to attuale, che deve confrontarsi su po¬ 
sizioni come la certezza della realtà o la 
sua incertezza. Dal canto suo Marso¬ 
net ha buon gioco nel controbattere le 
teorizzazioni degli antirealisti e dietro 
il suo realismo «debole e generico» vi è 
la tesi che gli sta veramente a cuore. 
Ovvero «l'esistenza di una realtà che, 
non essendo riducibile ad alcun tipo di 
cornice concettuale, trascende la no¬ 
stra esperienza del mondo e ne costi¬ 
tuisce la stessa condizione». 
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GABRIELLA MECUCCI 

Le vittime 
dei totalitarismi 

■ Dante Corneli è un nome scono¬ 
sciuto. Finito nel dimenticatoio per¬ 
ché ricordarlo è davvero difficile. Ep¬ 
pure, bisognerebbefarlo uscire dalle 
nebbie dell'oblio e riconsegnarlo alla 
storia. E una vittima esemplare del 
Novecento: è l'italiano cheha passa¬ 
to più anni, venti,fra carcere, lavori 
forzati e deportazioni. Era un comu¬ 
nista, ma non fu né il fascismo né il 
nazismo a infliggergli queste tre¬ 
mende pene,fu l'Urss di Giuseppe 
Stalin. Arrestato nel 1936non ven¬ 
ne liberato nemmeno alla morte del 
dittatore. Riuscìa rientrareinltalia 
solo nell965. Grazie ai buoni uffici 
di Umberto Terracini. 

Il diario di Dante Corneli, che rac¬ 
conta la storia dei suoi drammatici 
venti anni in Urss, viene ora pubbli¬ 
cato dalle edizioni liberal libri, col ti¬ 
tolo «Il redivivo tiburtino. Un ope- 
raioitalianonei lagerdi Stalin». Il 
raccontoèuna sorta di orrore conti¬ 
nuo.Una storia di indicibili soffe¬ 
renze, una delle vicende peggiori ca¬ 
pitate agli italiani in Urss,almeno 
agli italiani che riuscirono a soprav¬ 
vivere. C'èstato, infatti, anche chi il 
proprio dolore non loha potuto rac¬ 
contare. 

Corneli provò in tu tti imodi a far co¬ 
noscere la sua drammatica esperien¬ 
za. Sottoposeil suo diario a molti, 
importanti editori (Rizzoli, Monda- 
dori, Rusconi) ma nessuno lo volle 
pubblicare. Lo pubblicò infine, nel 
1977, dopo undici anni di tentativi 
andati a vuoto, una piccola casa edi¬ 
trice,LaPietra,vicinaalleposizioni 
diPietro Secchia. Lofeceportando 
avanti però un'operazione culturale 
insopportabile: il tentativodi con¬ 
trapporre l'operaio Corneli, al dissi¬ 
dente borghese e intellettuale Sol- 
zhenitsyn. 

Se i mediafurono un muro di gom¬ 
ma, ancora peggio fece il Pei, con la 
sola eccezione diTerracini. D'altro 
cantoTogliatti sapeva della tragedia 
che aveva colpito moltissimi comu- 
nistiitalianiesuliaMosca. Sapeva, 
non fece nulla per salvarli, e - come 
ha dimostrato Elena Dundovich - in 
alcuni casi ha partecipato attiva¬ 
mente alla repressione. E Togliatti, 
probabilmente, non era il solo a sape¬ 
re. 

Dante Corneli è morto nel 1990, al¬ 
l'età di novant'anni, senza che l'in¬ 
ferno che aveva vissu tofosse s ta to 
stato riconosciuto. Usuo diario, che 
viene ripubblicato oggi, con una bel¬ 
la prefazione di Antonio Carioti, è ri¬ 
masto semisconosciuto. 

Margarete BuberNeumann è una 
dellevocinarrantipiùlucideedram- 
matiche dell'«universo concentra- 
zionario delNovecento». Nell994 
uscì in Italia il suo «Prigioniera di 
Stalin eHitler», dove descriveva, il 
proprio drammatico itinerario, dalle 
carceri russe quelle tedesche:fu in¬ 
fatti l'Urss a consegnarla alla Ger¬ 
mania, doverestònel lagerperben 
cinque anni. Anche lei, come Dante 
Corneli era comunista, moglie di 
queir Heinz Neumann, dirigente del 
partito tedesco. Eppure nulla le fu ri¬ 
sparmiato daStaìinedaisuoistessi 
compagni. Oggi il Mulino pubblica 
il secondo volume autobiografico, 
«Da Potsdam a Mosca», che narra le 
vicende antecedenti al '38. E la rico¬ 
struzione della sua gioventù, della 
suascelta di diventare, inskmeal 
marito, «una rivoluzionaria dipro¬ 
fessione», sino a quando nel 1937la 
Nkvd arrestò Heinz e, un anno dopo, 
anche lei. E il racconto di una vittima 
integrale che esplora il mondo delle 
vittime, ma anche quello dei carnefi¬ 
ci, ricostruendo il quadro cupo dei 
totalitarismi del Novecento. 


Il libro di Carlo Formenti, «Incantati dalla rete», per documentarsi sulle teorie della new economy 
Una mutazione antropologica, un'evoluzione dell'immaginario che genera conflitti sociali tutti da capire 


S embra difficile continuare a so¬ 
stenere che i mutamenti dell'eco¬ 
nomia, della struttura sociale, del 
regime dell'immaginario cormessi con 
lo sviluppo tecnico-scientifico degli ul¬ 
timi 25/30 armi del XX secolo, rappre¬ 
sentino uno dei tanti cicli dello svilup¬ 
po capitalistico, governabile (o ingo¬ 
vernabile), come i precedenti, con gli 
strumenti tradizionali opportunamen¬ 
te ritoccati e sottoposti a cosmesi. Può 
darsi che abbiano ragione i tardi canto¬ 
ri della razionalità, e che il termine di 
«mutazione antropologica» con il qua¬ 
le talvolta abbiamo descritto l'insieme 
di questi processi sia eccessivo: ma la 
sostanza non cambia, e ogni giorno 
che passa ci pone sotto gli occhi nuove 
prove che stiamo vivendo una discon¬ 
tinuità radicale della cultura e della ci¬ 
viltà occidentali. Per chi, come me, ne 
è convinto da tempo, il libro di Carlo 
Formenti giunge particolarmente ben¬ 
venuto, e non perché ribadisca questa 
tesi, ma perché la sostiene con una 
chiarezza inusuale e con un'ampiezza 
di riferimenti e di informazioni che ne 
fa una strumento prezioso per tutti co¬ 
loro che cerchino di orientarsi nel di¬ 
battito su Internet, sui new media, sul¬ 
la fase postfordista del capitalismo. In 
effetti «Incantati dalla rete» rappresen¬ 
ta una delle rassegne più complete che 
ci siano sulle teorie e le interpretazioni 
dei mutamenti della società, dell'eco¬ 
nomia, dell'immaginario nell'era delle 
reti telematiche: dal punto di vista, na¬ 
turalmente, di chi considera le trasfor¬ 
mazioni dell'immaginario inscindibili 
dal conflitto sociale. Dopo una prima 
parte dedicata all'esame degli immagi¬ 
nari della «grande mutazione», nella 
seconda sezione del libro Formenti af¬ 
fronta di petto le due questioni centrali 
che riguardano le caratteristiche e il fu¬ 
turo del conflitto sociale. 

Primo: c'è qualcosa che «resta fuori» 
dal processo di sussunzione capitalisti¬ 
ca enormemente ampliato dalle reti di¬ 
gitali? In altre parole, all'appropriazio¬ 
ne da parte del capitale della comuni¬ 
cazione sociale che circola in rete corri¬ 
sponde davvero, come sostengono i 
teorici della new economy, un soddi¬ 
sfacimento illimitato dei bisogni socia¬ 
li? È evidente che, se la risposta a que¬ 
sta domanda è affermativa, ogni possi¬ 
bilità di progetto sociale alternativo 
viene meno: il capitalismo avrebbe 
vinto a livello mondiale non solo nel¬ 
l'immediato (il che è pacifico), ma, per 
così dire, «per sempre». Ma è molto 


Internet, capitalismo e futuro 
Così nasce il proletario high tech 
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dubbio che la risposta possa essere af¬ 
fermativa: è la stessa new economy 
che appare strutturalmente incapace di 
affrontare il nodo di una radicale ridi¬ 
stribuzione della ricchezza creata dal¬ 
l'intelligenza sociale, una ridistribuzio¬ 
ne che appare tanto più urgente quan¬ 
to più il tradizionale metro di distribu¬ 
zione del reddito, cioè il lavoro, viene 
irreversibilmente rarefatto (e al limite 
abolito) proprio dalle nuove caratteri¬ 
stiche della produzione e della distri¬ 
buzione nell'era di Internet. E una con¬ 
ferma di ciò sembra la comparsa, per 


la prima volta dopo le sconfitte degli 
anni Settanta, di un movimento contro 
la globalizzazione, manifestatosi l'an¬ 
no scorso alla riunione del Wto a Seat¬ 
tle e quest'anno al Tebio di Genova. 

Proprio l'analisi di questo composito 
movimento porta dritto alla seconda 
domanda: esiste oggi un nuovo sog¬ 
getto antagonista capace di svolgere 
un ruolo d'avanguardia, oppure il 
compito di indicare e costruire una 
mondializzazione diversa deve essere 
lasciato al coacervo delle differenze 
che si sono manifestate a Seattle e a 


Genova (sindacati, contadini, ecologi¬ 
sti?). L'anticapitalismo della nuova fa¬ 
se mondiale sarà la lotta del proletaria¬ 
to high tech, del «cognitariato» (per 
usare il neologismo di Bifo), o sarà la 
rivolta dei corpi? Sulla scorta dell'ulti¬ 
mo Flakim Bey, la preferenza di For¬ 
menti sembra andare alla seconda ipo¬ 
tesi. Si potrebbe forse sostenere che es¬ 
se non sono poi così contraddittorie. 
Comunque: hic Rhodus, hic salta. Che 
lo vogliamo o no, queste sono le que¬ 
stioni che decideranno del nostro futu¬ 
ro nei prossimi anni. 


Economia ♦ Giuliano Da Empoli 

Perché i cervelli scappano e come fermarli 
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VITO DI MARCO 

S e la partita del nuovo capita¬ 
lismo si gioca sul campo del¬ 
la formazione e dell'utilizzo 
del talento umano, tra Stati Uniti e 
nuova Europa dell'euro l'incontro 
è già vinto in partenza dai primi. 
Il potere d'attrazione del sistema 
economico americano è talmente 
forte da produrre ogni anno una 
impressionante «fuga di cervelli» 
dal vecchio continente, e tra i pae¬ 
si europei a pagarne il prezzo più 
alto è l'Italia. Ma quali sono i mo¬ 
tivi che spingono centinaia di gio¬ 
vani laureati e ricercatori europei 
a trasferirsi negli Stati Uniti? Per 
Giuliano Da Empoli le risposte so¬ 
no da ricercare in un sistema basa¬ 
to sulla fine del principio di anzia¬ 
nità, la valorizzazione del merito 
individuale e una accentuata mo¬ 
bilità professionale. 

A distanza di quattro anni dal 
primo e fortunato pamphlet «Un 
grande futuro dietro di noi» - in 


cui con la passione di un ventenne 
auspicava che il nuovo governo di 
centro-sinistra scegliesse la strada 
di una modernizzazione del Pae¬ 
se, per dare alle giovani genera¬ 
zioni una prospettiva politica di 
lungo respiro - Da Empoli torna, 
dopo essere stato nel frattempo 
cooptato dalla politica nazionale, a 
parlare, con «La Guerra del Talen¬ 
to», di una generazione europea 
che ha, ormai, nel proprio Dna 
una diversa idea di carriera, che 
supera nei fatti barriere territoriali 
e culturali ma che vive in un con¬ 
testo politico e sociale fortemente 
arretrato, legato ancora alla rigidi¬ 
tà del posto fisso e al criterio di 
anzianità. Un territorio, quello eu¬ 
ropeo, in cui le «due grandi chie¬ 
se», cattolica e comunista, pur par¬ 
tendo da premesse opposte sono 
entrambe giunte a conclusioni si¬ 
mili, una ferma condanna dell'am¬ 
bizione e del guadagno personale. 
Ed è appunto su questo humus 
culturale che la cultura antimerito¬ 
cratica europea si è sedimentata 


nel tempo, arrivando al paradosso 
di questi ultimi anni, in cui con 
una rottura tra le generazioni si 
sono introdotti elementi di flessi¬ 
bilità nelle regole della società e 
del mercato del lavoro solo per i 
nuovi entrati, cioè, i giovani, la¬ 
sciando gli over 40 nel loro recinto 
di privilegi acquisiti. Mentre nel 
mondo anglosassone (Gran Breta¬ 
gna compresa) il criterio della fles¬ 
sibilità del lavoro e della merito¬ 
crazia valgono per tutti. 

Nei paesi industrializzati siamo 
di fronte all'ascesa di una super- 
classe costituita da giovani diri¬ 
genti e imprenditori che sulla base 
del proprio talento in pochi anni 
hanno creato multinazionali con 
fatturati miliardari e scalato le ge¬ 
rarchie di antiche corporation, 
mandando all'aria consolidate 
pratiche di cursus honorum. Tutto 
ciò sicuramente è avvenuto grazie 
alla rivoluzione informatica, ad 
una aumentata mobilità delle per¬ 
sone, ad una economia che premia 
le produzioni immateriali ad alto 


contenuto cognitivo, ma non biso¬ 
gna farsi illusioni: tutti i membri 
di questa ristretta élite globale 
hanno in tasca una laurea conse¬ 
guita nelle più prestigiose Univer¬ 
sità americane o al massimo nelle 
vecchie aule di Oxford e Cambri¬ 
dge. E questo il punto centrale 
della questione: il talento e la me¬ 
ritocrazia sono elementi che van¬ 
no coltivati e che costituiscono un 
valore non solo per le persone de¬ 
tentrici ma soprattutto per le na¬ 
zioni che accolgono questi indivi¬ 
dui. 

Cosa fa la Nuova Europa del¬ 
l'euro per creare un ambiente fa¬ 
vorevole? L'Italia è in grado di av¬ 
viare un vero processo di moder¬ 
nizzazione del sistema-paese su¬ 
perando ataviche resistenze cultu¬ 
rali? E la sinistra italiana è in gra¬ 
do di rispondere alle richieste di 
nuove libertà individuali coniuga¬ 
te ad un rinnovato principio di 
uguaglianza? Se è vero che nulla 
avviene per caso i quesiti posti da 
Da Empoli nel suo saggio arrivano 


ANTONIA BYATT 


L'incantatrice 

del serpente 

\ 

E possibile comunicare il piace¬ 
re «puro» del narratore? È 
possibile comunicarlo a chi 
legge? E ciò che ci si chiede leggen¬ 
do la nuova raccolta di racconti di 
Antonia Byatt, strepitosa autrice di 
«Possessione», che sembra - lo am¬ 
mette lei stessa nella postfazione - 
aver scelto la strada del racconto 
breve. «Zucchero ghiaccio vetro fila¬ 
to» coglie di sorpresa per il suo pri¬ 
mo racconto, e primo autobiografi¬ 
co, dove l'autrice si descrive accanto 
al padre morente e dove i fili della 
memoria personale e familiare han¬ 
no una prosa scarna, quasi scabrosa. 
Scabrosa perché squarcia il velo del 
personaggio-scrittrice di storie fan¬ 
tastiche e lo getta sul piano della vi¬ 
ta e della morte che tutti accomuna. 
Non è qui che si coglie il piacere 
dello scrivere di cui dicevamo: in 
«Zucchero» c'è quel gesto liberato¬ 
rio e autoindagatore della scrittura 
del sé, della via della comprensione, 
del cerchio della memoria collettiva 
e individuale che spesso si fondono 
solo davanti allo spettacolo della 
morte. 

E dopo lo spiazzamento di questa 
sorta di confessione, che i racconti 
che seguono ci tranquillizzano e ci 
portano dentro l'universo fiabesco e 
affascinante di Byatt, tradotto con 
equilibrio e stile da Anna Nadotti e 
Fausto Galuzzi. Dove anche lo 
spunto di realtà ci trascina con faci¬ 
lità in una dimensione onirica, pre¬ 
conscia, in cui i sensi restano vigili e 
l'ambientazione tematica è quella di 
uomini e donne del Nord cercano il 
caldo del Sud dell'Europa, si scon¬ 
trano e si innamorano di fronte a co¬ 
lori e odori lontani dall'inverno. La 
tecnica è simile a quella usata ne «Il 
genio nell'occhio dell'usignolo», do¬ 
ve ima docente ed esperta di «wo- 
men's studies» in viaggio di lavoro 
a Istanbul, trova un genio della lam¬ 
pada che le stravolge la vita. In «La¬ 
crime di coccodrillo», una manager 
di successo prende il primo treno e 
fugge dopo la morte improvvisa del 
marito a Nimes per trascorrere lun¬ 
ghi mesi in albergo in compagnia di 
uno sconosciuto antropologo, cui la 
accomuna un insolito destino. E 
sempre in Francia che un giovane a 
affermato scrittore inglese vive tra 
solitudini e bizzarrie, nuotando in 
una splendida piscina, affascinato 
da una lamia, grosso serpente che 
altro non è che una principessa che 
aspetta solo un suo bacio per ritro¬ 
vare fattezze umane e felicità. Sono 
storie singole che incontrano tan¬ 
genzialmente altre, che si uniscono 
e si separano e sembrano teorizzare 
con forza la scelta della solitudine. 

Ma poi il castello di ipotesi fatto 
dalla lettrice-sognatrice si sgretola 
davanti al bellissimo «Freddo», do¬ 
ve la principessa di neve va in sposa 
a un re del deserto. Sarà mai possi¬ 
bile, per lei che ha pelle e muscolli 
di ghiaccio e deve vivere tra pareti 
di cristallo per non morire, soprav¬ 
vivere alle dune di sabbia? Lo sco¬ 
prirete da voi e sognerete con Byatt, 
incantatrice di serpenti dei nostri 
tempi, che la felicità ha ancora qual¬ 
che cartuccia da giocare. E la scrit¬ 
trice un piacere inesauribile nel suo 
narrare. Monica Luongo 

Zucchero ghiaccio vetro filato 
di Antonia S. Byatt 
Einaudi 

pagine 184, lire 26.000 


nella fase di maggiore crisi della 
sinistra italiana, ormai giunta al 
termine del suo primo ciclo di go¬ 
verno senza essere riuscita a tra¬ 
smettere ai cittadini una idea di 
modernizzazione possibile del 
paese e suscitare una passione ci¬ 
vile che consentisse di superare le 
resistenze corporative e gli steccati 
culturali. 

Sicuramente la sinistra italiana 
non attraversa un momento facile 
di dibattito politico, ma le tesi 
esposte da Giuliano Da Empoli ne 
«La guerra del talento» meritano 
una riflessione e una discussione 
politica tra chi si occupa del go¬ 
verno delle istituzioni e i giovani, 
pochi, che ancora militano nei par¬ 
titi di sinistra. Perché piaccia o no, 
meritocrazia e nomadismo sono i 
caratteri fondamentali di una nuo¬ 
va generazione protagonista del 
sistema produttivo e finanziario, e 
ad una sinistra che vuol essere ri¬ 
formista e moderna conviene con¬ 
frontarsi al più presto con questa 
realtà. 
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Motori 


l'Unità 


Cinque milioni di vcUuresono fuorilegge 


C inque milioni di automo¬ 
bili «fuorilegge». Gli ita¬ 
liani amano poco lecintu- 
re di sicurezza in auto. Ma do- 
vranno adeguarsi, ealla svelta. E 
non solo per elementari ragioni 
«salva vita». Loprevedela legge 
davanti e dietro. Già. Le vetture 
cheancora non montanolecin- 
ture di sicurezza postai ori do¬ 
vranno essane provviste ma 
diantekit. Pachi non si ad^a, 
lemultesono salatissime: fino a 
606milalire. 

A questo capitolo è dedicata 
un'inchiesta di «Quattroruota 
di luglio, nella qualesvela anche 
un vao epropri o “pasti cci o " / egi - 


CINTURE POSTERIORI 


slativo. Saondola ricostruzione 
del mensile, nell'88 quando la 
legge impose l'instali azione dé- 
lecinture, si stabilì chequdlepo- 
staiori fossao obbligatorie solo 
su vettureimmatricolatea parti¬ 
re dal 26 aprile 1990. Salve, 
dunque, tuttelepraedenti. Con 
l'entrata in vigore dell'attuale 
Codicedella strada nel '93, Inva 
ce, l'obbllgodi montaggloèstato 
estesoa «qualsiasi auto abbia In 


carrozzala I fori paancorarle» a 
prescindaedalla data di Imma¬ 
tricolazione. Ma, vista la genaa- 
le Inadempienza, una circolare 
della M otorlzzazlonepreannun- 
cla l'emanazione di un darete 
del Trasporti In seguito al quale 
sarebbe scattato l'obbligo. Del 
dardo, pad, neppure l'ombra. 
Fino al 15 marzo scorso quando 
ancora la Motorizzazione ha 
chiarito: l'obbllgoèln vigore. 


Da qui, dlceQuattroruote, la 
corsa al kitdl montaggio che, pa 
alcuni vachi modelli, sono qua¬ 
si irrepaibili. Il guaio è che chi 
non mette In regola la propria 
vettura rischia una multa di 
121.200 lire e una revisione 
straordinaria. Inoltre, avverte il 
mensile, «gli agenti potrebbao 
anche Imporre II montaggio e 
chiedae all'automobilista di 
mostrare la vettura completa di 


kit in un posto di Polizia: pachi 
non si praenta entrala data sta¬ 
bilita scatta una multa di 
606mila lira. 

Vicende legislative a parte, le 
cinture di sicurezza sono al cen¬ 
tro di studi innovati vi f^renda- 
lesemprepiù efficienti ed effica¬ 
ci. Proprio pochi giorni fa Fiat 
Auto (nell'ambito di un pro¬ 
gramma compì aso che prevede 
anche un accordo con le 2000 


autoauole associate nell'Una- 
sca a cui fornirà un kitmultima 
diale di istruzione «Sicurezza in 
corso» pa insegnare ai giovani 
«Diai norme pai'auto-discipli¬ 
na») ha annunciato lecinturedi 
sicurezza «gonfiabili», in parti¬ 
colare quella trasvasale a ban- 
doliaa, con effetto airbag. Con 
questo nuovo accasorio, che li¬ 
mi taà i danni causati negli urti 
dal prdensionamento déie cin¬ 
ture, sarà equi paggi atenei 2003 
Il nuovo moddio di ammiraglia 
della Landa, l'Aurdla. E poco 
dopo dovrebbe asae la volta da 
gli alrbagpaproteggaeleglnoc- 
chla. R.D. 




SUBARU 


steriore. Internamente, fra letantenovità, si notanolastru- 
mentazioned i ti po sportivo, ri ndicatored i temperatura 
esterna, nuovi rivestimenti, portabicchieri sullaconsolle 
centraleeportaoggetti aggiuntivi (intotale22), nuovi 
poggiateiaposteriori«apeiti»ecintureposterioiiconan- 
coraggioregolabileperiduesedililateralieconawolgito- 
reperquellocentrale. Gli allestimenti, comprensivi di Abse 
doppioairbaggiàdallivellostandard,sonodueperciascu- 
namotorizzazione: BXeNYperl’aspiratolairbag anchela¬ 
terali esospen sioni autolivellanti): FSeFZ(in piùclimatiz- 
zatoreestazionebarometrica) perii sovralimentato. Prez¬ 
zi, da41.990.000a61.030.000liredellaversioneturbo 
con cambio automatico. R.D. 


E L'«HILL HOLDB%» LA VERA NON/TTA 


FraleinnovazioniintrodottesullaForesterunanotaa 
partemeiital'«hillholder»cheoraequipaggiaanche 
la versioneturbo, cambio meccanico. S trattadi un 
sistema idraulico checonsentedimantenereferma 
lavetturainsalita agendo solo sul pedaledellafiizio- 
ne.Unavalvolaidraulicaasferabloccalapressione 
sullepinzefrenodiunadiagonaleunavoltachel'auto 
èstatafemnatacolmusoinaltoelafrizionepremuta. 
Perriparti re,oltretutto senza scossonieusu re ano- 
malepersurriscaldamento, bastalevareil piedee 
contemporaneamentevieneliberato il circuito freni. 


La Forester 4WD 
si rinnova nello stile 
e nella meccanica 

■ La Subaru Foresterha inventato un nuovo segmentodi 
vettureeoggi,dopoaverefatto scuolapresso altre 
M arche, si presenta linnovataesteticamenteenella 
tecnica, con unaseiiedi miglioramenti soprattutto 
funzionali. Feiicecompromessotra una berlina, un fuo- 
ristradaeunastation wagon, la2.0Forester4WD aspi- 
rataosovralimentata(125el70cv)mantieneintatte, 
ovviamente, lesuestraordinariequalitàdinamichesu 
ognitemenoesaltatedall’assettoabaricentrobassoot- 
tenutocon lacelebenimatrasmissioneSubam (moto- 
reboxer,cambioedifferenzialecentraleeanteriorein 
un unico blocco con il giunto viscoso), cui oraaggiun- 
geunanuovaregolazionedellesospen sioni chemi- 
glioraulteriormenteilcomportamentodellavettura 
siasustradasiainfuoiistrada.L’a^ettomuscolosotipi- 
codellaForesterèingentilitodalineepiùmorbide.llti- 
picocofanolungo-nellaversioneturbosovrastatodal- 
iapresad’aiiadiraffreddamentodell’intercooler-è 
meglioprofilatoeraccordatoconlagiigliadinuovodi- 
segnoecon i generosi gruppi otticiafari «multiriflet- 
tenti»chemiglioranorefficienzaluminosaelimitanoil 
rischiodi autoabbagliamentoincondizioniclimatiche 
avverse. Paraurti elioni laterali in tinta a contrasto 
sullaversioneaspirata,assumonolacolorazionedella 
camozzeria i n q uel la turbo. Posteriomnente, sono stati 
ridisegnati il portellone, cheorasi apreversol’altoeha 
unanuovamaniglia(ancheairintemo,utileincasodi 
incidente), mentrelaruotadiscortaèstata posizionata 
sottoilpianodicaricomigliorandocosilavisibilitàpo- 



LVombia Ford» 
maDaeuvcotilB 

Ora scommette sul la «Tacuma» 


DALL'INVIATA _ 

ROSSELLA DALLO 

CERVESINA (Pavia) I sudcoreani 
avrebbero preferito non finire in 
mani straniere. Ma si sa, quando si 
hanno 15.200 miliardi di debiti 
non si può essere troppo schizzino¬ 
si. Ford con la sua offerta di 12- 
14mila miliardi di liresi è conqui¬ 
stata di buon diritto il privilegio al¬ 
la trattativa. Prima di settembre 
con tutta probabilità non si saprà se 
sarà andata a buon fine. Dunque, 
può anche darsi, che le altre due 
concorrenti Gm-Fiat e Daimler- 


Chrysler-Hyundai (appena scalata, 
10%, dal gruppo tedescoamericano, 
dopo essersi assicurata a sua volta la 
proprietà della connazionale Kia) 
restino in corsa. Si vedrà. Di certo 
lo scenario mondiale dell'industria 
automobilistica è in continuo rapi¬ 
do mutamento. Gli stessi «super- 
presidenti» e fondatori coreani di 
Hyundai e Daewoo già a metà degli 
anni Novanta predicevano un futu¬ 
ro di grandi alleanze e fusioni che 
avrebbe portato entro un decennio 
a una concentrazione planetaria in 
un massimo di sei-sette megagrup¬ 
pi. Naturalmente, contando di esse¬ 


re presenti fra i leader e addirittura 
di arrivare come paese produttore 
al quarto posto della graduatoria 
mondiale. Forse allora pensavano 
di poter fare la parte del leone più 
che dell'agnello. In compenso, la 
capacità produttiva del le due M otor 
Company della penisola asiatica 
non solo non è messa in discussio¬ 
ne, ma è suscettibile di raggiungere 
davvero l'obiettivo complessivo. 

Cosa succederà ora dei prodotti 
Daewoo? Unica conseguenza preve¬ 
dibile lo stop all'accordo con Re¬ 
nault per i motori Diesel. Per il re¬ 
sto, niente di sconvolgente, pro¬ 


mette il presidente della filiale ita¬ 
liana, An Soo Choi. Anzi, alla pre¬ 
sentazione della monovolume Ta¬ 
cuma nel giorno in cui trapela la 
vittoria Ford, assicura che proprio 
la nuova vettura (costruita in Corea 
al ritmo di diecimila al mese, incre¬ 
mentali) «è la dimostrazione di co¬ 
me Daewoo stia continuando a por¬ 
tare a termine i suoi progetti mal¬ 
grado i problemi che hanno coin¬ 
volto il gruppo». 

Non solo, in Italia la Casa sudco¬ 
reana va a gonfie vele: 74.500 ven¬ 
dite tra auto e commerciali leggeri 
nel '99, già 34.000 nei primi cinque 


mesi di quest'anno (il 60% sono 
Matiz, il 20% Lanos) per un obietti¬ 
vo a fine dicembre di 75.000 unità. 
In questa crescita Tacuma avrà un 
posto «importante»: secondo le 
previsioni di Choi se ne dovrebbero 
vendere 4.000 quest'anno e 10.000 
il prossimo. È già in corso la pre¬ 
vendita, mentre le consegne inizie¬ 
ranno ai primi di settembre. Due le 
motorizzazioni a benzina con di¬ 
stinti allestimenti ben accessoriati: 
1.8SX e 2.0CDX. I prezzi, davvero 
interessanti: 30,9 e36,9 milioni. 

Tacuma è preso dall'afri kaans e 
significa «stile di vita gioioso». Un 


nome beneaugurante per una vet¬ 
tura che entra in concorrenza con 
Opel Zafira e Citroen Picasso (e Me¬ 
gan e Scenic, fuori portata). La car¬ 
rozzeria gradevole disegnata da Pi- 
ninfarina è caratterizzata soprattut¬ 
to posteriormente dai gruppi ottici 
a rilievo che seguono verticalmente 
il portellone. Gli interni decisa¬ 
mente spaziosi e con rivestimenti 
di buon gusto sono frutto del Cen¬ 
tro stile Daewoo. Come ogni mono- 
volumechesi rispetti, i sedili poste¬ 
riori sono singoli e ognuno reclina¬ 
bile e abbatti bile così da ampliare la 
capacità del bagagliaio a seconda 
delle necessità. Inoltre, il sedile an¬ 
teriore passeggero, a vettura ferma, 
è ruotabile di 180 gradi. L'unica 
perplessità ci è data dalle prestazio¬ 
ni del motore 1800,105 cv - il solo 
disponibile al momento della no¬ 
stra prova su strada nell'Oltrepò pa¬ 
vese - un po' troppo spento nelle 
marce basse. Promette molto di più 
il 2 litri 16 valvole bialbero che se¬ 
condo i dati di omologazione svi¬ 
luppa 130 cavalli e ha una coppia 
di 18,6 kgm (contro i 15,4 del fra¬ 
tello minore) a 4000 giri/minuto, 
per una velocità massima di 190 
km l'ora (170 per il 1800). Nei pro¬ 
grammi è prevista a metà del 2001 
anche una motorizzazione Diesel. 


ZIGZAG 


Aggiornati 
iistini Autogerma 

■ Autogermacomunicagli aggior¬ 
namenti dei listini Audi, Skodae 
Volkswagen. In particolare, entra 
la nuova VwSharan,disponibilein 
dueversioni abenzina(2.0 litri 115 
cvcambio6marceel.8T150cv 
stes5ocambio)eunadiesel(1.9li- 
tri Td i 115 cvcon 6 marce). Sharan 
costadai 49.496.400 Iireclella2.0 
Comfortlineedi 56.846.400 lire 
della 1.9TdiTrendline.Perquanto 
rig uarda l'Audi, si seg naia l'uscita 
dallistinodelleA3Tdicambioau- 
tomaticoerentratadellaA21.4 
benzina75cv,laprimaautodise- 
riecon Asf (Audi SpaceFrame) e 
camozzeriainalluminio, checosta 
36.974.400lire. PerSkoda l'unica 
novitàèchetutteleFabial.9Tdi 
saranno dotatedi seriedi Eds. 

Gm investe 
e Saab raddoppia 

■ General Motors, partnerdi Fiat, in¬ 
vestirà 30 miliardidicoronein 
Saab Automobile, raddoppiando 
la produzione(a300 mila auto al- 
ranno)etrasformandolacasasve- 
desein un costmttoredi autodi lus¬ 
so, capacedi produrredacinquea 
otto nuovi modelli nei prossimi 5 
anni.Loaffermailgiomale«Da- 
genslndustri»precisandocheM i- 
chael M ayer, lasciata laM ercedes, 
èil nuovocapodesignerdiSaab. 

Tasse per rimorchi 
proroga ai 31 ottobre 

■ lltermineperilpagamentodelle 
tasseautomobilistiche rei ativeai ri¬ 
morchi ad ibiti al trasporto d i cose, 
fissatoafebbraio2000edifferitoal 
BOgiugno, èstatoancoraproroga- 
toal31ottobre2000. Lohastabili- 
toil ministero delleFinanzecon 
decretopubblicatosullaGazzetta 
Ufficiale. Nellostessotermineè 
corrisposto il versamento relativo 
allenuoveimmatricolazioni effet- 
tuatedairi/l/2000con scadenza 
anterioreal 31 ottobre. 

Via iibera Ue 
per Land Rover 

■ VialiberadellaCommisEioneeuro- 
peaall'acquistodaparteFord della 
Land Rover. L'Antitrustcomunita- 
lionon haiilevatoproblemi di 
concorrenzaperlapiccolaquota 
del mercatobritannicodeifuori¬ 
strada a quattro mote motrici de- 
tenutadaFord. 

Reggio C.-Parigi 
in autostrada 

■ DaReggioCalabriaaParigi inauto¬ 
strada, l'Europaèsemprepiù vici¬ 
na. L'il luglio verràinauguratoii 
tratto autostradalefrancesedel- 
rA43, daSan M ichel DeM aurien- 
nealTraforo del Frejus Sonogli ul¬ 
timi IBchilometrichemancavano 
perii completamento del tragitto 
autostradale. L'inaugurazioneav- 
vieneproprio in occasionedei ven¬ 
ti anni di aperturadel tunnel del 
Frejus, gestito dallaSitaf Untrafo- 
roche,dopolachiusuradiquello 
del M onte Bianco per l'i ncend io 
chelodevastò, havisto nel 1999 
trans! tareben2.326.091veicoli 
contro 1.414.364 del '98. 


Senza patente per il centro dorico 

Ydea! Mini quattroruotecon iadiinidratadi un dciomotore 



AIRP 


Eoonnoentivi per l'acquisto 
da pneumatici ricostruiti 


DALL'INVIATA 


PIACENZA Giovani ancora non in 
età per la patente, anziani che per 
qualche ragione non possono rin¬ 
novarla, e ora anche cittadini che 
hanno necessità di muoversi libera¬ 
mente nei centri storici chiusi alla 
circolazione automobilistica. La ri¬ 
sposta alla richiesta di mobilità di 
queste persone sta nel «quadriciclo 
leggero». Ovvero, quel mezzo a 
quattro ruote assi mi lato ai ciclomo¬ 
tori, cioè di cilindrata inferiore o 
pari ai 50cc o con potenza massima 
di 4 kilowatt, che si guida senza pa¬ 
tente. In Italia, il maggior produtto¬ 
re dellevetturette(anche9 kw, mo¬ 
tociclo, con patente A o B) è la Ca¬ 
salini di Piacenza, un'azienda fami¬ 
gliare che costruisce e commercia¬ 
lizza circa 1000 esemplari l'anno, di 
cui 650 venduti nei Centro-Nord 
Italia e il resto in Europa. Diciamo 
subito che Ydea è abbastanza cara: 
la SL base costa 19.980.000 lire, la 
GL 20,6 milioni, laGLE 20,9 milio¬ 


ni elaGLX 22.150.000 lire. Ma se 
proprio uno vuole assicurarsi l'indi¬ 
pendenza... E se non altro, paga po¬ 
chissimo di bollo e solo SOOmila li- 
redi assicurazione. 

«Entrarenel Terzo Millennio con 
una nuova Ydea!» è lo slogan co¬ 
niato appunto perYdea, la vetturet¬ 
ta che di anno in anno va perfezio¬ 
nandosi e, motore (bicilindrico Die¬ 
sel della Mitsubishi) a parte, asso¬ 
migliando sempredi più allesorelle 


patentate, anche di lusso. Infatti, al 
top degli allestimenti c'è anche la 
selleria in pelle. Inoltre, pagando, è 
disponibile il primo e forse unico 
climatizzatore (lire 1.800.000) svi¬ 
luppato per questo genere di vettu¬ 
re dallaDiaviadel gruppo Delphi, il 
sensoredi parcheggio della Magneti 
Marelli (circa lOOmila lire). Negli 
ultimi dodici mesi la Casalini ha la¬ 
vorato parecchio per rendere Ydea 
più confortevole, affidabile e rispet¬ 


tosa delle norme ambientali e di si- 
cu rezza (lecintu re hanno su perato i 
crash tst automobilistici). I punti 
di miglioramento riguardano un 
po' tutto, dall'ergonomia ai freni, 
dallesospensioni allefonti di vibra¬ 
zioni, dal diametro di sterzata (ri¬ 
dotto a8,5 metri) ai nuovi vetri ver¬ 
di filtraluce. 

Al perfezionamento generale ha 
dato indubbiamente un grosso con¬ 
tributo l'adozione dei nuovi pneu¬ 
matici Michelin Compact studiati 
appositamente per le microvetture 
eprodotti nello stabilimento di Stu¬ 
ra. Le sue caratteristiche principali 
sono la leggerezza, il treno di gom¬ 
me pesa 6 kg meno dei precedenti, 
e l'ulteriore minore (5%) resistenza 
al rotolamento, contibuendo così al 
risparmio energetico (Ydea percorre 
30 km con 1 litro di gasolio); il dise¬ 
gno asimmetrico del battistrada che 
migliora il comportamento su 
asciutto: l'aumento del 25% del tas¬ 
so di intaglio che significa un più 
efficace smaltimento dell'acqua in 
caso di guida su bagnato. R.D. 


ROMA Trenta milioni solo in Italia 
i pneumatici usati da smaltire. Un 
dannoso problema ambientale con 
unapossibilesoluzione: ricostruirli, 
consentendo cosi di ridurre l'avvio 
alla discarica dei pneumatici usati. 
Con eco-incentivi per l'acquisto di 
pneumatici ricostruiti con la ridu¬ 
zione dell'aliquota Iva dal 20% al 
4%. Questa è la proposta dell'Airp - 
associazione di ricostruttori di 
pneumatici - permetterebbe van¬ 
taggi per il portafoglio degli italiani 
(risparmi fino al 50%), appunto 
l'ambiente (51.800 tonnellate di 
pneumatici non avviati al la discari¬ 
ca) e non graverebbe troppo sulle 
casse dello stato (l'onere annuo per 
l'erario sarebbe di 10 miliardi). 

«La ricostruzione dei pneumatici 


in Italia, al contrario di quanto av¬ 
viene in altri settori di rilevanza 
ecologica - ha detto Gianni Geraci, 
presidente dell'Airp - non ha mai 
goduto di alcuna agevolazione, no¬ 
nostante la valenza ambientale. In 
Italia infatti ogni anno vi sono 30 
milioni di pneumatici da smaltire». 
Oggi il mercato dei «ricostruiti» è 
di 3 milioni di pezzi l'anno lavorati 
in 200 aziende. Il decollo del setto¬ 
re è stato rallentato dalla legge 
Ronchi sui rifiuti che definisce i 
vecchi pneumatici rifiuti. Favore¬ 
voli alla riduzione dell'lva sono il 
presidente dell'Osservatorio dei Ri¬ 
fiuti, Gianni Squitieri, che France¬ 
sco Ferrante direttore di Legam- 
biente. 

Eco-incentivi per tutelare l'am¬ 


biente ma anche per sollevare un 
comparto, quello delle aziende che 
producono pneumatici ricostruiti, 
da una crisi che ha portato, negli 
ultimi ventanni, ad un vero e pro¬ 
prio crollo della produzione (- 
70,5%), con una conseguente con- 
trazionedel numero del le aziende e 
degli addetti. Se nel 1979 - dati dif¬ 
fusi dall'Airp - nel settore operava¬ 
no 335 imprese che davano lavoro 
a 6700 persone, attualmente (sono 
dati '98) il numero delle aziende è 
pari a 200 e quello degli occupati a 
2.100. La crisi del settore è dovuta, 
rileva l'Airp nel suo «Libro bianco», 
a due fattori: «La concorrenza con 
il pneumatico nuovo, con l'entrata 
sul mercato di nuove marche pro¬ 
venienti dall'est europeo e dai paesi 
asiatici» e «l'accelerato rinnova¬ 
mento del parco automobilistico 
circolante incentivato dalle agevo¬ 
lazioni fiscali». Nel '98, secondo gli 
ultimi dati, a fronte di 1.350.000 
pneumatici nuovi, ne sono stati 
venduti 880 mila ricostruiti. 

Ma.C. 
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La polizia picchia i giornalisti italiani 

Malmenato Mattioli, fermati 6cronisti. Intervienerambasdata 


ROTTERDAM Un pre-partita vio¬ 
lento, un dopo-gara di tensione. 
Tutto ciò non in campo, ma nei 
corridoi per accedere allo stadio. 
Con giornalisti picchiati, eferma- 
ti dallapoliziaolandese. 

I fatti più gravi primadeirinizio 
della partita. Alcuni troupe stava¬ 
no filmando degli handicappati 
che, per mancanza di strutture 
nello stadio che favorissero l'in¬ 
gresso dei disabili, erano costretti 
afarsi prenderein bracciodai poli¬ 
ziotti, lasciandolecarrozzellelon- 
tano, in un'altra area. Vederetele 
camere, microfoni etaccuini non 
da/e essere piaciuto alla polizia 
chehacercatodi impedireai gior¬ 
nalisti italiani di svolgere il pro¬ 
prio lavoro. Ne è nato un parapi- 
gliaeGianni Mattioli nehaavuto 
la peggio: è stato picchiato dura¬ 
mente a manganellate e fermato 
dagli agenti. Altri cronisti italiani 


sono intervenuti in aiuto di Mat¬ 
tioli e si sono avuti momenti di 
grave tensione. Sei o settefra gior¬ 
nalisti ed operatori, tra cui Dona¬ 
tella Scarnati, sono stati condotti 
in un postodi polizia vicino allo 
stadio dove sono rimasti in stato 
di fermo. Dell'episodio èstatasu¬ 
bito informata la Federcalcio, la 
Uefa che, oltre al l'ambasciata ita¬ 
liana, sono intervenute presso le 
forzedel Tordi ne. 

Ma la storia non è finita qui. 
NuovatensionetraforzedelTordi- 
ne e giornalisti c'è stata alla fine 
della partita. Un'organizzazione 
carente e appressi mati va h a fatto 
si chei rappresentanti della stam¬ 
pa fossero tenuti inspiegabilmer- 
ntelontani dallazonadelleinter- 
viste. Cosi si sono accesi nuovi pa¬ 
rapiglia, al terminedei quali sono 
stati portati via dalla polizia altri 
due giornalisti italiani. La tensio¬ 


ne è stata alimentata anche per 
l'atteggiamento inutilmente ag¬ 
gressivo della polizia. Più tardi, 
D on atei I a Scarn ati è stata ri I asci a- 
ta mentre, fino a tarda notte, per 
gli altri sei fermati, invece, lasitua- 
zionenon ècambiata:anzi,pertre 
di loro si starebbe valutando la 
possibilità di trasformare lo stato 
di fermo i n stato di arresto. 

Duri ssimelereazioni, per prima 
q u el I a del I a Federazi on e nazi on a- 
ledellastampa: «È assurdoquanto 
è accaduto a Rotterdam. Alcuni 
giornalisti che svolgevano il loro 
mestiere sono stati aggrediti, pic¬ 
chiati efermati dal serviziod'ordi- 
ne», commenta il segretario della 
Fnsi, Paolo Serventi bonghi, il 
quale, d'intesa con TUsigrai, ha 
chiesto «severe sanzioni per un 
servizio d'ordinechehausato me¬ 
todi brutali contro dei colleghi 
che attendevano l'arrivo allo sta- 


diodellepiùalteautoritàdelloSta- 
to italiano. Non è concepibile ac¬ 
cettare che i giornalisti vengano 
trattati come u Itras e mal men ati. 
Chiedo ancheal governo italiano 
di intervenire immediatamente 
per con senti reai colleghi giornali¬ 
sti di esseremessi in condizionedi 
svolgere pacificamente il loro la¬ 
voro». 

«L'Usigrai -affennail segretario 
del sindacato giornalisti ddIaRai, 
Roberto N atal e - espri me pi en a so- 
lidarietàai giornalisti del servizio 
pubblico impegnati agli Europei 
di calcio e sottoposti ad un tratta¬ 
mento spregevoi e per I a sol a col pa 
di aver voluto fare il proprio lavo¬ 
ro. LetelecameredellaRai-haag- 
gi u n to N atal e- stavan o docu men - 
tando un importante risvolto so¬ 
ci aledelTeventosportivo mahan- 
no dovuto pagare il prezzo della 
stupiditàdelleforzedi polizia». 


«Scusi, come Chi? Ma l'Italia» 


LafinalevistaairintemodeirospedaleSan Giacomo di Roma 


ENRICO FIERRO 

ROMA «Li morta...Ricoverate- 
me, portateme in rianimazio¬ 
ne. Nun ne posso ppiù!». Co¬ 
ronarie a dura prova, bile ad 
altissimo rischio travaso, ga¬ 
striti leader. Va bene che sia¬ 
mo in un ospedale la sera del¬ 
la finalissima, ma quel golden 
gol di Trezeguet, e prima an¬ 
cora la rete di Wiltord, al 
94esimo, vale a dire un atti¬ 
mo prima della fine quando 
la vittoria e il titolo e la festa 
grande per tutte le piazze d'I¬ 
talia e poi ancora i tricolori 
sventolati all'impazzata - sen¬ 
za inno, però, ché quello chi 
se lo ricorda - erano già prati¬ 
camente cosa fatta, sono col¬ 
pi forti tali da piegare in due 
finanche un cuore d'acciaio. 
E l'infermiere, paonazzo in vi¬ 
so, la mano sinistra che si 
ostina a straziare la destra, gli 
occhi fuori dalle orbite, un 
coccolone lo rischia davvero. 
«Guarda cheti ricovero sul se¬ 
rio - gli fa un medico sfotten¬ 
dolo - ti porto al reparto se 
non ti dai una calmata». E giù 
risate che tentano di esorciz¬ 
zare la delusione. 

Ospedale San Giacomo la 
sera della finalissima, cuore di 
Roma, a due passi da Piazza 
del Popolo, il centro del cen¬ 
tro, dove già tutto è pronto - i 
camion per le dirette tv, i 
blindati dei Reparti mobili ei 
camioncini colorati dei por- 
chettari - per la festa grande, 
quella dei campioni. 

Al le otto si accendono le tv, 
perché anche chi è di turno 
ha diritto a partecipare alla 


gran de sfi da. 

All'ingresso, ufficio infor¬ 
mazioni, a due passi dal po¬ 
liambulatorio dove campeg¬ 
gia un manifesto con la faccia 
un po' mesta dell'attore testi¬ 
monial della campagna con¬ 
tro l'impotenza - «problemi 
di erezione? parlane col tuo 
medico, è la prova che ti vuoi 
un po' bene» (facile a dirsi!) - 
il centro raccolta di medici, 
portantini, ausiliari e suorine, 
di turno domenicale ma pur 
sempre tifosi. Un occhio alla 
tv e uno al telefono. «L'ambu¬ 
lanza? Arriva subito, non vi 
preoccupate». 11 dovere per gl i 
ammalati e la sofferenza per 
gli undici ragazzi che a Rot¬ 
terdam vivono la loro giorna¬ 
ta più difficile. Arriva una 
macchina, la guida un uomo 
giovane, accanto a lui una 
donna col pancione evidente¬ 
mente in preda alle doglie. 
«Vada diritto al pronto soc¬ 
corso maternità, nun se preoc¬ 
cupi, arriva subito un infer¬ 
miere con la lettiga», gli fan¬ 
no dalTufficio informazioni. 
L'uomo un po' si giustifica: 
«Mia moglie ha le doglie, sa, è 
il nostro primo bambino». 
Poi chiede: «Ma come sta?». 
«Chi?», replicano gli infer¬ 
mieri. «L'Italia», risponde lui. 
Poveraccio, il figlio ha avuto 
la pessima idea di nascere 
proprio la sera della grande 
sfida. 

«Sti francesi so ossi duri - 
sentenzia un portantino, vera 
memoria del calcio mondiale 
- non li battiamo dal '78. Una 
iella nera». Gli altri astanti 
nelTufficio informazione si 
toccano. «Statte zitto, ciuc- 


ciuettola (taci, civetta, ndr)», 

10 blocca un collega parteno¬ 
peo. Ma che la Francia non è 
proprio quel mostro imbatti¬ 
bile lo dimostra Del Vecchio 
al lOemo del secondo tempo. 
L'ufficio esplode, ma in silen¬ 
zio, siamo in un ospedale. In¬ 
fermieri, medici e portantini 
si abbracciano. Elesuorinefi- 
lippine tutte vestite di bianco 
sorridono. Del resto al San 
Giacomo si respira un po' di 
aria calcistica. Qui - 400 posti 
letto, reparti di emergenza, 
maternità, patologia e chirur¬ 
gia - il primario di ortopedia è 

11 professor Canova, che oltre 
a curare fratture e lussazioni 
dei romani, si occupa delle 
preziosissime gambe dei cam- 
pioini della Lazio. 

Gioia e dolore, il passo è 
breve, nel calcio come in un 
ospedale come questo. Dove 
si nasce e si muore, si guarisce 
e si perdono le speranze. Al 
94esimo, a partita quasi fini¬ 
ta, la botta di Wiltord, quel 
pallone che Tolde non è riu¬ 
scito a bloccare. E poi il brut¬ 
to gol di Trezequet ai supple¬ 
mentari. Ora nelTufficio in¬ 
formazioni nessuno parla più. 
Un infermiere spegno la tv. La 
partita è finita e al portone, 
proprio di fronte quello che 
fu il laboratorio del grande 
Canova, un'ambulanza ma¬ 
novra per entrare. L'ospedale 
non chiude mai. 

Piazza del Popolo ora è si¬ 
lenziosa. Gli addetti delle tv 
smontano i palchetti e ripon¬ 
gono le telecamere nei ca¬ 
mion. Questa sera non c'è fe¬ 
sta da riprendere in diretta. 
Solo amarezza e delusione. 


QUI PARIGI 


S fedeggia sotto l'Arco di Trionfo 
E ia Fionda impazzisce di felicità 


DALL'INVIATO_ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI Reza non celata più. Se 
ne stava andando dalla piazza 
quando Wiltord beffa Tolde. 
Melo ritrovo al fianco urlante, 
poi d'improvviso muto eincre 
dulo. Ricomincia tutto. S va ai 
supplementari ed è come se an¬ 
che per lui ricominciasse la vi¬ 
ta. Urla e si agita, all'unisono 
con i ventimila che stazionano 
davanti al maxischermo davan¬ 
ti alTHotel deVille. Non era vo¬ 
lata una mosca da un'ora, da 
quando Deivecchio li aveva zit¬ 
titi con la sua zampata alle 
spalle di Barthez. Solo degli 
«oooh»di delusione ogni volta 
che gli assalti dei galletti s'in¬ 
frangevano su una caviglia di 
Nesta 0 una tibia di Cannava¬ 
ro. Quel 93esimo ha resuscitato 


la piazza. Non saranno delusi. 
Un quarto d'ora dopo tutti su¬ 
gli Champs Elysèes, come due 
anni fa. Un trionfo. 

La giornata era iniziata con 
David, il gargon del Bourgogne 
in piazzetta Saint Medard che 
mi serve un caffè, mi vede con 
un giornale italiano, gli passa 
un lampo negli occhi e mi ten¬ 
de la mano: «Bonne chance, e 
che vinca il migliore». I clienti 
guardano e ammiccano, uno 
con la maglietta blu dice «on 
va vouscuisiner, les italiens», e 
sorride. Ma il messaggio è chia¬ 
ro: ci vorrebbe bolliti a cottura 
lenta, ridotti a un cotechino. 
Andiamo avanti, giù per la rue 
Monge verso la spianata del- 
Thotd de ville, il municipio. Lì 
davanti sono già migliaia un'o¬ 
ra prima della partita, malgra¬ 
do gli scrosci d'acqua. Ne aspet¬ 


tano ventimila davanti al ma¬ 
xischermo, come per i mondia¬ 
li. Arrivano a frotte, la bocca 
del metrò non smette di espel¬ 
lerne. Famiglie poche, quelle 
stanno a casa. Gioventù molta, 
e colorata. Parigina del centro, 
jeans e maglietta, capelli corti e 
aria interessata, ma senza stra¬ 
fare. Calcio al posto del cine 
ma, 0 della gita fuori porta. So¬ 
no quelli che più vorrebbero 
l'Italia sotto i tacchetti, umilia¬ 
ta. Più galletti checalciofili. Ma 
anche gioventù parigina della 
banlieue, neri o maghrebini, 
scesi per il calcio ma anche per 
far un po' di casino in città. Re 
za, berretto Nike e visiera rigo¬ 
rosamente sulla nuca, Victor 
con le braghe larghe e il cavallo 
alle ginocchia e altri tre o quat¬ 
tro son venuti da Saint Denis e 
guardano un po' diffidenti il ti¬ 



zio con penna e taccuino e l'ac¬ 
cento straniero che li abborda e 
che non sa bene cosa cacchio 
chiedergli. Dice Reza: «Zidane, 
tengo per Zidane». Quindi per 
la Francia... «Non ho d^o 
Francia, ho detto Zidane. Ma 
anche Francia, se proprio 
vuoi». Qui oui, dicono gli altri. 
Perché? Reza fa spallucce. E 
Anelka? Ancora spallucce. Zida¬ 
ne è la sintesi perfetta. Maghre 
bino efrancese, némaghrèbino 
né francese ma Zidane, e basta. 
Uno etrino, comeLui. 

Ma ecco che s'avanzano gli 
italiani sul ponte di Solferino. 
Cappellini tricolori, avvolti nel 
tricolore, le guance tricolori. 
Tu ri sti-tifosi, vengono da Ca¬ 
stelfranco Veneto. Neanche 
dirlo: Toldo è il loro eroe. Del 
Piero il loro dio. Sono una deci¬ 
na, dal vecchio Arturo ai nipo¬ 


tini, in visita a Parigi per una 
settimana: «No, non pensava¬ 
mo alla finale, figuriamoci». 
Ancora italiani, i pizzaioli della 
rue des Canettes. Le bandiere 
sgocciolano per l'acquazzone, 
ma gli spiriti volano alti. Non è 
rivincita da immigrati, questi 
sono alla terza o quarta genera¬ 
zione e hanno mogli e figli 
francesi. È proprio tifo tricolo¬ 
re, mozzarella basilico e pomo¬ 
doro. Televisori pronti intorno 
al forno a l^na, pulizia etnica 
tra i clienti (spontanea, non 
forzata). Passa una vecchia Re¬ 
nault imbandierata di bianco 
rosso blu, vedono il bianco ros¬ 
so verde e dal finestrino spunta 
il becco di un bel galletto: 
«Canta Balthazar, cantal». Ma 
quello non canta. Deve aver in¬ 
travisto qualche bagliore den¬ 
tro il forno. Canterà dopo, in 


serata. 

Atmosfera molto «bon en¬ 
fant» in questa Parigi sospesa e 
bagnata, dopo l'afa pesante del 
mattino. Città vuota durante il 
match. Urlo corale quando i 
francesi segnano. Il sogno è 
realizzato, la doppietta è fatta: 
mondiali ed europei, '98 e 
2000. Difficile guadagnare la 
Senna, che sta a due passi dal- 
THotel deVille. È delirio collet¬ 
tivo, non ci speravano più. Co¬ 
mincia la sarabanda dei cla¬ 
cson, tutti verso ovest, verso 
l'Arco di Trionfo. Reza è scom¬ 
parso con il suo gruppo di aspi¬ 
ranti rappers. Sotto le finestre 
del sindaco si balla e si canta. 
Qualche bandiera italiana pas¬ 
sa mestamente avvolta, o agita¬ 
ta con stanchezza. La battaglia 
é stata grande. La notte sarà 
lunga. 


IN BREVE 


All Star, ci sono Toldo 
Cannavaro e Nesta 

■ FrancescoToldo, Alessandro 
NestaeFabioCannavaro,atesti- 
monianzadellaforzadel ladifesa 
azzu na, sono stati inseriti dal 
gruppodistudiotecnico della 
Uefatra i 16 checompongono la 
selezionedei migliori giocatori 
chehanno partecipato all'Euro¬ 
peo 2000. L'All StarsdelTEuro 
2000 includenel suo complesso 
sei francesi, treitaliani, treolan- 
desi, duespagnoli edueporto- 
ghesi:portieri:Toldo(lta)eBar- 
thez(Fra) difensori: BlanceDe- 
sailly(Fra), N estaeCannavaro 
(Ita), Franl<deBoer(Ola); cen¬ 
trocampisti: VieiraeZidane 
(Fra), Rgo (Por), Guardiola 
(Spa), Davids(Ola); Attaccanti: 
Flenry(Fra), Kluivert(Ola), N uno 
Gomes(Por), Raul (Spa). 

Multe milionarie 
per Itaiia e Olanda 

■ Lacommissionedi Controllo e 
DisciplinadellaUefahadecisodi 
multaresial'ltaliacheTOIanda 
percattivacondottadei gioca¬ 
tori e, nel caso dell'Italia, anche 
dei tifosi. LaFederazioneltaliana 
dovrà pagareunamultadi 12 
milioni di franchi a/izzeri per 
Tammonizionedi 4giocatori e 
Tespulsionedi Zambrottaoltre 
cheperTaccensionedi diversi 
bengaladapartedeitifosidu- 
rantelapartita. La Federazione 
olandeseinvecedovrà sborsare 
5 milioni di franchi a/izzeri per 
condottaimpropriadurante 
TincontrodisemifinaleconTIta- 
lia(4giocatori ammoniti). La 
sentenzacontro TOIandaè«de- 
finitiva»mentreTltaliahafacoltà 
di ricorsofinoallamezzanotte 
del 5 luglio. 

Squalifiche, stangata 
per i portoghesi 

■ Apocheoredallafinalissimadi 
Euro 2000tra ItaliaeFrancia, la 
scuredelTUefasièpesantemen- 
teabbattutasul Portogallo, che 
pagheràcaralasceneggiatacoT 
lettivanellasemifinalecontroi 
«galletti», persacon un golden 
goal su rigore. I tregiocatori che 
più si erano distinti perTaggrea 
sioneal quartetto arbitrale. Abel 
Xavier, N unoGomesePaulo 
Bento, hanno presocomplessi- 
vamentequasi dueanni di squa¬ 
lifica; andranno scontati i n tutte 
lecompetizioni ufficiali euro¬ 
pee, anchealivellodi club, maè 
probabilechelestessesanzioni 
saranno adottatepuredallaRfa: 
i rossoverdi in tal caso perdereb¬ 
bero tretitolari inamovibili pro¬ 
prio in coincidenzaconleprime 
partitedi qualificazioneai M on- 
diali2002. 

OraVoeller,poiDaum 
ii et della Germania 

■ Christoph Daum,allenatoredel 
Bayer Leverkusen, saràdal pri- 
mogiugnodel2001ilprossimo 
et della nazionaletedescadopo 
ledimissioni di Erich Ribbecka 
seg uito della «debàcle»tedesca 
aglieuropei. Rnoad allocala 
squadrasaràguidatadall'exgio- 
catoredellaRomaRudiVoeller, 
chelascerà l'incarico di dirigen- 
tedel Bayer. L'annuncio ieri al 
terminediunariunioneFeder- 
calciotedesca, aColonia. 
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daVedere 


l'Unità 


Piazze ♦ Alberto Garutti 

«Nati oggi», tante luci per festeggiare la vita 




è 


U n recente (brutto) monumento 
eretto in una famosa piazza mi¬ 
lanese ci induce ancora una 
volta a riflettere polemicamente sul 
senso dell'intervento di un artista nel¬ 
la città, sulle diverse possibilità che vi 
sarebbero di realizzare un lavoro che 
non sia la solita scultura in bella vista 
al centro della piazza, magari contor¬ 
nata da uno specchio d'acqua, e sulle 
soluzioni dispendiose, tremendamen¬ 
te celebrative, che invece vengono 
adottate dal singolo Comune, a danno 
dei cittadini e a vantaggio di alcuni fa¬ 
mosi (quanto poco aggiornati e ripeti¬ 
tivi) artisti di fama internazionale. 
Che senso ha oggi collocare un'opera 
in uno spazio pubblico? Prevale anco¬ 
ra nel Duemila l'idea del monumento 
di stampo ottocentesco? Vi sono modi 


alternativi e attuali di creare un'opera 
celebrativa? A queste domande ha 
tentato di rispondere Alberto Garutti, 
noto artista, vincitore di un concorso 
indetto nel 1998 dall'A.C.E.B. (Asso¬ 
ciazione Costruttori Edili di Berga¬ 
mo) per celebrare il 50’ anniversario 
della Fondazione. In che modo si può 
celebrare e quali valori si vogliono ri¬ 
cordare? Afferma Garutti: «Quando 
lavoro dentro a un museo ouna galle¬ 
ria voglio agire con la massima libertà, 
ma nel territorio o nella città sento il 
dovere di pormi in un atteggiamento 
di ascolto e di rispetto nei confronti dei 
luoghi, del tessuto urbano preesisten¬ 
te e della sensibilità dei cittadini che vi 
abitano». 

Perciò l'artista ha idea toperla piaz¬ 
za Dante di Bergamo un intervento 


basato sul concetto di non invasività, 
con un impatto ambientale minimo, 
nel rispetto del territorio e della popo¬ 
lazione. Ogni piazza, si sa, è illumina¬ 
ta da lampioni, ma quella piazza della 
città di Bergamo lo è ormai in modo 
tutto particolare: i lampioni sono di¬ 
ventati per opera dell'artista i prota¬ 
gonisti diun originale intervento, em¬ 
blema della vita e della continuità del¬ 
l'esistenza, poiché trasmettono un se¬ 
gnale ben visibile alla popolazione. 
Garutti, infatti, mediante un sistema 
elettronico ha fatto in modo che ogni 
volta che nasce un bambino negli 
Ospedali Riuniti della città la luce dei 
lampioni di piazza Dante aumenti 
d'intensità gradualmente e, lenta¬ 
mente, dopo circa trenta secondi, de¬ 
cresca fino a tornare alla normalità. 


L'entusiasmo per una nuova vita può 
quindi essere condiviso da chiunque si 
trovi nella piazza senza che questo 
comporti un intervento tale da modifi¬ 
care le abitudini di ogni abitante, né 
un'alterazione visiva. Garutti dimo¬ 
stra pertanto, con semplicità e chia¬ 
rezza, che è possibile agire per simbol i, 
insinuare interventi celebrativi senza 
ricorrere alle solite forme, arrivando 
direttamente al cuore dei cittadini. 

E si può dire che questa sia la fun¬ 
zione originale del monumento: toc¬ 
care il cuore della popolazione, emo¬ 
zionare e far parlare la gente, esprime¬ 
re un sentimento che accomuna tutti 
come l'amore, la vita e la morte, la 
gioia e il dolore, senza tanti orpelli e di¬ 
mostrazioni di forza. Occorre pertan¬ 
to che il monumento, l'intervento am¬ 


bientale, che altro non è se non un 
evento simbolico, recuperi la funzione 
e il senso originari, altrimenti non 
conviene neppure erigere monumen¬ 
ti, si può tranquillamente farne a me¬ 
no. Garutti non è il solo in Italia a pen¬ 
sare con quali mezzi intervenire nello 
spazio pubblico, soprattutto quando 
quest'ultimo è connotato da stratifi¬ 
cazioni culturali, e anche a Milano, se 
si fosse scelto in base a criteri di attua¬ 
lità artistica, si sarebbe potuto realiz¬ 
zare qualcosa per i cittadini, invece di 
imporre l'ennesimo simbolo caduto 
dal cielo, come negli anni Sessanta, 
quando quell'artista che oggi è prota¬ 
gonista in quella famosa piazza ideò 
veramente opere innovative. Chi arri¬ 
va in ritardo, come al solito, invece di 
recuperare, torna ancora più indietro. 
Nella piazza di Bergamo, invece, è sta¬ 
ta pavimentata una grande pietra che 
si mimetizza con la pavimentazione 
preesistente e chi la troverà potrà leg¬ 
gere in qualunque ora del giorno un'i¬ 
scrizione che dice: «I lampioni di que¬ 


sta piazza sono collegati con il reparto 
maternità degli Ospedali Riuniti. 
Ogni volta che la luce lentamente pul¬ 
serà vorrà dire che è nato un bambino. 
L'opera è dedicata aluieai nati oggi in 
questa città». 

Lo spazio della piazza è trasformato 
dall'artista in un luogo d'attesa, dove 
ciascuno può partecipare a un rito an¬ 
tichissimo, quanto più semplice e uni¬ 
versale: la vita. Lontano dai clamori 
della Milano da bere,forse troppo «cu¬ 
cita» da monumentali aghi e fili che la 
imbrigliano in consuetudini viete e 
un po' démodé, lontano dalle sue piaz¬ 
ze attrezzate di tavolini neoclassici in 
pompa magna per impiegati fanta¬ 
sma, attendiamo che questo luogo nel¬ 
la vicina Bergamo diventi per tutti, 
come nelle consuetudini più felici, 
una leggenda, e che si tramandi di boc¬ 
ca in bocca, per sentito dire, come un 
segreto che pochi sanno e pochi hanno 
potuto vedere, ma che ciascuno può 
apprezzare e vivere come un'emozio¬ 
ne delicata. P.Ca. 


A Città di Castello una personale sul maestro scomparso cinque anni fa espone opere mai viste prima 
Un viaggio lungo tutte le fasi della sua complessa parabola artistica che ne mette in luce nuove e inattese sfaccettature 


N on vi è idea più saggia del 
voler restituire un'imma¬ 
gine a tutto tondo di un 
artista, senza indugiare su una 
visione stereotipata e ripetere an¬ 
tologiche già viste in altri tempi. 
Maestri come Burri, Fontana, si 
può dire che costituiscano una 
fonte inesauribile di proposte e 
formulazioni innovative nel sen¬ 
so di una ricerca incessante, dal 
carattere vario e molteplice. È 
giusto, a mio parere, continuare a 
studiare la loro opera affrontan¬ 
do quegli aspetti che non sono 
ancora noti, non per mostrare a 
tutti i costi ciò che gli autori forse 
non avrebbero mai esposto, ma 
per riconfermare una volta di più 
la loro statura, che ad ogni sco¬ 
perta si fa più interessante. Di 
qui il senso di una antologica di 
Burri a Città di Castello, una mo¬ 
stra voluta dalla Fondazione Bur¬ 
ri con la collaborazione della Pro¬ 
vincia e del Comune e curata da 
Maurizio Calvesi nelle suggesti¬ 
ve sale degli Ex seccatoi del Ta¬ 
bacco. 

L'antologica presenta anzitutto 
un nucleo di opere inedite, cioè 
mai esposte né pubblicate poiché 
concepite posteriormente al 1990, 
anno della pubblicazione del ca¬ 
talogo sistematico: si tratta di 
trentadue lavori fra cui alcuni 
«Cellotex», realizzati con polvere 
di pietra pomice, cartone e vina¬ 
vil su compressi per uso indu¬ 
striale e caratterizzati dall'uso 
dell'acrilico rosso e nero, la sug¬ 
gestiva serie degli ultimi «Cretti 
e oro» o «Cretti nero e oro», dove 
la consistenza della materia è ac¬ 
costata alla fragilità dell'oro ap¬ 
plicato in foglia, e, infine, il ciclo 
dal titolo «Nero e oro», a cui è 
dedicata interamente l'ultima sa¬ 
la, una delle più recenti concezio¬ 
ni del maestro, scomparso nel 
1995, che torna a realizzare gran¬ 
di forme astratte avvalendosi di 
suggestivi contrasti. Oltre a que¬ 
sti lavori la mostra è impreziosita 
da alcune «chicche», vale a dire 
opere storiche, pubblicate a suo 
tempo su cataloghi di galleria o 
esposte in mostre remote, o sfug¬ 
gite, come sovente accade, al ca¬ 
talogo sistematico, e poco cono¬ 
sciute. La prima sala, infatti, pre¬ 
senta due lavori del 1947, anno 


Bacchi, combustioni e cretti inediti 
Quando Burri giocava con l'oro 


PAOLO CAMPIGLIO 



degli esordi alla Galleria La Mar¬ 
gherita di Roma, di cui una «Na¬ 
tura morta» dalla materia pittori¬ 
ca ruvida e grossa, che appare 
senza dubbio risentire, come af¬ 
ferma Calvesi, del clima delTArt 
Club, della ricerca sedimentata 
di un personaggio come Prampo- 
lini, attento alle contingenze ma¬ 
teriche e a una pittura astratta. 
D'altro lato, questo piccolo qua¬ 
dro anticipa l'uso della materia 
che Burri inaugurerà di lì a poco. 
Ma se in Prampolini l'anteceden¬ 
te teorizzazione del polimateri- 
smo e di quadri «tattili» s'iscrive¬ 
va in una prospettiva utopica ti¬ 
picamente futurista, secondo un 
processo euristico che avrebbe 
condotto l'uomo a inedite perce¬ 


zioni, la materia di Burri appare, 
invece, fin da queste prime pro¬ 
ve, qualcosa che ha a che fare con 
la memoria, benché al limite del¬ 
la figurazione e alle soglie dell'a¬ 
stratto, e aggiungerei, sembra, 
paradossalmente, presentare tan¬ 
genze con paste materiche di va¬ 
ga eco espressionista. Un para¬ 
dosso che fa intendere però come 
quell'astrattismo a cui approda il 
maestro nel 1949 - ne sono testi¬ 
moni opere come «Pittura» 
(1949) - sia di ordine «classico», 
basato su pochi, calcolati nuclei 
espressivi, motivi formali che ri¬ 
troveremo in tutta la sua produ¬ 
zione, recuperati anche nella se¬ 
conda stagione astratta, e al tem¬ 
po stesso contenga una energia 


dirompente, poiché forte di una 
nuova ricerca sullo spessore ma¬ 
terico, sul rilievo, sulle crepe au¬ 
tomatiche delle velature al catra¬ 
me. 

Ed è tale ricerca nella materia 
in quanto traccia e memoria, em¬ 
blema di un dopostoria declinato 
in sedimentazioni cupe, o, al con¬ 
trario, nuova ipotesi di formula¬ 
zione esistenziale gravida di fu¬ 
turo, a farsi prevalente negli anni 
Cinquanta, come è ben esemplifi¬ 
cato in mostra da opere chiave 
come «Muffa» (1951), «Rosso» 
(1952), che segnano il cammino 
di un itinerario incessante che 
non concede alle mode né ai pro¬ 
clami del tempo, ma si evolve 
per genesi interiore, per soliloqui 


Burri inedito 
Città di Casteiio 
Ex Seccatoi 
dei Tabacco 
via Pierucci 
fino ai 30 
settembre 


intimi e inter¬ 
rogazioni sul 
senso dell'es¬ 
sere al mondo, 
del perché sia¬ 
mo qui, di qua¬ 
le ipotesi ci ri¬ 
mangono per 
tener fede al 
concetto stesso 
di arte. Quindi 
la ricerca mate¬ 
rica può conte¬ 
nere il suo con¬ 
trario, Tanti- 
materia, costi¬ 
tuita dalla semplice, povera tela 
testimone di un passaggio, come 
«Bianco» (1952), «Senza titolo» 
(1952 e «Senza titolo» (1953), di¬ 
venendo essa stessa elemento 
compositivo a sua volta costitui¬ 
to da lacerti di tessuti diversi, che 
accolgono o respingono la luce, 
che compongono o scompongo¬ 
no la forma: è la «tensostruttura» 
del quadro, cioè il supporto stes¬ 
so a fare l'opera, solo e unico te¬ 
stimone della memoria del colore 
o di una superficie dimenticata. 
Vi è pertanto in Burri una preoc¬ 
cupazione costante di ri-definire 
il concetto stesso di arte, che non 
è più possibile identificare con 
una mera ricerca formale, seppu¬ 
re di suggestione materica, né 


Asinistra 
«Combu¬ 
stione», 1963 
Sopra 

«Sacco eoro», 
1956, due 
inediti 
di Burri 
a Città di 
Casteiio 



con la tradizionale pittura a olio, 
seppure astratta. 

Non scontato peraltro, e poco 
noto, appare quel cospicuo nu¬ 
cleo di opere di piccolo formato 
(8x15 cm, 14x9 cm etc.), quasi 
sessanta esemplari collocati in 
apposite teche come gioielli d'au¬ 
tore, che pochi prima d'ora han¬ 
no potuto vedere (e il bel catalo¬ 
go edito da Charta vuole mante¬ 
nerne, quando possibile, la di¬ 
mensione originale): quasi che 
Burri volesse nascondere quello 
che appare un processo comune 
a tanti artisti, ricordiamo per 
esempio il caso di Ticini, di rea¬ 
lizzare l'opera in dimensioni da 
scatola di fiammiferi, già com¬ 
piuta in tutte le sue parti e nei 
principali ingredienti materici, 
per poi riportarla fedelmente in 
dimensione quadro. Il che è una 
riprova del fatto che nulla è la¬ 
sciato al caso nel comporre ada¬ 
giato e calmo del maestro, il qua¬ 
le, con una perizia certosina, pri¬ 
ma di concedersi alla tela, studia 
e calcola pesi e misure, perché 
più che mai l'architettura deve 
«tenere», come nella pittura anti¬ 
ca. La mostra presenta tutti i pas¬ 
saggi cruciali del maestro, con 
opere sensazionali quali i «Sac¬ 
elli», ricordiamo due verticali 
strappati come «Sacco» (1953) e 


«Sacco e oro» (1956), dove è pre¬ 
sente una lacerazione assoluta 
rosso-sangue che anticipa i «ta¬ 
gli» fontaniani, ma con uno spiri¬ 
to antitetico: mentre in Fontana il 
taglio non è una lacerazione, ma 
una costruzione del nuovo, in 
Burri è la traccia della memoria, 
quella del sangue versato, a cui 
non si può fare a meno di pensa¬ 
re per edificare il nuovo. Così To¬ 
ro di Burri appare di fatto quello 
della pittura su tavola degli anti¬ 
chi maestri, luce assoluta, mentre 
nel maestro italo-argentino sem¬ 
bra assumere il senso di un allon¬ 
tanamento definitivo dalla di¬ 
mensione terrestre e storica, del- 
Thic et nunc. Del resto, il mondo 
è terra bruciata anche per Burri, 
quando, con le «Combustioni» 
della fine dei Cinquanta e dei 
primi Sessanta (notevoli in mo¬ 
stra le rare composizioni bifaccia- 
li nere e rosse) egli si libera del 
supporto della tela e trova prima 
nel legno, poi nella plastica tra¬ 
sparente un inedito medium atto 
a determinare interventi, per così 
dire, ambientali, in grado di inte¬ 
ragire con lo spazio circostante, 
pur nel contrasto tra leggerezza e 
trasparenza del supporto e grave 
lacerazione combusta. Si tratta, 
inoltre, citando Calvesi, di una 
«sorta di teatro astratto della vio¬ 
lenza, generatrice di "inferni" 
che conferiscono alTanimazione 
della materia un significato atti¬ 
vo e tutto particolare di tormen¬ 
tata, vulcanica orografia», ma si 
tratta anche di una stagione ulti¬ 
ma di perforazione tridimensio¬ 
nale, dalla quale il maestro torne¬ 
rà a considerare la superficie co¬ 
me campo d'azione, con i «Cret¬ 
ti» degli anni Settanta. 

La mostra presenta a proposito 
due «Cretti» inediti di quegli an¬ 
ni, che sembrano rivelare a di¬ 
stanza di tempo inattese tangen¬ 
ze con l'immagine fotografica dei 
Land artisti statunitensi, come se 
già l'artista prevedesse una ipo¬ 
tetica collocazione ambientale. La 
mostra, a distanza di cinque anni 
dalla morte del maestro, appare 
un'iniziativa atta a far luce su 
aspetti inediti ed aprire nuove 
ipotesi interpretative attorno a 
uno dei protagonisti più discussi 
dell'arte del Novecento. 
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D. Coulthard (McLaren) 

lh38'05"538 media 187,100 km/h 


M. Hakkinen (McLaren) a 14"748 


R. Barricliello (Ferrari) a 32"409 


J. Villeneuve (Bar) a l'01"322 


R. Schumacher (Williams) a l'03"981 


J. Trulli (Jordan) 


a l'15"604 


D. Coulthard 
M. Hakkinen | 

R. Barrichello | 

-—-- 

G. Fisichella 
R. Schumacher | 
J. Villeneuve 
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Schumacher in fumo 
Risorgono le McLaren 
Vittoria a Coutthard 


Magny Cours^ Michael si fenria: guai al motore 
Le Frecce d'argento l^e2\ Barrichello èterzo 



La gioia deiio scozzese David Couithard 


Remyde la Mauviniere/ Ap 


L'INTERVENTO 


ECCO LE STRADE DA PERCORRERE 
PERUN CONI IMPRENDITORE 


MICROFILM 


La a/olta decisiva 
arriva al 58° giro 

MAGNY COURS La gara parte in di¬ 
scesa per la Ferrari. Schumacher e 
Barrichello in testa e le due McLa¬ 
ren costrette ad inseguire. Al 2“giro 
Schumi sfrutta il fatto di essere par¬ 
tito con gomme nuove e con Ru- 
binho spinge al massimo. Fa caldo 
(28 gradi) e l'asfalto è rovente (38 
gradi), ma i distacchi delle Rosse 
salgono alla velocità di un Jet. Al 
IO*giro Schumi è ancora al coman¬ 
do e Barrichello fa da tappo alle 
Frecce d'Argento che cercano l'at¬ 
tacco. Coulthard spinge e al 22“gi¬ 
ro ri esce a soffiare il secondo posto 
a Rubinho (lo scozzese passa il bra¬ 
siliano brasiliano al tornnate Ade¬ 
laide). Due giri dopo Flakkinen si 
ferma ai box, anche la Williams di 
Button e lajaguar di Irvine. Al 24“ 
giro tocca a Schumi (mette molta 
benzina e impiega 8,8 secondi) e 
Coulthard, che aveva solo 6 secon¬ 
di da recuperare, va in testa. Barri¬ 
chello è secondo, mai due si devo¬ 
no ancora fermare ai box. Cosa che 
avviene al giro successivo, rimane 
però tutto invariato: Schumi è al 
comando, dietro il terzetto Coul¬ 
thard, Flakkinen e Barrichello. Al 
40* giro il primo colpo di scena 
svolta: Coulthard ci riprova al tor¬ 
nante Adelaide, affianca all'interno 
Schumi e va in testa, testa a testa. Il 
secondo pit stop costa caro a Barri¬ 
chello per colpa di un bullone 
montato male, poi la seconda svol¬ 
ta della gara arriva al 58“ giro: 
Schumacher si ritira per rottura del 
motore. E mentre il tedesco a testa 
bassa si dispera, le due McLaren, 
con Coulthard davanti ad Hakki¬ 
nen, tagliano il traguardo. La 
McLaren vince e restituisce la dop¬ 
pietta del Canada alla Ferrari. 


GINO SALA 

LOUDUN Tom Steels, un belga 
stipendiato dall'italiana Mapei, 
fa sua la seconda tappa del Tour 
al termine di un volatoneda bri¬ 
vidi. Mi domando cosa poteva 
succedere quando Fagnini, nel 
tentativo di aprire un varco a Za- 
bd ha operato uno scarto brusco 
e improvviso. Nulla è accaduto, 
per fortuna, e Steds merita ap¬ 
plausi per aver ripreso terreno 
con una spettacolosa rimonta. 

Il britannico Millar conserva la 
maglia gialla dopo una gara ca¬ 
ratterizzata da una fuga dell'olan¬ 
dese Dekker e del francese Du- 
rand che è durata 115 chilometri 
col supporto di un vantaggio 
(5'02") che è andato via via sce¬ 
mando per iniziativa di un grup¬ 
po sollecitato da una squadra (la 


MAURIZIO COLANTONI 

MAGNY COURS La «pole» torna 
maledetta. Su tre consecutive otte¬ 
nute-ai momento-a Schumacher è 
andata bene solo una volta, quindi¬ 
ci giorni fa in Canada. E con la pole, 
ieri l'affidabilità, la vecchia arma 
della Ferrari, ha vacillato evoltato le 
spalleancora alla Rossa. Un altro Gp 
in fumo per Schumacher. Un nuovo 
flop, che mette ancora più in risalto 
un campionato a singhiozzo, sparti¬ 
to dai due team... che non lascia 
spazio a nessun altro... 

Ora però la McLaren di Coulthard 
comincia a far paura. Ieri a Magny- 
Cours è arrivata terza vittoria ddio 
scozzese, la nona ddia carriera, la 
127esima ddia McLaren e la prima 
del team anglo-tedesco in Francia. 
In classifica Schumi ha 12 punti di 
vantaggio sullo scozzese (56 a 44) e 
mancano otto gare al termine. 

Ma cosa non va alla Ferrari? Forse 


MAGNY COURS Michael Schuma¬ 
cher «non sa ancora quello che è 
successo realmente: se sono stati 
problemi al motore o alla trasmis¬ 
sione». Probabilmente a mandare 
ko la sua Ferrari è stato il propulso¬ 
re: prima il sorpasso di Hakkinen, la 
nuvola di fumo e poi la fine, con 
l'arresto della sua monoposto tra il 
prato e un cordolo. «Comunque, 
sarebbe stato difficiletenereil passo 
di Coulthard - dice Schumi -, im- 
possibileandaredavanti alui anche 
perché ho avuto problemi con le 
gomme». Jean Todt è dello stesso 
parere: «Confermo che abbiamo 


Cofidis) che aveva il compito di 
proteggerei! «leader» della classi¬ 
fica. Un gruppo a cavallo di stra¬ 
dine campagnole, strette, assai 
pericolose nel finale, un Tour che 
rispetti il copione mettendo a re¬ 
pentaglio l'incolumità dei con¬ 
correnti. 

Oggi 161 chilometri di pianura 
per concludere in quel di Nantes, 
un traguardo che strizza nuova¬ 
mente l'occhio ai velocisti. Scu¬ 
ro che per quanto ci riguarda 
sentiremo la mancanza di Mario 
Cipollini e comunque sono di¬ 
versi gli italiani dotati per andare 
a cacci a di successi parzi al i. 

Uno di questi è Michele Barto- 
11, galvanizzato dalla conquista 
della maglia tricolore dopo una 
stagione di sofferenze e di lonta¬ 
nanza dalle gare a causa di una 
rovinosa caduta. Nei piani di Bar- 
toli c'è anche una buona classifi- 


la mancanza di affidabilità, quella 
eh e è sempre stata fi ore al l'oedi i el I o 
del team. È il secondo stop in tre ga¬ 
re (la sospensione fusa a Montecar¬ 
lo: il motore, lo 049/B, ieri) e Schu¬ 
macher forse per tirarsi su continua 
a sussurrare «che sono cose che suc¬ 
cedono...». Sarà, ma il tedesco non 
riesce ad allungare in classifica, e 
ogni volta che c'è l'occasione giusta 
qualcosa frena la sua Ferrari. 

Nella gara francese ad esempio ol¬ 
tre al motore, c'è stato il problema- 
gomme. Cosa, tra l'altro, àranota in 
Francia per via del fondo sdrucciole¬ 
vole, sensibile alle temperatura. In 
gara infatti il consumo delle coper¬ 
ture dopo il primo pit del tedesco 
non ha portato vantaggi: le gomme 
hanno lavorato male; meglio invece 
con le Frecce d'Argento. Poco grip, 
difficilespingereemantenereil con¬ 
trollo della monoposto. Ha giocato 
il troppo caldo (l'asfalto era a 38-40 
gradi) e ovviamente l'usura velocis¬ 
sima delle «extra-soft». Cosa che 


avuto problemi al motore. Avete vi¬ 
sto: s'è capovolta la situazione del 
Canada. Un peccato, ma la stagione 
è lunga e sappiamo che sarà una 
battaglia fino in fondo. La McLaren 
è forte: se non prendiamo punti 
noi, li prendono loro». 

I vincitori non stanno nella pelle. 
Ron Dennis, patron della McLaren, 
è il primo a parlare: <Coulthard 
vuole questo mondiale. Certo, ogni 
pilota vorrebbe vincerlo, ma David 
io vuole con più cattiveria. È carica¬ 
to al massimo e oggi (ieri, ndr) ha 
dimostrato che è forte in pista e 
non mollerà questo mondiale». E il 


ca. Dopo aver dimostrato quanto 
vale nelle corse di un giorno il to¬ 
scano sembra sufficientemente 
dotato per fare un salto di qualità 
nelle competizioni di lunga resi¬ 
stenza. Michele, trentanni com¬ 
piuti da poco, ha la maturità, l'e¬ 
sperienza e i mezzi per comple¬ 
tarsi, ha un nono posto nel Giro 
di ^agna che dice qualcosa e 
chissà. 

Samo all'inizio, alle prime 
schermaglie e nell'attesa di con¬ 
fronti importanti è lecito chie¬ 
dersi cosa c'è nelle gambe di Ar¬ 
mstrong, UH ri eh e Pantani. Suffi¬ 
ciente 0 insufficiente l'attività 
primaveri le dei tre principali can¬ 
didati al trionfo parigino? Quali 
sono le reali condizioni di forma 
dell'americano, del tedesco edel- 
l'italiano? Se messi alle strette 
sulle prime montagne sapranno 
rispondere in maniera efficace? 


non è successa alla McLaren. Così il 
furbo Coulthard ha aumentato l'an¬ 
datura e Schumi invece ha dovuto 
diminuirei! ritmo. 

Ed ora una cosa è certa: la situa¬ 
zione è i n verti ta ri spetto al passato e 
si era capito ad inizio stagione. La 
Ferrari quest'anno ha sacrificato l'af¬ 
fidabilità per dar spazio alla speri¬ 
mentazione, nel tentativo di essere 


vincitore? «Credevo molto nella 
mia monoposto - dice Coulthard -. 
Alla partenza Rubens è stato bravo 
ad infilarmi, ma alla fine ho avuto 
ragione io. Ho cominciato a passare 
la Ferrari ed ho capito che era la 
mia giornata». Nel primo tentativo 
di passare Schumi, però c'è stata 
una sua reazione un po' esagerata: 
«M i devo scusare - dice lo scozzese - 
del mio gesto., ma valutate lo stato 
emotivo del momento: dovevo pas¬ 
sare Michael, ero arrabbiato e il ge¬ 
sto mi è scappato». David raggiante 
e Hakkinen che si accontenta di un 
«è andata così... L'imporante ora è 


Domande che aspettano una ri¬ 
sposta e tutto sommato non è da 
escludere che cammin facendo 
possa salire alla ribalta uno degli 
elementi momentaneamente 
giudicati di seconda schiera. 

Chiacchiere, osserverà qualcu¬ 
no, e chiacchiere in meno, chiac¬ 
chiere in più, meditiamo anche 
sulle previsioni di Miguel Indu- 
rain che considera Pantani fuori 
dal pronostico. «Nell'ultimo an¬ 
no Marco ha disputato solo il Gi¬ 
ro d'Italia e ciò non basterà per 
contrastare i maggiori avversari. 
Sarà già tanto se concluderà l'av¬ 
ventura», ha sentenziato lo spa¬ 
gnolo che per cinque volte si è 
imposto nel Tour. Venendo a co¬ 
noscenza delle parole di Miguel il 
romagnolo avrà fatto gli scongiu¬ 
ri e da parte mia aggiungerò che 
potrei essere soddisfatto anche se 
il capitano della Marcatone Uno 


più competitiva. E c'è riuscita. D'al- 
trondeessere troppo affidabili a vol¬ 
te può voler dire non rischiare abba¬ 
stanza. Per vincere invece qualche 
rischio bisogna prenderselo: lo ha 
fatto la McLaren con grandi risulta¬ 
ti: lo stafacendo la Ferrari cheanche 
se ieri non ha vinto e sempre più 
competitiva e comunque in testa al 
mondiale. 


che posso puntare al mondiale». 

In casa Ferrari c'è delusione per la 
fine del leader della classifica. La 
giornata è stata salvata dal solito 
Barrichello con il terzo posto: «Non 
ho avuto problemi con la macchi¬ 
na: all'inizio ho cercato di protegge¬ 
re Michael e quindi non ho potuto 
attaccare come voi evo. Dopo 10 giri 
ho cominciato ad avere problemi 
con legomme, la mia velocità dimi¬ 
nuiva e la frenata diventava più dif¬ 
ficile e poi quel pit stop lentissimo. 
Quando ho saputo che Schumi si 
era ritirato, ho spinto per mantene¬ 
re il terzo posto». Ma.C. 


dovesse fallire l'obiettivo princi¬ 
pale. Non mi accodo ai peana di 
gentefacileall'entusiasmo, pron¬ 
ta ad elogiare come a demolire e 
mi auguro semplicemente di rice¬ 
vere da Pantani un risultato inco¬ 
raggiante, un segnale positivo, di 
lenta, ma vera ri presa. 

Ordine d'arrìvo 

1. Tom Steels (Bel-Mapei) km 
194 in 4h46:08 alla media oraria 
di km. 40,680 2. Stuart Q'Grady 
(Aus) 3. Erik Zabel (Ger) 4. Ro¬ 
mana Vainsteins (Let) 5. Marcel 
Wust (Ger) 6. Dario Pieri (Ita) 7. 
Robbie McEwen (Aus) 8. Zoran 
Klemencic (9o) 9. FranGois Si¬ 
mon (Fra) io. Jans Koerts (Dia) 
Fabiano Fontanelli (Ita) 15. Tri- 
stan Hoffman (Dia) 17. David 
Millar (Gbr) 26. Enrico Cassoni 
(Ita) 28. Gian Matteo Fagnini 
(Ita) 39. Michele Bartoli (Ita) tutti 
con il tempo di Steels. 


di ANNA PAOLA CONCIA * 

P er parlare di risorse per lo 
sport, oggi, non si può pre¬ 
scindere dal ragonare co- 
meequantolosportmodernosia 
cambiato. Innanzitutto si deve 
parlarenon solo di risorseperlo 
sport, ma anche di risorse dello 
sport. 

Losport, infatti, nella vita so¬ 
ciale ed economica del nostro 
paese (e non solo), è una risor¬ 
sa.E' in questa ottica che si può 
affrontare! I reperimento di ri sor¬ 
se economichee il comeincenti- 
varegli investimenti in un settore 
chein questo decennio ha subito 
profonde trasformazioni. I pro¬ 
blemi, quindi, sono di due tipi: 
da una parte ri pensare a fonti di 
finanziamento per lo sport che 
hanno subito in questi anni un 
calo significativo. Parlo soprat¬ 
tutto dei mancati sostanziosi in¬ 
troiti provenienti dal totocalcio, 
che hanno finanziato per cin¬ 
quantanni in modo quasi esclu¬ 
si vo 1 0 sporti tali ano. 

La crisi dd Totocalcioha mol¬ 
te facce e soprattutto ha radici 
sia endogene legate ai cambia¬ 
menti dd calcio stesso, cheeso- 
geneiegateai!'avvento di altri ti¬ 
pi di concorsi (Enalotto) proba¬ 
bilmente più popolari. In questo 
contesto il progetto dd Coni (tra 
l'altro previsto dal decreto Me¬ 
landri) di costituiresocietà di ca¬ 
pitali con l'End, per ottimizzare 
erilanciareil Totocalcio mi sem¬ 
bra una idea da accoglierepositi- 
vamente Ancheil Presidentedd 
Consiglio, on. Giuliano Amato 
sottolineava in una intervista 
sullo sport, comesi comincino a 
vederend Coni segnali di inizia¬ 
tivaimprenditoriale 
Questo nuovo spirito d'impre 
sa vede l'Ente attivo nd reperi- 
mentodi risorsepersestesso, ma 
voglio pensare in un'ottica più 
generale. Certo, oggi i dirigenti 
dd C oni si trovano ad affrontare 
gravi problemi economici che 
nascono, forse, da una concezio¬ 
ne dd reperimento ddle risorse 
perii Coni statalista eautomati- 
stica. E' positivo, però, che in 
momentodi difficoltà, il Coni ol- 
trechechiedereaiutoal Governo 
si impegni per cercare di trovare 
soluzioni possibili. Natural¬ 
mente questo progdito di colla- 
borazionecon l'End dovrà essere 
portato avanti dai vertici dd Co¬ 
ni enonsolodaloro, nd pienori- 
spetto ddle regole italiane e co¬ 
munitarie, i cui principi non po¬ 
tranno in nessun modo subire 
daoghe Questi i compiti dd Co¬ 
ni, equdii dd Governo? Il siste¬ 
ma sportivo ècostituitoda molte 
, diverseanime. La domanda di 
pratica sportiva èun bisogno dd- 
la comunità al qualeleistituzio- 
ni hannoii compitodi rispondere 
in modo nuovo e come mai pri¬ 
ma in Italia. E' auspicabile, in¬ 
fatti, la costituzionedi un fondo 


nazionaleper losport finanziato 
da tutti i concorsi pronostici non 
solo qudii sportivi echesia pie¬ 
namente inserito nd bilancio 
ddiostato. Questo fondopotreb- 
beservireda una partea sostene¬ 
re il Coni e le Federazioni, dal¬ 
l'altra essere ri partito aiieRegio- 
ni perla gestionedi qudia grossa 
competenza cheriguarda la pro¬ 
mozionesportiva. Lerisorseper 
losport pertutti? Losport pertut- 
ti èuna ddlegrandi novità ddio 
sport moderno. Come sostener¬ 
lo, comesvilupparnetuttelepo- 
tenzialità? In parte attraverso il 
decentramento di risorse econo- 
micheagli Enti locali loStatoas- 
sol verebbea questo compito. 

Altre fonti di finanziamento 
potrebbero venire dagli sport co- 
siddetti "ricchi" attraverso il 
principio ddia mutualità, e cioè 
con prdievi fiscali sui diritti tde- 
visivi i cui introiti potrebbero es¬ 
sere ridistribuiti allo sport per 
tutti, ndleformepiù consonead 
un mondo che non è poi così 
omogeneo, ma che vede ndl'as¬ 
sociazionismo sportivo la sua 
espressione più alta. Altro pro¬ 
blema riguarda le risorse ddio 
sporteli rapporto con gli spon¬ 
sor. Comeaccennavoafl'inizioè 
un sèttorecheproducesia risorse 
economiche che sociali. Come 
strumento educativo, comestru- 
mento di inclusione e coesione 
sociale, come strumento per mi¬ 
gliorare la qualità ddia vita ha 
un valoredi grandeportata. Co¬ 
me sostenere questo mondo non 
solo attraverso gli interventi dd- 
lo Stato? E' possibile prevedere 
agevolazioni fiscali per quegli 
spon sor eh e vogl i on o sosten ere I o 
sportdi base? E' possibileincen- 
tivare gf; investimenti privati 
verso lo sport diidtantistico? So¬ 
no domande alle quali bisogna 
darerispostecerteechiare(possi- 
bii mente positivd) percreareun 
circolo virtuoso di investimenti 
pubblici e privati, di libero mer¬ 
cato ma finalizzato anchea fini 
sociali. Queste sono alcune pro¬ 
poste che i Democratici di Sini¬ 
stra mettendo sul piatto dd con- 
fron to poi i ti co con le al tre forzedi 
Governo, con il Coni, con il mon¬ 
do ddrassociazionismo. Il con¬ 
fronto è aperto ed è auspicabile 
che ndia prossima Conferenza 
Nazionale sullo Sport si possa 
giungere a prevedere nuovi siste 
mi di finanziamento cherispon- 
dono non solo allo sport che è 
cambiato, ma ancheesoprattut- 
to a una società chechi&Jesiste 
mi di governo economico certi, 
ma che favoriscano l'impresa, 
regolati ma incentivanti. Che 
tenganoinsiemesviluppoeliber- 
fà. La partita è aperta, giochia¬ 
mola insiemeperii benedi tutto 
losport. 

*resp. nazionaleSport 

Democratici di sinistra 


Ma.C. 

Tour, nel volatoneda brividi sfreoda Steels 

Il belga (della Mapé si aggiu(dica la seconda tappa Millar sempre in «giallo» 


DOPOGARA 


Lo scozzese: «Ora punto 
al titolo mondiale» 
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Il l ib r 0 ♦ Mark Costello e David Poster Wallace 


Due Wasp nel misterioso mondo del rap 



Il rap spiegato al 
bianchi 

di David Poster 
Wallace e Mark 
Costello 
minimum fax 
pagine 188 
lire 22.000 


SILVIA BOSCHERO 

C on che faccia due yuppie bian¬ 
chi cercano di scrivere un li¬ 
bro sul rap? Prima che chiun¬ 
que altro potesse azzardarla, questa 
è la domanda che a pagina 37 si fece¬ 
ro i due autori di Signifying rappers. 
Rap and race in thè urban present 
nel 1990, anno in cui il loro libro 
approdò negli Stati Uniti. Oggi il 
volume viene stampato per la 
prima volta in Italia col titolo di II 
rap spiegato ai bianchi, ma le diver¬ 
tenti e illuminanti intuizioni di 
Mark Costello e David Poster 
Wallace nonostante la straordina¬ 
ria mutazione della cultura e del¬ 
la musica hip hop degli ultimi 


dieci anni rimangono assoluta- 
mente attuali. Il perché di una co¬ 
raggiosissima operazione da par¬ 
te di un procuratore legale che 
ama il jazz, il blues e il folk (Co¬ 
stello) e di una delle più brillanti 
penne under 40 americane (Wal¬ 
lace, autore comico paragonato 
addirittura a Sterne, Swift e Pyn- 
chon), è ovviamente l'amore 
«quasi furtivo per un certo gene¬ 
re di musica chiamato rap/hip 
hop». Ma anche una consapevo¬ 
lezza che li mette provocatoria¬ 
mente al riparo dalle critiche. Lo 
si legge chiaramente in un capito¬ 
lo dove i due dimostrano di aver 
intuito, con dieci anni di anticipo, 
la tracimazione pop commerciale 
dell'hip hop a cui assistiamo og¬ 


gi. «Negli Stati Uniti di oggi, in 
pratica, siamo tutti yuppi, tutti 
consumatissimi consumatori. An¬ 
che i più improbabili soggetti del 
mercato, gli artisti neri che mar¬ 
ciano alla testa di quell'esplosio¬ 
ne pop chiamata rap: è yuppismo 
quello che esce dalle loro asso¬ 
nanze dialettiche (...) simili a noi 
nel loro consapevole differenziar¬ 
si. Simili noi nel loro odio per il 
diverso». Eppure, allo stesso tem¬ 
po questo saggio fa tenerezza 
quando, come giustamente sotto- 
linea nella prefazione il nostro 
rapper Frankie Hi.Nrg Me, si di¬ 
mostra «datato». E nonostante gli 
autori ne siano totalmente consa¬ 
pevoli («se state leggendo queste 
pagine - scrivono - ciò che abbia¬ 


mo scritto è già vecchio»), è buffo 
soffermarsi a leggere le loro com¬ 
petentissime disquisizioni sulle 
divisioni tra il «grande maschio 
bianco che rappresenta agli occhi 
del rap il Grande fratello inquisi¬ 
tore, l'idiota, il diverso», sapendo 
che oggigiorno le classifiche ame¬ 
ricane sono dominate da un rap¬ 
per bianchissimo con gli occhi az¬ 
zurri di nome Eminem prodotto 
dall'ex NWA Dr Dre. 

Ma la grandezza del volume è 
altrove, oltre i mille sfiziosi aned¬ 
doti, i racconti degli esordi du¬ 
rante le feste casalinghe del South 
Bronx, delle avventure e le disav¬ 
venture degli eroi dell'hip hop, 
oltre la spiegazione puntuale del¬ 
le tecniche musicali. Sta tutta nel¬ 


la continua e brillante analisi del¬ 
l'approccio irresistibile e sconcer¬ 
tato del bianco, borghese e in 
qualche caso white, anglo saxon 
and protestant, nei confronti del¬ 
lo sconosciuto e affascinante 
mondo dell'hip hop. Un amore 
che riesce candidamente a tra¬ 
scendere l'eventuale disprezzo 
per il narcisismo esasperato, per 
il sessismo e il machismo. Un 
amore sottolineato e amplificato 
da continui e ossessivi paragoni e 
prese di distanza tra «Noi» e «Lo¬ 
ro». Una forma di perversione? 
Una specie di masochismo extra¬ 
lusso da yuppi? Questo si chiedo¬ 
no continuamente i due autori, 
ironia della sorte, bostoniani, ma 
tutto tranne che bacchettoni e 
conformisti. La risposta è vaga. 
Viene ricercata nell'attrazione dei 
bianchi per la pericolosità di que¬ 
sta musica che si è sempre tradot¬ 
ta nella preferenza proprio dei di¬ 
schi rap più violenti, hardcore e 


politici, dunque più autentici. E 
gli stralci dei pezzi citati sono 
sempre quelli più minacciosi: 
«Ice Cube si lancerà all'attacco 
contro ogni figlio di puttana in 
uniforme blu (...) sarà un bagno 
di sangue, di poliziotti, sulle stra¬ 
de di L.A.» (erano gli NWA). At¬ 
trazione mista a timore, contorta 
e sottile che nel libro fa da colon¬ 
na sonora ad un affresco lucidis¬ 
simo e feroce della società ameri¬ 
cana, bianca, nera e consumista. 
Una società che secondo la spie¬ 
tata, e a tratti assai criticabile, tesi 
di Wallace e Costello vede nella 
scena hip hop, nei suoi eroi e nei 
suoi abituali «consumatori» dei 
necessari complici. Complici che, 
l'attualità ce lo dimostra, hanno 
creato accanto a quelli che Fran¬ 
kie Hi.Nrg chiama «gli sconosciu¬ 
ti virgulti del sottobosco musica¬ 
le», mostri da business come Mr 
Puff Daddy o morti viventi come 
Notorius Big e Tupac Shakur. 


Si chiama Audiocoop ed è il primo serio tentativo di coordinare le case discografiche indipendenti del nostro paese 
Chiedono un riconoscimento istituzionale e propongono investimenti per i giovani musicisti e nuove opportunità creative 


V e la ricordate la Cramps, l'eti¬ 
chetta milanese di Gianni Sas¬ 
si? È stata la prima casa disco- 
grafica indipendente italiana. Erano i 
primi anni settanta, praticamente 
non c'era altro, del genere, in circola¬ 
zione. Poi è arrivato il punk e par¬ 
tendo da Bologna e Firenze l'idea 
dell'autoproduzione ha iniziato, ti¬ 
midamente, a diffondersi. All'inizio 
degli anni novanta l'avvento dei cen¬ 
tri sociali ha fatto emergere un'inedi¬ 
ta creatività artistica che favori l'e¬ 
spansione di molta nuova musica in¬ 
dipendente, la quale poteva anche 
nascere altrove ma poi finiva, siste¬ 
maticamente, con l'usarne gli spazi 
per i concerti. Soprattutto era cam¬ 
biata la mentalità. Si stava iniziando 
a pensare all'autoproduzione come 
ad una reale, possibile alternativa al 
mondo delle multinazionali. Con il 
passare del tempo la crescita è stata 
costante, fino ad arrivare all'estrema 
proliferazione dell'ultimo periodo. 
Ieri come oggi, però, le «indie» italia¬ 
ne si sono ritrovate abbandonate a 
loro stesse, con i problemi economi- 
co-organizzativi da risolvere e i dirit¬ 
ti da rivendicare sempre in solitudi¬ 
ne. L'unione fa la forza, lo sanno tut¬ 
ti. In questo caso, però, bisognava 
aspettare che i tempi fossero maturi. 
Alla fine l'occasione buona si è pre¬ 
sentata e il 12 marzo 2000 è nata, 
presso la Casa della Musica a Faen¬ 
za, provincia di Ravenna, Audio¬ 
coop, primo serio tentativo di coor¬ 
dinare le etichette discografiche indi- 
pendenti in Italia. 

«La creazione di Audiocoop è av¬ 
venuta sulla spinta di un dibattito a 
proposito dell'industria discografica 
che avevamo promosso in occasione 
della terza edizione del Meeting del¬ 
le Etichette Indipendenti, svoltosi 
proprio qui a Faenza, nel novembre 
dell'anno scorso. Andando ben oltre 
ogni nostra più rosea previsione, 
hanno partecipato circa seicento per¬ 
sone. Nel corso dell'incontro sono 
venuti fuori i tanti problemi, le 
aspettative e le esigenze comuni. A 
quel punto è nata l'idea, lanciata da 
Compagnia Nuove Indie, Lilium, 
Fridge, Mescal, Red Records, Sonica, 
Gridalo Forte, Materiali Sonori, Irma 
e dalle altre case discografiche pre¬ 
senti, di mettere in piedi un coordi¬ 
namento. Ci siamo riconvocati in 
marzo per la verifica. Sono venute 
all'incontro più di quaranta etichette. 


«Indie» unite d'Italia 
Piccole etichette crescono (insieme) 

PIERO SANTI 



Audiocoop 

Percontatti: 

matmusiaiamiare 

te.com 

Per saperne 
di più: 

www.rockit.it 


dimostrandosi molto interessate al 
progetto. Quel giorno abbiamo deci¬ 
so di partire. A tutt'oggi il numero 
delle adesioni è a quota ottantadue». 
A raccontare è Giordano Sangiorgi il 
coordinatore dell'iniziativa che, par¬ 
lando cordialmente, lascia trasparire 
una legittima soddisfazione rispetto 
a come stanno andando le cose. 

I temi principali affrontati nel cor¬ 
so dell'intenso dibattito di novembre 
sono stati «i soliti nodi irrisolti - spie¬ 
ga Sangiorgi -. Il primo è relativo al 
fatto che, la musica rock, non ha nes¬ 


sun tipo di riconoscimento a livello 
istituzionale in Italia. È un tema di 
cui si discute da anni. La musica è 
una parte rilevante del fenomeno ag¬ 
gregativo, economico e culturale del 
nostro paese e però, al contrario del¬ 
le altre attività artistiche, non ha una 
legge che in qualche modo tuteli chi 
fa questa attività e sostenga i giovani 
musicisti. Il secondo riguarda la dif¬ 
ficoltà nel raggiungere gli utenti con 
le proprie proposte. La situazione ri¬ 
spetto a venticinque anni fa si è mo¬ 
dificata in meglio ma resta comun¬ 


que ancora difficile, per molti che in¬ 
cidono un disco nel circuito indipen¬ 
dente nazionale, riuscire a farsi 
ascoltare e conoscere da quello che, 
potenzialmente, potrebbe essere il 
proprio pubblico. Chi è indipenden¬ 
te in Italia, e questo è il terzo punto, 
ancora non ha quelle opportunità 
che ci sono in altri paesi occidentali. 
Da noi 0 si finisce nelle braccia di 
una multinazionale, attraverso degli 
accordi che possono portare a dei 
condizionamenti artistici e senza 
contare, poi, che una volta firmato il 


contratto, il più delle volte, si viene 
abbandonati a sé stessi, rischiando 
così di perdere ogni motivazione ad 
andare avanti, oppure c'è il pericolo 
di scomparire attraverso l'autoghet- 
tizzazione, magari involontaria, sicu¬ 
ramente deleteria. La terza via, quel¬ 
la dell'indipendenza che si autoali- 
menta, è certo la più auspicabile, si¬ 
curamente la più difficile, al momen¬ 
to quasi impraticabile in Italia». In 
tal senso, i due problemi principali 
siano legati alla distribuzione e alla 
promozione. E sono i problemi più 
rilevanti. «Il Ministero dei Beni Cul¬ 
turali potrebbe avere un ruolo fon¬ 
damentale per la loro risoluzione - 
dice Sangiorgi -. Basterebbe che rico¬ 
noscesse l'intero settore con una leg¬ 
ge, capace di creare i canali giusti 
perché i prodotti possano arrivare 
con facilità ad un pubblico che sia 
realmente in grado di ascoltare tutto 
quello che vuole e poi possa sceglie¬ 
re in maniera critica quello che più 
gli piace». 

Che possibilità ha Audiocoop di 
riuscire a cambiare, almeno in parte, 
le cose? «Al momento sicuramente 
poche. Quello che ci preme di più, 
nella fase iniziale, è segnalare la real¬ 
tà diffusa delle piccole etichette agli 
organismi istituzionali. Abbiamo no¬ 
tato che, incredibilmente, non so¬ 
spettano minimamente dell'esistenza 
di questo che è non soltanto un gros¬ 
so patrimonio culturale ma anche 
economico e sociale. E un settore la¬ 
vorativo semi-sommerso che non è 
stato mai inquadrato. Pensa quanta 
gente potrebbe suonare in maniera 
continuativa e ufficiale se la Siae 
abolisse completamente tutte le tasse 
imposte ai locali che fanno musica 
dal vivo. Emergerebbe una realtà di 
opportunità creative e occupazionali 
molto vasta. Ancora. L'Iva sui dischi 
è al 20% e pare non si possa portare, 
come per i libri, al 4%. Bene. Perché 
non reinvestire, allora, il 16% di dif¬ 
ferenza nel settore della musica, fi¬ 
nanziando e supportando le attività 
dei giovani musicisti e delle etichette 
indipendenti?». 

Gli auguri di buon lavoro, a que¬ 
sto punto, sono d'obbligo, disinteres¬ 
sati e sinceri. L'appuntamento per 
sapere come sono andate le cose è al 
Meeting delle Etichette Indipendenti 
e delle Autoproduzioni, a Faenza, il 
25 e 26 novembre. 
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PAOLO PETAZZI 

Le sorprese 
di Boulez 

■ Con le registrazioni di sinfonie 
di Mahler finora pubblicate Pierre 
Boulez ha sempre raggiunto esiti 
di grande rilievo; ma la sua inter¬ 
pretazione della Quarta si rivela di 
particolare suggestione, forse an¬ 
che al di là di quel che ci si poteva 
attendere. Le complesse ambiva¬ 
lenze della Quarta, l'umorismo e 
la malinconia che venano il suo 
apparente classicismo trovano in 
Boulez un interprete capace di 
straordinarie sottigliezze, di estre¬ 
ma nitidezza e insieme di infinita 
delicatezza poetica. Il compositore 
francese ci accompagna con mira¬ 
bile chiarezza e naturalezza, e con 
estrema raffinatezza, nel percorso 
di questa sinfonia, meno lungo, 
più raccolto, ma non meno artico¬ 
lato e complesso delle altre, dal to¬ 
no quasi sereno e apparentemente 
ingenuo del primo tempo, dove 
tutto sembra «posto», ai chiaro¬ 
scuri inquietanti dello Scherzo, al¬ 
la intensità poetica del contempla¬ 
tivo tempo lento, e infine alla me¬ 
stissima visione dell'irraggiungi¬ 
bile paradiso infantile del Lied che 
prende il posto del Finale, cantato 
assai bene da Juliane Banse. 

Una piacevolissima sorpresa di 
natura diversa ci offre Boulez an¬ 
che con la sua prima registrazione 
dedicata a una sinfonia di Bru¬ 
ckner, un autore da cui si è a lun¬ 
go tenuto lontano, almeno in di¬ 
sco. Si tratta della registrazione 
dal vivo della Ottava Sinfonia, di¬ 
retta nel 1996 con la Filarmonica 
di Vienna. L'Ottava è uno dei ca¬ 
polavori culminanti dell'ultima fa¬ 
se della produzione sinfonica di 
Bruckner, una sintesi tra le più 
compiute e affascinanti del suo 
mondo poetico, che oggi per la Fi¬ 
larmonica di Vienna è assai fami¬ 
liare e congeniale. Boulez rispetta 
la grandezza di questa tradizionale 
familiarità e se ne serve piegandola 
con grande flessibilità espressiva 
ad una chiarezza nitida e quasi ag¬ 
gettivata, dove l'analisi e la sobrie¬ 
tà non tradiscono l'intensità poeti¬ 
ca e l'adesione profonda al mondo 
di Bruckner. 


Pop ♦ UteLemper 

La signora dei «baci» e delle canzoni d'autore 



GINORIMONTLULLI 

L / ultimo cd di Ute Lemper è 
un florilegio delle migliori 
penne del rock d'autore 
mondiale. La trentaseienne inter¬ 
prete tedesca è veramente, come ti¬ 
tolava un bel documentario a lei 
consacratole da Valérle Esposito 
l'anno scorso su Arte, «donna dalle 
1001 vite». Cantante, attrice di tea¬ 
tro e di cinema, ballerina, pittrice, 
romanziera e giornalista, la bionda 
Ute è venuta alla ribalta internazio¬ 
nale con il musical «Cats» di An¬ 
drew Lloyd Webber nell'edizione 
viennese dell'83, dove teneva in al¬ 
ternanza i due ruoli di Grizabella e 
Bombalurina. Da allora nessuno 
l'ha piu fermata. Nell'86 vince un 
Molière (massima onorificienza tea¬ 
trale francese) per la sua interpreta¬ 
zione di Sally Brownes in un «Ca¬ 
baret» per la regia di Jérome Sava- 
ry, e subito dopo registra il suo pri¬ 
mo album di composizioni di Kurt 
Weil, più volte ristampato nel mon¬ 


do, col quale si consacrava fra le 
massime interpreti del mondo Bre¬ 
chtiano. Nel frattempo Bejart le re¬ 
gala il balletto «La Mort Subite», e 
nell'89 debutta nel Cinema con il 
ruolo di Marie Antoinette di Pierre 
Grenier-Deferre. A cui fanno segui¬ 
to il suo primo album pop «Crimes 
of thè heart», la partecipazione allo 
spettacolo rievocazione di «The 
Wall» di Roger Waters post caduta 
appunto del Muro, l'interpretazio¬ 
ne del ruolo di «Ceres» nell'unica 
pellicola shakespaeriana di Peter 
Greenaway, «L'ultima Tempesta». 
Dopodiché incide un album com¬ 
posto appositamente per lei dal¬ 
l'autore delle musiche del film di 
Greenawy, Michael Nyman («Son- 
gbook»), che porta in giro nei prin¬ 
cipali teatri del mondo. Nel '91 tro¬ 
va anche il tempo di collaborare col 
nostrano Enzo Jannacci nell'album 
«Guarda la Fotografia», e un paio 
d'anni dopo la ritroviamo alla Scala 
(ed altrove) in un recital in omag¬ 
gio di Cathy Berberian, prescelta 
dal marito e mentore della Berbe¬ 


rian stessa Luciano Berio. Da allora 
partorisce altri tre album di pop 
«impegnativo» («Espace Indecent», 
brani in francese di Art Mengo, «II- 
lusions», tutti brani della Piaf e del¬ 
la Dietrich, e «City of Strangers», 
quest'ultimo su testi di vari poeti 
europei), interpreta un piccolo ruo¬ 
lo nel «Pret à Porter» di Altman ed 
in altri film d'autore francesi e non, 
fa Lola nell'«Angelo Azzurro» lun¬ 
gamente in scena a Berlino, più altri 
recital e cd di musiche Brechtiane. 
Espone una personale di sue pittu¬ 
re a Parigi (dove si era già stabilita 
col marito attore e i due figli), edita 
il suo primo libro «Incensurato» in 
Germania e Francia, scrive da buo¬ 
na poliglotta articoli per Libération, 
Die Welt e The Guardian, compone 
un'altro album di canzoni pop ma¬ 
ledette dal titolo «Nuits Etranges». 

Tutto ciò fino ad arrivare al '99, 
anno di gestazione di questo abba¬ 
stanza impressionante (almeno 
quanto i suoi trascorsi) «Punishing 
Kiss», scritto appositamente per lei 
da cuori e penne del calibro di Tom 


Waits (due brani), Elvis Costello e 
Neil Hannon dei Divine Comedy 
(tre brani ciascheduno), Nick Cave, 
Philip Glass e Scott Walker (un bra¬ 
no ciascuno) più un'inevitabile 
estratto dair«Opera da Tre Soldi». 
L'pparato è quasi sinfonico, con un 
uso assai suadente degli archi do¬ 
vuto all'estro dell'arrangiatore Joby 
Talbot, già anima nascosta dei Divi¬ 
ne Comedy di Neil Hannon. Quasi 
sconosciuto in Italia, questo giova¬ 
ne crooner nordirlandese, sessodi¬ 
pendente e dai gusti assai retrò, 
duetta in due brani con la nostra e 
soprattutto le regala due tra i brani 
migliori dell'album, l'incalzante 
«The Case Continues» e la maesto¬ 
sa e riuscitissima «You Were Meant 
For Me». «Little Water Song» di 
Nick Cave in apertura è un vero 
proprio gioiellino masochista, me¬ 
lodicamente da annoverare fra le 
riuscite migliori dell'ex Birthday 
Party. Di non ugual tenore sebbene 
gradevolissimi i brani di Tom 
Waits - facile comunque immagi¬ 
narli con la sua voce - e i tre di Co¬ 


stello, anche se sono evincibilissimi 
l'ariosità e l'algida bizzarria di 
stampo albionico, copyright storici 
della sua penna. Il pezzo di Glass 
era già stato interpretato da Mick 
Jagger nel film «Bent», e qui non 
sfigura troppo accanto alla «Tango 
Ballad» di Kurt Weil dall'Opera di 
Tre Soldi, sorta di spleen delle case 
chiuse. Tutti i brani comunque 
esplorano le passioni umane con 
tutte le loro possibili lacerazioni, ed 
il brano finale di Scott Walker «Sco¬ 
pe» J (ex Walker Brothers, quelli di 
«The Sun ain't gonna shine anymo- 
re», hit del 1965, in Italia ripreso 
al'epoca dall'Equipe 84) è una vera 
e propria sinfonia nera di quasi un¬ 
dici minuti basata sul ricorrere di 
due note di piano, e dove la Lem¬ 
per si lascia andare ad azzardi vo¬ 
cali finora inediti per lei, avendo 
cantato in uno stato di trance simi¬ 
le, come ci rivela nelle note del li¬ 
bretto, a quello dell'Ofelia shake- 
speriana. La Lemper sarà in scena 
martedi 11 luglio al 34“ Festival Jazz 
di Montreux. 
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1 PRIME VISIONI 1 

AMBASCIATORI 

C.SOVnORIOEMANUB.F30 

TEL 02.76.00.33 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S Bul- 
lockV.Moitensen 
Commedia 

ANTEOSALACENTO Al 

VAMILAZZ0,9 

TEL 02.65.97.732 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Paneetulipani 

Di: S Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B.Ganz,A. Catania 
Commedia 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.10-17.00 (7.000) 

Or. 18.50-20.40-22.30(12.000) 

Beefcake 

Di: T. Rtzgerald. Con: D. 
Maclvor,J.Peace-V.M.14 
Drammatico 

ANTEOSALAQLJAnROCENTO Al 

Or. 15.10-17.20-19.40-22.00(9.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma Con: T. 
RobbinsG.SiniseF.McDor- 
mand 

Fantascienza 

Sound&MotionPicture 

Filminlinquaoriqinale 

APOLLO T 

GALI DECRISTOFOR1S3 

TEL 02.78.03.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Perunasolaestate 

Di: M. Piznarski. Con: Ch. 
KteiaLSabiesk 

Commedia 

ARCOBALfNO T 

V.LffUNISIA, 11 

TEL 02.29.40.60.54 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L Hallstrom. Con: T. 
Maguire,Ch.Theron 
Drammatico 

ARIOSTO 

VA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Riposo 

ARISTON 

GALI DB. CORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

Riposo 

ARLECCHINO 

VAS. RI EIRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Riposo 

ASTRA 

C.SOVnORIOEMANUB.F 11 

TEL 02.76.00.02.29 

Chiuso per rinnovo 

BRERASALAl A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Riposo 

BRERASALA2 T 

Riposo 

CAVOUR 

R.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 15.50(7.000) 

Or. 19.40-22.30 (13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 

CENTRALESALAl 

VA TORINO 30/32 

TEL 02.87.48.26 

Or. 14.10-16.10 (7.000) 

Or. 18.10-20.20-22.30(12.000) 

200cigarettes 

Di: R Bramon Gamia. Con: 
B./Vfìeck,C.Affleck 
Commedia 

CENTRALESALA2 

Or. 14.20-16.20 (7.000) 

Or. 18.20-20.30-22.30(12.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Commedia 

COLOSSEO SALAALLBI 

V.L£MONTENERO,84 

TEL 02.59.90.13.61 

Riposo 

COLOSSEO SALACHAPUN 

Riposo 

COLOSSEOSALAVISCONTI f 

Riposo 


CORALLO A 

LGOCORSIADBSfflV 

TEL 02.76.02.07.21 

Riposo 

CORSO A 

GALI DEL CORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Riposo 

DUCALESALAl A 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL 02.47.71.92.79_ 

Riposo 

DUCALESALA2 A 

Riposo 

DUCALESALA3 A 

Riposo 

DUCALESALA4 A 

Riposo 

ELISEO A 

VA TORINO, 64 

TEL 02.86.92.752_ 

Riposo 

EXCELSIORSALAEXCELSIOR A 

GALi£RIADELC0RS04 
TLp2.76.qq.23.54. 

Riposo 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Riposo 

GLORIA SALAGARBO T 

CORSO VERCELD18 

TEL 02.48.00.89.08 

Or. 15.15(7.000) 

Or. 17.45-20.15-22.35(13.000) 

Under suspicion 

Di: M. Fr^man. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

GLORIA SALA MARILYN ▼ 

tOr. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Mickeyocchiblu 

Di: KMakin.Con: H.Grant, 
J.Tripplehom,J.Caan 
Commedia 

MAESTOSO 

C.SO LODI, 39 

TEL 02.55.16.438 

Or. 15.35(7.000) 

Or. 19.15;2Z15 (13.000). 

IIGIadiatore 

Di: R. Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 

MANZONI 

VAMANZONI,40 

TEL02.76.Q2.Q6.5Q_ 

Chiusura estiva 

ME)IOLANUM A 

C.SOVTTTORIO B4ANUELR24 

TEL 02.76.02.08.18 

Chiusura estiva 

METROPa A 

V.Lf PIAVE 24 

TEL 02.79.99.13 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

28Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lockV. Mortensen 
Commedia 

MEXICO 

VA SAVONA, 57 

TEL 02.48.95.18.02 

Or. 20.30-22.30 (9.000) 

Beautiful People 

Di:J.Dizdar.Con:Ch. Cole- 
man,Ch.Kay,RAyres 
Commedia 

NUOVOARTI T 

VA MASCAGNI, 8 

TEL02.76.Q2.QQ.48_ 

Chiusura estiva 

NUOVOCINEMACORSICA 

VALE CORSICA 68 

TEL 02.73.04.89 

Chiusura estiva 

NUOVOORCHIDEA ▼ 

VATERRAGGIO,3 

TEL 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

L'ombradelgigante 

Di: R Petrocchi. Con: M. 
Buy,A.Aitìesar,M.Solinas 
Drammatico 

ODEONSALAl A 

VASANTARADEGONDAS 

TEL 02.87.45.47 

Or. 15.35(7.000) 

Or. 19.15-22.15(13.000) 

IIGIadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 


ODEONSALA2 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Under suspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

ODEON SALA03 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20-22.35 (13.000) 

Mansfield Park 

Di: P. Rozema. Con: E. Da- 
vidtz,J. Lee, Miller 
Drammatico 

ODEON SALA4 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 17.15-19.50-22.30(13.000) 

Erìn Brockovich - Forte 
comelaverità 

Di: S. Soderbergh. Con: |. 
RDbeits, A. Finney, A 
Brkhardt 

Commedia 

ODEON SALA5 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

L'apostolo 

Di:RDuvall.Con:RDuvatl, 

F.Fawcett,M.Rchardson 

Commedia 

ODEON SALA6 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Poliziotto speciale 

Di: B. Barreto. Con: S Bal- 
dwin,C.Penn,G.Gerstìon 
Poliziesco 



Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Di: R Christian. Con:J.Tra¬ 
volta, F. Whitaker 
Fantascienza 

ODEONSALA08 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Manonthemoon 

Di:M.Fbrman.Con:|. Car- 
rey,D.De,Vito 

Commedia 

ODEONSALA09 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

ODEONSALAIO A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di:SMendes. Con:KSpa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

rtPKO AB 

V.LECONÌZUGNA50 

TB_ 02.89.40.30.39 

Or. 16.30 (7.000) 

Or. 18.30-20.30-22.30(13.000) 

Appuntamentoatre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbeli, 0. 
Platt 

Commedia 

PALESTRINA 

VAPAL£5rRINA,7 

TE. 02.67.02.700 

Salariservata 

PASQUIROLO 

C.SOVTTOROEMANUEL£28 

TL 0^6.02.07.57. 

Riposo 

PUNIUSSALAl A 

VALEABRUZZI, 28/30 

TL 02.29531103. 

Riposo 

PUNIU5SALA2 A 

Riposo 

PUNIUSSALA3 Al 

Riposo 

PUNIUSSALA4 A 

Riposo 

PUNIUSSALA5 A 

Riposo 

PRESIDENT 

LGO AUGUSTO,! 

TE. 02.76.02.21.90 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 16.35-18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Bossanova 

Di: B. Barrffo. Con; A. Ir- 
Vng,AFagundes 
Comm^ia 


SANCARLO Chiusuraestiva 

VIAM0R0ZZ0DaiAR0CCAN4 
TEL 02.48.13.442 


SPLBJDORSALAALPHA A Riposo 

VIALfGRAN SASSO 50 

TL 02.23.65.1^^^. 

SPLENDORSALABETA A Riposo 


SPLENDORSALAGAMMA A Riposo 


MILANOARENEESnVE NottingHili 

PARCOAQUATICA Di: R Micheli. Con: J. Ro- 

V\5 G. Araghi 61 - Tel.02.40.91.83.63 beits,H.Grant 
21,150r. (1.000).Ayy^_^roffl. 


1 D'ESSAI 

AUDTTORIUMSCARLOPANDORA 

CORSO MATEOni 14 
TEL02.76.02.04.96 

Riposo 

DEAMICIS 

VACAMINADELÌA15 

TEL 02.86.45.27.16 

Riposo 

GREGORIANUM 

VASErTALA27 

TLp2.29.5m^^ . 

Chiusura estiva 

ILBARCONE 

VADAVffil07 

TL 02.54. . 

Riposo 

SANLORENZO 

C.SO Di R.TATIC!NESE45 

TEL 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 

AUDITORIUM DON BOSCO 

VAM. GIOIA, 48 

TEL02.67.07.17.72 

Chiusura estiva 

AUDITORIUM SAN EDELf 

VAHOEPU,3/B 

TEL 02.86.35.22.30 

Chiusura estiva 

CINETECAMUSEODELCINEMA 

RAIAZZODUGNANI-VAMANIN 2/A 
TEL 02.65.54.977 

Chiusura estiva 

OBERDAN CINETECA ITALIA 

VAL£VTTOROVBIET02 

TEL 02.77.40.63.00 

Riposo 

CASTELU 

RAZZASGffiOLAMO,15 

TH_ 02.74.71.70 

Chiusura estiva 

CENTROCULTURALE LA VOCE 

VARffii,21 

TELNULL 

Chiusura estiva 

CINETEATROSANGIUSEPPE 

VA F. REDI 21 

TEL 02.20.49.71.1 

Chiusura estiva 

DELHNO 

VA DALMAZIA, 11 

TEL 02.71.46.46 

Chiusura estiva 

LACRETA 

VADaL'ALLODOLA5 

TL 02.41.53.404. 

Chiusura estiva 

LUCANIA 

V.Lf LUCANIA, 20 

TEL 02.53.98.03.8 

Chiusura estiva 



1 CINE PRIME 1 

ADMIRAL ♦ 

Vasai Felice, 28-te(. 051/227911 

Chiusura estiva 

ARCOBALENO! 

p.zzaRÈBizo,l-tel. 051/235227- 
16.30-18.30-20.30-22.30(10000) 

28 giorni 

Di:B. Thomas. ComSBul- 
lock V. Moitensen, D. 
Wet 

Commedia 

ARCOBALEN02 ♦ 

Va Rizzoli, 3 - tei. 051/265628 - 
16.50-18.40-20.30-22.30(10000) 

Unavocepergridare 

Di: C. Bolotin. Con: F. Whi¬ 
taker, U. Raymond, R. Da- 
wson. 

Drammatico 

ARENA PUCCINI 

VaS.Seriio25/2-td.051/4193180- 
21.30 Rass. Accadde Domani(8000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Matheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Drammatico 

ARLECCHINO ♦ 

Valrame,57-té.q51/522^^^^^. 

Chiuso per lavori 

CAPITOLI ♦ 

VaMilazzo,l-tel.051/248268 

Chiusura estiva 

CAPITOL2 ♦ 

Va Indipendenza, 74 - tei. 
051/249309 

Chiusura estiva 

CAPITOL3 

VaMilazzo,l-tel.051/248268 

Chiusura estiva 

EMBASSY ♦ 

Va Azzo Cardino, 61 - tei. 
051/555563 

Chiusura estiva 

ELUNISALAEDERICO ♦ 

VaXIIGiugno,20-tel. 051/580034- 
20.30-22.30(10000) 

Appuntamentoatre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell, 0. 
Platt. 

Commedia 

FEIilNISALAGIUUETTA ♦ 

VaXIIGiugno,20-tel. 051/580034- 
20.30-22.30(10000) 

Ungenioinpannolino 

Di:B. Clark Con:K.Turner, 
C.Uoyd,KCattrall. 
Commedia 

FOSSOLO ♦ 

VaUncoln,3-tel.051/540145 

Chiusura estiva 

FULGOR ♦ 

Va Montegrappa, 2 - tei. 
051/231325 - 21.00 Ute 13.000 
(10000) 


GIARDINO ♦ 

v.le Oriani, 37 - tei. 051/343441 - 
20.15-22.30(10000) 

Sognandol'Africa 

Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
singenV. Perez. 

.Avventura. 

IMPBUALE 

Va Indipendenza, 6 - tei. 
051/223732 

Chiusura estiva 


l'Unità 


MEDUSAMULT1SALASALA5 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.00-17.30-20.00-22.30(10000) 


MS)USAMULT1SALASALA6 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 

14.30-16.20-18.15-20.10-22.05 

(10000) 

Full monthy - Squattri¬ 
nati organizzati 

Di: P. Cattaneo. Con: R 
Cariyle 

Comico 

MS)USAMULT1SALASALA7 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
14.50-17.10-19.30-21.55(10000) 

American HistoryX 

Di:T.Kaye.Con:E.Norton, 

EFuriong,F.Balk 

Drammatico 

MEDUSAMULT1SALASALA8 

Vale Bjropa, 5-tei. 051/6370411- 
14.50(10000) 


MS)USAMULT1SALASALA9 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
16.15-18.25-20.35-22.45(10000) 

28giorni 

Di; B. Thomas Con: S Bul- 
lock V. Mortensen, D. 
Wst. 

Commedia 

METROPOLITAN ♦ 

Va Indipendenza, 38 - tei. 
051/265901 - 17.00-19.45-22.30 
(13000) 

ligiadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

NOSADELIAI 

VaNosdella,21-tel. 051/331506- 
20.30-22.30(12000) 

Mi sei entrata nel cuore 
comeun col podi coltel¬ 
lo 

Di:C.CalV.Con:G.DeLau- 

rentis,G.lppoliti,F.Deban. 

Commèdia 

NOSADELLA2 

VaNosdella,21-tel. 051/331506- 
20.30-22.30(12000) 

Unanno in campagna 

DLM.Di Tìllo. Con:S. Ey- 
rand, G. Di Mauro, FAnto- 
nelli. 

Commedia 

ODEONMULT1SALASALAA 

VaMaa:arella,3-tel. 051/227916- 
20.20-22.30(7000) (13000) 

Paneetulipani 

Di; S. Soldini. Con; L. Ma¬ 
glista, B.Ganz, A. Catania. 
Commedia 

ODEONMULT1SALASALAB 

VaMaa:arella,3-tel. 051/227916- 
21.00-22.30(13000) 

Lacenadeicretini 

Di; F. Veber. Con: T. Lher- 
mitte,J.Villeret. 

Commedia 

ODEONMULT1SALASALAC A 

VaMaa:arella,3-tel. 051/227916- 
20.30-22.30(13000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con; S. Pein, 
SMorton,U.Thurman. 
Commedia 

ODEONMULT1SALASALAD A 

VaMaa:arella,3-tel. 051/227916- 
20.30-22.30(13000) 

Lavitaèunfischìo 

Di: F. Perez. Con: RBrito,L 
A. Garda,/.Molina. 
Commèdia 

RIALTOSTUDIOl A 

Va Riafto, 19 - tei. 051/227926 - 
20.30-22.30(13000) 

Ratcatcher-Acchiappa- 

topi 

Di: L. Ramsay. Con: W. Ea- 
die, M. Matthews M. Ste¬ 
wart. 

Drammatico 


MEDICAPALACE A Insider-Dietroiaverìtà 

via Montegrappa, 9 - tei. Di:M.Mann. Con:AIPaci- 
051/232901 - 16.30-19.30-22.30 no,RCrowe. 
aqppp).Thriller. 


RIALTO STUDIO 2 Sanguevivo 

via Riaito, 19 - tei. 051/227926 - Di: E. Winspeare Con: P. 
20.30-22.30(13000) Zimba, L Probo, C. Gian- 

creco. 

Drammatico 



A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


ACCADB4IA L'ombradelgigante 

Via Santa Giulia, 2 bis - tei. Di: R Petrocchi. Con: M. 
011/8179373 - 20.30-22.30 Buy, A Arbeser, M. Solì- 

(12000) nas 

.Drammatico. 

ACTOR'SSTUDIO Ealloramambo! 

Via Chiesa dtìla Salute, 77 - tei. Di: L Pellegrini, F. Bonifec- 
011/2166784 - 20.30-22.30 ci. Con: L Bzzairi, P. Kes- 

(12000) siogiu,L.Littiztetto. 

.Comm^ia. 

ADUA200 Sognandol'Africa 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
011/856521-20.20-22.30(11000) anger, V. Perez. 

Avventura 


ADUA400 Daladroapoliziotto 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di:LMayfield.Con:M.La- 
011/856521-20.30-22.30(12000) wrence, G. Beckel, L Wil¬ 
son. 

.Comm^ia. 

AMBRÒab^LAl ligiadiatore 

Corso Vittorio Emanuele li, 52 - tei. Di: R Scott. Con: R Crowe, 
011/547007 - 16.10-19.05-22.10 J.Phoenix,C.Nielsen. 
(8000) Avventura 

ÀMBRÒ9ÒULA2 Mansfidd parìe 

C.so V. Emanuele li, 52 - tei. Di: P. Rozema. Con: E Da- 

011/547007 - 17.30-20.00-22.30 vidtz,J.LeeMiller. 

(_120pp).Drammatico. 

AMBRÒ9ÒULA3 28giorni 

Corso Vittorio Emanuele li, 52 - tei. Di: B. Thomas. Con: S Bul- 

011/547007 - 16.30-18.30-20.30- lock, V. Mortensen, D. 

22.30(12000) West. 

Commedia 

ARLECCHINO. Chiuso 


Corso Sommeiller, 22 - tei. 

011/5817190. 

CAPITOL Gli adoratori del male 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. Di:EWiley.Con:S.Galina, 
011/540605 - 15.30-17.15-19.00- AAiguetteEMaidez. 

2p.45;22.35{7ppp).Horror. 

CENTRALE Lavitaèunfischìo 

Via Carlo Aberto, 27 - tei. Di: F. Perez. Con: RBrito,L 
011/540110 - 16.30-18.30-20.30- A.Ga-cia,J.Molina 

2yp(7ppp).Cpmm^ia. 

CfÌAmECHAPUNl fóneetuiipani 

Va Garibaldi, 32/e - tei. Di: S Soldini. Con: L Ma- 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- glietta,B.Ganz, A Catania. 

22.3p(8pp0).Cpmm^ia. 

CHAmECHAPUN2 llterzouomo 

Via Garibaldi, 32/e - tei. Di:C.Reed.Con:O.Welles, 
011/4360723 - 16.30-18.30-20.30- J.Cotten,AValli. 
22.30(8000) Drammatico 

CIAK Battagiiaperlaterra 

C.so Giulio Cesare, 105 - tei. Di: R Christian. Con: J.Tra- 
011/232029 - 15.15-17.40-20.05- volta, F. Whitaker, B. Pep- 
22.30(8000) per. 


.Fan^ienza. 

DORIA Lacenadeicretini 

Va Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 mitte,J.VIIeret. 

(8000).!“P[Ì1[P.^!?. 

bÙEGIARbÌNÌSALANÌRVANA Idnquesensj 
Va Monfelcone 62 - tei. 3272214 - Di: J. Podeswa. Con: M. L 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) Parieer, M. Leonardi, M. Par¬ 
ker. 

.Dr^matìco. 

bÙEGIAlélNÌSA'u^^^ .Sondine. 

Va M onfelcone 62 - tei. 3272214 - Di: T. Kitano. Con: A. Kiku- 
16.40-18.40-20.40-22.40(8000) mai, T. Watanabe, S Tera- 
shima. 

• Drammatico 


LUX Unavocepergridare 

Galleria S. Federico, 33 - tei. Di:C.Bolotin.Con:F.Whi- 

011/541283 - 16.00-18.10-20.20- taker, U. Raymond, R Da- 

22.30(8000) wson. 

.DramiTtìtico. 

MULT1SALAERBA-SALA1 Erìn BrockoVch - Rute 

Corso Moncalieri, 241 - tei. comelaverità 

011/6615447-20.00-22.30(7000) Di: S Soderbergh. Con: J. 

toberts, A. Finney, A 
Eckhardt. 

Drammatico 


MULT1SALAERBA-SALA2 LAnouvelleEve 

Corso Moncalieri, 241 - tei. 

011/6615447 - 20.00-22.30 

(izppp). 


ELISEO BLU 

Via Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(8000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
SMorton, U.Thurman. 
Commedia 

EUSEO GRANDE 

Via Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(8000) 

L'apostolo 

Di:RDuvall.Con:RDuvall, 
F. Faweett. 

Drammatico 

ELISEO ROSSO 

Va Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 16.10-18.20-20.30- 
22.40(8000) 

L'uomodellafortuna 

Di: S. Saraceno. Con: S. As¬ 
sisi, E.Rus90,T.Sperandeo. 
Commedia 

EMPIRE 

Piazza Vttorio VenSo, 5 - tei. 
011/8171642 

Chiuso per lavori 

ETOILE 

Va Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
15.15-17.40-20.05-22.30(8000) 

Blues brothers 2000-Il 
mito continua 

Di: J. Landis Con; D. Ay- 
kroyd,J.Morton. 

Commedia 

URO 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - 
20.30-22.30(8000) 

LacasadiCristina 

Di:G.Wilding.Con:KBro- 

dsky,B.RDwe,ALange. 

Hoiror 

HAMMA 

C.9oTrapani,57-tel.011/3852057- 
15.10-18.45-21.45(8000) 

ligiadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

IDEAL 

Corso Beccala, 4-tel. 011/5214316 
-16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

Poliziottospeciale 

Di: B. Barcto. Con: S. Bal- 
dwin,C. Penn,G.Gershon. 
Polizieco 

KING 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - 
20.30-22.30(8000) 

Moloch 

Di:A. Sokurov.Con: ERufa- 
nova,LSokol. 

Drammatico 

KONG 

Va S.Teresa, 5 - tei. 011/534614 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

Preferisco il rumore del 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S 
Oriando, F. Bacchi, M. Ra¬ 
so. 

Commedia 


NAZIONALE! 

Va Romba, 7 - tei. 011/8124173 - 
16.05-18.20-20.25-22.30(7000) 

Daladroapoliziotto 

DLLMayfieid. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L Wil¬ 
son. 

Commedia 

NAZIONALE2 

Va Romba, 7 - td. 011/8124173 - 

16.00-17.40-19.20-21.00-22.40 

(7000) 

Primeluci dell'alba 

Di: L Caudino. Con: G. To¬ 
gnazzi, L Morante, F. Giuf¬ 
frida. 

Drammatico 

OUMPIA! 

Va Arsente, 31-tei. 011/532448- 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) 

Beefcake 

Di: T. Fitzgerald. Con: D. 
Madavor,]. Peace. 
Drammatico 

OUMPIA2 

Va Arsente, 31-tei. 011/532448- 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) 

Ungenioinpannolino 

Di:B. Clark Con:KTumer, 
C.Uoyd,KCattrall. 
Commedia 

REPOSISAU! A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.15-17.40-20.05- 
22.30(8000) 

SognandoTAfrìca 

Di: H. Hudron. Con: K Ba- 
singer,V. Perez. 

Avventura 

REPOSISAU2 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

Under suspicion 

Di: S. Hopkins Con: M. 
Freeman, G. Hackman, M. 
Bellucci. 

REPOSISAU3 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.10-19.10-21.45 
(8000) 

ligiadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J.Phoenix,C.Nidten. 
Avventura 

REPOSISAU4 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.00-17.30-20.00- 
22.30(8000) 

Falso tracciato 

Di: M. Newell. Con:). Cu- 
sack B. B. Thomton, A.jo- 
lie. 

Drammatico 

REPOSI SALA 5/LILLIPUT 

Va XX Settembre, 15-tei. 537100- 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Appuntamentoatre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell, 0. 
Platt. 

Commedia 


ROMANO Accordi edisaccordi 

Galleria Subalpina - tei. Di: W. Alen. Con: S. Penn, 
011/5620145 - 15.30-17.15-19.00- S. Norton, U.Thurman. 
20.45^22.30(7000).Cprprn.edia. 

STUDIORITZ 28giorni 

Va Acqui, 2 - tei. 011/8190150 - Di: B. Thomas. Con: S Bul- 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) lock V. Mortensen, D. 

Wet. 

Commedia 


TEATRO NUOVO-SALA VALENTI NO 
1 Ues-Bugie 

Corso Massimo d’Azeglio, 17 - tei. Di:J.S.Woo.Con:LS.Hyn, 
011/6500205-20.35-22.30(8000) ICT.Yeon. 

Erotico 


TEATRO NUOVO-SALA VALENTI NO 
2 Awisodichiamata 

C.so Massimo D’Azeglio, 17 - tei. Di: D. Keaton. Con: M. 
011/6500200-20.20-22.30(8000) Ryan, D. Keaton, L Ku- 
drow. 

Commedia 


VITTORIA 

Va Graresci, 8-td. 011/5621789- 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Perunasolaestate 

Di: M. Piznarek. Con: C. 
Klein, L Sobieski, j. Har- 
tnett 

Commedia 

AGNELU 

VaP. Sa-pi, 111-tei. 011/612136- 
20.15(8000) 

Indreams 

Di: N. Jordan. Con: A. Be- 
nìng,A0uinn. 

Thriller 

AGNELU 

VaP. Sa-pi, 111-tei. 011/612136- 
22.30(8000) 

Haunting-Presenze 

Di:j.DeBont.Con;C.Zeta- 
jones,L.Neeson,C.Wilson. 
Fantastico 

CARDINAL MASSAIA 

VaC.Masaia,104-te!. 011/257881 

Spettacoloteatrale 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

VaBendini,ll-td.4056971-21.00 

Raccontod'autunno 

Di: E Rohmer. Con: M. Ri¬ 
vière, B.Romand, A. Ubolt. 
Commedia 


ESEDRA II pesceinnamorato 

Va Bagetti, 30 - tei. 011/4337474 - Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi (8000) Diaz,P.Hendel. 

Commedia 


MONTEROSA II pesceinnamorato 

VaBrandizzo, 65-tei. 011/284028- Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi edomani (7000) Diaz,P.Hendel. 

Commedia 


VALDOCCO Non pervenuto 

. 





MILANO 

ALLA SCALA 

PIAZZADELiASCALA TEL.02.7200.3744 

Carmina Burana di C. Orf, versone persoli coro, percussoni edue 
pianoforti. Concerto straordinario con Associazione del Coro Filar- 
monicodelTeatroallaScaladirettodaRGabbfani.Ore21.30 

AUDITORIUMDIMILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

TH..02.8338.9201 

AUDITORIUM SAN EDELE 

VAHOEPU3/B 

Riposo 

TH, 02.8635223 

CONSBLVATORIO 

VACONSffiVATORI012 

Riposo 

TE. 02.7621.101 

TEATROGIORGIOSTREHLER 

LARGO GRff PI 

Riposo 

TH.. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLO GRASSI 

VA Rovaio 2 

Riposo 

TE. 02.7233.3222 

STUDIO 

VARIVOU6 

Ripo». 

TEL. 02.7233.3222 

ARIBERTO 

VAD.CRESPI9 

Riposo 

TEL 02.89400455-89400536 

ARSENALE 

VAC.CORRENTlll 

Chiusura estiva 

TH.. 02.8321999 

ATEUERCARLOCOLIA&RGU 

VAMONTEGANI35/1 

Riposo 

TE. 02.89531301 

CARCANO 

CORSO DI PORTAraMANA63 TH_ 02.5518.1377 

ChiusuraestivaÈapertalacampagnaabbonamenti 2000-2001 fi¬ 
no al21luqlio(lun.-ven. 11-18.30) 

CRTTEATRO DELL'ARTE 

VALfALB/|AGNA6 

Riposo 

TEL 02.89011644 

RLODRAMMAT1CI 

VAFILODRAMMATICIl 

Riposo 

TEL 02.869.3659 

FRANCO PARENTI 

VAPIERLOM BARDO 14 
SalaGrande: Riposo 

Spazio Nuovo:Ri poso 

TH. 02.545.7174 


INEATRO SM ERALDO 

PIAZZA25 APRILE 

Wpo». 

TE.02.2900.6767 

LITTA 

CORSO MAGEJTA24 

Wpo». 

TE. 02.8645.4545 

MANZONI 

VAMANZONI42 

Riposo 

TH..02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI B10NTE12 

Riposo 

TE. 02.4800.7700 

NUOVO 

CORSOMATTEOTn21 

Chiusura estiva_ 

TE.02.7600.0086 

OLMETTO 

VAOLMErT08/A 

Riposo 

TH. 02.875185 

OUTOE 

VAG.DUPRÈ4 

Chiusura estiva_ 

TE. 02.3926.2282 

SALA FONTANA 

VIABOLTRAFR021 

Wpo». 

TE. 02.6886314 

SANBABILA 

CORSO \/EJEZIA2 

Riposo 

TE. 02.7600.2985 

TEATRIDITHAUA/ELPO 

VACIROMEJOTTIll 

Wpo». 

TE. 02.716.791 

TEATRIDITHAUA-PORTAROMANA 

CORSODIPOfTrAROMANA124 

Wpo». 

TE. 02.5831.5896 

TEATRO DELLA !4ma 

VAOGU018 

Riposo 

TE 02.5521.1300 

TEATRO DELLE BBE 

VAMBkCAT03 

Wpo». 

TE 02.86464986 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

VADEGUOUVETANI3 

Riposo 

TE 02.4694440 

TEATRO1 

VAG. FERRARI 11 

Riposo 

TE.02.8323156 


TEATROUBERO 

VASAVONAIO TEL. 02.8323126 

WpOM^. 


DELLA CORTE-TEATRO DI GENOVA 

VABMANUafFIUBfffTO DI AOSTA 

Chiusura estiva 


TB.010.534.22.00 


TEATRO VERDI 

VAPASTRENG016 TH. 02.6880038 

WpOM^. 


TORINO 


CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TH.011.54.70.48/53.79.96 

WpOM^. 


COLOSSEO 

VAMADAMACRIST1NA71 

Sp^^jodi b^^iemu Ore2L^ 

TEOll.66.980.34 

CONSERVATORIOG.VERDI 

PIAZZA BO DON! 

WpOM^. 

TE 011888470 

GARYBAU)ITEATRO 

VAGAR! BALDI 4-SErnMOT.SE 

WpOM^. 

TEL 011.8970831 

JUVARRA 

VAJUVARRA15 

W po» Cafè Procope: Ch iu^ra eaiya. 

TEOll.53.20.87 

NUOVO 

C.SOM.D’AZEGUOn 

Riposo 

TEL 011.6500200 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZACASrEE0215 

Riposo 

TEOll.88.151 

TEATRO ALFIERI 

PIAZZASOLfffilN04 TEOll.56.23.800-56.23.435 

WpOM^. 

TEATRO REGIO 

PIAZZACASTEÌ0215 

Ripoa^. 

TE 01188151 


GENOVA 


CARLO FEUCE-OPERA DI GENOVA 

GALi£PIACARDINALSIR14 TEL 010.589329-591697 

WpOM^. 


DEUATOSSE-INSANT’AGOSTINO 

PIAZZANEGRI4 TB.010.247.07.93 

Gli uccelli e altre utopie di Aristofane rielaborazione e regia T. 
Conte, con gli attori del Teatro della Tosse. Teatro del mare alla diga 
foranea: partenze battelli da porto antico e stazione marittima, è 
consigliatalaprenotazione.Oraiiobott^hino 10-19 


DUSE-TEATRODI GENOVA 

VANICOLÒBACIGALUP06 

Riposo 

TEOIO.534.22.00 

MODENA-TEATRODBI'ARCHIVOLTO 

P.ZZAG. M ODBVA-SAM HffiDAREN A 

Riposo 

TE 010.412135 


BOLOGNA 1 

ARENA DELSOLf 

VAINDIPEJDENZA44 

Riposo 

TE 051.2910910 

COMUNALE 

LARGO RBPIGHIl 

Riposo 

TE 051.529999 

DUSE 

VACAF[rOLEPIA42 

Riposo 

TE. 051.231836 

DEHON 

VAUBIA59 

Wpo». 

TE. 051.342934 

LABORATORIO SANLEONARDO 

VASANVTAL£63 

Wpo». 

TE. 051.233546 

UNK PROJECT 

VA FIORAVANTI 14 

Riposo 

TE. 051.370971 

TEATRO DELIE MOUNE 

VADEifMOUNEl 

Ripo». 

TE 051.235288 

TEATRO SAN MARTINO 

VAOBERDAN25 

Riposo 

TE. 051.224671 

TESTONI RAGAZZI 

VAMATTEOTni6 

Riposo 

TE 051.4153800 


MEDUSAMULT1SALASALA! 

ValeEropa,5-tet. 051/6370411- 
16.40-19.40-22.35(10000) 

ligiadiatore 

Di: R. Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nidsen. 
Avventura 

MEDUSAMULT1SALASAU2 

ValeEropa,5-td. 051/6370411- 
15.20-17.35-19.50-22.15(10000) 

Mansfield park 

Di: P. Rozema. Con: E Da- 
vidtz,J.LjeeMiller. 
Drammatico 

MEDUSAMULT1SALASALA3 

ValeEropa,5-tel. 051/6370411- 
16.30-19.15-22.00(10000) 

L'awocatodeldiavoio 

Di: T. Hackford. Con: K 
Reeves, Al Pacino,). Jones, 
f Drammatico 

MEDUSAMULT1SAUSALA4 

ValeEropa,5-td. 051/6370411- 
16.25-18.30-20.40-22.50(10000) 

llsestosenso 

Di: M. Night Shyalaman. 
Con:B.Willis,H.J.Osment. 
Thriller 


ROMA D'ESSAI Chiusura estiva 

mMmaMéW . 


SMERALDO A 

ligiadiatore 

via Toscana, 125-tei. 051/473959- 

Di: R. Scott. Con: R Crowe, 

19.45-22.35(13000) 

J. Phoenix, C.Nidsen. 
Avventura 


CINE D'ESSAI 

BELLINZONA A 

via Bdlinzona,6-tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 

CASTIGLIONE 

Chiusura estiva 

p.zza di P. Castiglione, 3 - tei. 
051/333533 



> 

o 

c 

0^ 

O 


1 CINE PRIME 


CORALLOSALA! 

VAINNOCBIZOIV,13/R 

TE 010.58.64.19 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

CORALLOSALA 2 

Or._2p.45;22.3pa^^^^ . 

EUROPA 

VALAGU5IBIA,164 

TE 010.37.79.535 

Ratcatcher-Acchiappa- 

topi 

Di: L. Ramsay. Con: W. Ea- 
die, T. Ranagan, M. Mat¬ 
thews 

Drammatico 

Unanno in campagna 

Chiusura estiva 

AMERICAA 

VACOLOMBOll 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.45-18 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

1 Ssensi 

Di:C. Podeswa ComMary- 
Leuise Parker Philippe Vol- 
terGabridleRoseNadiaUtz 
Sentimentale 

AMERICAB 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Under suspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M.BdIucci 
Commedia 




ARISTON 

VCO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 19.15-21.30 (10.000) 

In caso di pioggia l'ultimo spettacolo 
sarà sostituito dal film in programma- 
zioneaVlla Croce 

Mi sei entrata nel cuore 
conuncoipodicoitelio 

Di:C. Calvi Con: G. DeLau- 
rentiseG.lppoliti 

Commedia 

LUX 

VAXXSErTElBRE274/R 
TELOiq.se.m. 

CORSO BUENOSAIRE5,83/R 

TE 010.36.28.298 

Riposo 

Chiusura estiva 

ARISTON 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Mansfield Park 

Di: P. Rezema Con: E Da- 
vidz,J.LeeMiller,ANivola 
Drammatico 

OUMPIA 

VAXXSErTElBRE274/R 

TE 010.58.14.15 

Riposo 

AUGUSTUS 

C0R50BUEN0SAIRB,7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15.30(7.000) 

IIGIadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe 

J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 

Vm SETTE! BRE131/R 

TE 010.564.849 

Riposo 

Or. 19.15-22.30 (10.000) 


RITZ 

VAG. LEOPARDI, 5 

TE 010.31.41.41 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Sognando i'Afrìca 

Di: H. Hudson, Con: K. Ba- 
singer,V.Perèz,L.Aiken 

AURORA(EXINSTABILE) 

VACKCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Paneetuiipani 

Di: S Soldini, Con: L. Ma¬ 
glietta, B.Ganz, A. Càania 
Sentimentale 




CINB>L£X PORTO ANTICO 

Or. 18-22.40 (12.000) 

Le ragazze delia casa 
bianca 

Di: A. Reming, Con: K 
Dunst, M. Williams, D. Fo- 
ley 

UNIVERSALESALA! 

VAROCCATAGUATACECARDI, 18/R 
TE 010.58.24.61 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Unavocepergridare 

Con: U. Raymond, F. Whi¬ 
taker, RDawson 
Drammatico 


Commedia 



CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 20.20-22.25-0.40 (10.000) 

Appuntamentoatre 

Di: D. Santostefano. Con: 

M. Perry, N. Campbell 
Commedia 

UNIVERSALESALA2 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Perunasoiaestate 

ConC. Kldn, L Sobieski,). 
Hartnett 

Sentimentale 




CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 17.30(9.000) 

1 muppets venuti daiio 
spazio 

Di: T. Hill 

Cartoni animati 

UNIVERSALESALA3 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Echi mortali 

Di: D. KoeppComKevinBa- 
con ,Kathryn Erbe, llleana 
Douglas, Uza Weil Kevin, 

CINB>L£X PORTO ANTICO 

Or. 18.50-22-0.50 (12.000) 

ligiadiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe 

J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 


Dunn 

Horror 

VBDI 

VA XX SETTE! BRE 39 

TE 010.56.21.37 

Riposo 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 20.10-22.25-0.45 (12.000) 

Di:B. Thomas. ComSBul- 
lockV. Mortensen 

Commedia 


VIUACROCEARENA^VA 

r'YÌAlIRR in «tAFFI 

ThemiliionDoiiarHotel 

Di: W. Wenders, Con: M. 
Gibson,M.Jovovich 

Giallo 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 20.35-22.35-0.30 (12.000) 

Daiadroapoliziotto 

Di:LMayfield.Con:ALau- 
renceL Wilson, G.Beckd 
Commedia 

TE 010/2475349 

Or. 21.30 (10.000) 

In caso di pioggia la proiezione si terrà 
presso il cinema Ariston 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 20-22.40 (12.000) 

Under suspicion 

Di; M. Freeman. Con: Gene 
Hackman, Monica Beliucci 
Commedia 




■ MONEGUA(GE) 


CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 17.35 (12.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise F 
McDormand 

Fantascienza 

LACONCHIGUA(ARENA ESTIVA) 

VAW.BURGO 

Or. 21.30 (10.000) 

Amorea prima vista 

Di:V. SalemmeCon:V. Sa- 
lemme,M. Casagrande 
Sentimentale 
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IL Racconto 


l'Unità 


Sono entrato in fabbrica perché dove/amo fareia rivoiuzione 
Poi non i'abbiamo fatta più. Ma quando me ne sono accorto era troppo tardi 
L'azienda non è un fatto economico. Non èsoio quelio. È anche un fattore sociaie 

La genteci passa ia vita, dentro i'azienda 


ANTONIO PENNACCHI 

S econdo tutti i massimi esperti 
- anche internazionali - sareb¬ 
bero tre le grosse calamità che 
avrebbero indotto le più sensibili e 
nefaste perversioni nello sviluppo 
e nella modernizzazione del nostro 
paese: la fuga dei Savoia l'8 settem¬ 
bre 1943; il '68; la nomina di Gior¬ 
gio Benvenuto a direttore generale 
delle Finanze. Su Benvenuto e sui 
Savoia non ho niente da eccepire. 
Ma sul '68 no. Gli esperti si sba¬ 
gliano. Il '68 è stato - anche con tut¬ 
ti i guasti che pur gli son connessi - 
l'Epifania della modernizzazione. 

Vero è che quando sono entrato 
in fabbrica dovevamo fare la rivo¬ 
luzione. O meglio: sono entrato in 
fabbrica perché dovevamo fare la 
rivoluzione. Tutti dicevano che la 
classe operaia doveva dirigere tut¬ 
to, e allora sono andato a fare l'o¬ 
peraio: che ero stupido? Poi però la 
rivoluzione non Tabbiamo fatta 
più. Ma quando me ne sono accor¬ 
to era troppo tardi: chi ha avuto ha 
avuto e chi ha dato ha dato, e a me 
è toccato di fare l'operaio per tutta 
una vita. Così, oltre al fatto che la 
rivoluzione non era più da farsi, mi 
son potuto accorgere pure di qual¬ 
che altra cosa. 

Non è vero, in primo luogo, che 
un'azienda viva per guadagnare. O 
meglio: a un certo punto abbiamo 
pensato pure questo quando - pas¬ 
sati i tempi belli della contestazio¬ 
ne, «Quelli eran giorni, sì, erano 
giorni (...) noi ballavamo anche 
senza musica», (G. Cinquetti) - ab- 
biam dovuto fare i conti con le crisi 
e farci carico fino in fondo delle 
compatibilità e del mercato. E 
quindi della produttività. Quel mo¬ 
vimento generale si chiamava pro¬ 
prio «contestazione globale» e 
quella è stata la prima volta che ho 
avuto a che fare con la parola ma¬ 
gica «globale», che adesso però mi 
dicono significhi tutt'altra cosa. (Il 
villaggio globale di McLuhan, in 
fin dei conti, è solo del '64, e in Ita¬ 
lia arrivò nel 1967: «Gli strumenti 
del comunicare».) Ma guarda come 
passa il tempo. E come cambiano le 
cose. 

In ogni caso non è vero che la ra¬ 
gione di vita dell'azienda sia il pro¬ 
fitto. Un'azienda non vive per gua¬ 
dagnare - come pure si ostinano a 
credere gli azionisti - ma guadagna 
per vivere. Il che è diverso. E detto 
così probabilmente sembra una 
puttanata da bar ma è, al contrario, 
un sostanziale ribaltamento ontolo¬ 
gico, che finisce per investire Tinte- 
rezza dei caratteri e della natura 
stessa dell'azienda, sia intesa come 
fatto storico che come concetto: es¬ 
sa è un organismo. Esattamente co¬ 
me gli organismi biologici di H. 
Fayol e di G. Dioguardi. E, come 
tale, la sua primaria pulsione è 
quella di continuare a vivere. Pro¬ 
prio in termini freudiani. Primum 
vivere, deinde oeconomicare. L'a¬ 
zienda, quindi, non è un fatto eco¬ 
nomico. O, almeno, non è solo 
quello. E la sua ragione non è de¬ 
terminata dal prodotto. O dal pro¬ 
fitto. O, almeno, non è determinata 
solo da quelli: l'azienda è, in primo 
luogo, un fatto ed un fattore socia¬ 
le. Antropologico. Meglio: etnolo¬ 
gico ed etnografico. Innanzitutto è 
il posto dove la gente passa la 
maggior parte della propria vita. E 
vero che adesso, con la rivoluzione 
informatica, per tanti è possibile la¬ 
vorare da casa, e ancora di più lo 
sarà in un futuro sempre più pros¬ 
simo. Ma lavorano e lavoreranno 
comunque, anche se non fisica- 
mente rinchiusi dentro un capan¬ 
none 0 una palazzina uffici, sem¬ 
pre alTinterno di una struttura e di 
un'organizzazione nient'affatto 
virtuali, ma agenti direttamente sui 
loro livelli di coscienza psichici, 
emozionali e relazionali - sovra- 
strutturali - oltre che su quelli eco- 
nomico-pratici delle prestazioni, 
valutazioni, retribuzioni e quan- 



t'altro. Magari le otto ore al giorno 
se le spezzetteranno come gli pare, 
ma sempre inseriti in una «rete» 
stanno, e quando siedono al com¬ 
puter è come se stessero in fabbri¬ 
ca. E comunque questa - almeno 
per adesso - è una minoranza. 

Per 35 o 40 armi la gran parte 
della gente sta più insieme ai com¬ 
pagni di lavoro che alla moglie. 
Conosce meglio il reparto che la 
camera da letto. Sa districarsi me¬ 
glio coi cassetti della scrivania che 
con quelli del comò. Spesso sta 
proprio meglio lì che a casa. Ho vi¬ 
sto gente che in fabbrica non face¬ 
va che ridere e scherzare - altro che 
«comunicare» - e appena arrivava¬ 


davvero la pensione campano sì 
e no un altro paio d'anni scarsi, e 
dopo muoiono. Si fanno venire i 
peggio mali. Per un po' di tempo 
vanno a pesca. Qualche mattina 
portano i nipotini ai giardinetti. 
Ma dopo un po' si rompono le 
palle. E arriva il cancro. O qualco¬ 
s'altro. Ne ho visti pochi che fino 
al giorno prima del pensiona¬ 
mento saltavano sulle presse a 
piombo come canguri e poi, nel 
giro di sette od otto mesi, si sono 
spenti e se ne sono andati? Era fi¬ 
nito il loro «ruolo». Era finita la 
loro vita. E per questo che le don¬ 
ne campano di più: il loro ruolo ce 
Thanno in casa e, se vogliono. 


mente, a quella che si suole defi¬ 
nire «struttura profonda» (Lévi- 
Strauss). E andrebbero studiati al 
pari delle tribù e dei clan delle so¬ 
cietà cosiddette primitive. Anco¬ 
ra parecchio prima del capitali¬ 
smo una spedizione di caccia in 
una tribù di cacciatori-raccoglito¬ 
ri, o una nuova migrazione di 
una tribù di allevatori, richiede¬ 
vano managerialità, planning e 
spirito d'intrapresa di tutto ri¬ 
spetto. E razionalità economica. 
Oltre che dominio della «com¬ 
plessità». Ergo: la struttura pro¬ 
fonda di ogni singola azienda - 
per come si è data nel suo diveni¬ 
re - si manifesta in maniera diver¬ 
sa da tutte le altre aziende. Come 
una tribù di Masai è assai diversa 
da una di Wabissi. 

Pare che la maggior parte delle 
aziende non riesca a superare il 
giro di boa della seconda o terza 
generazione di imprenditori. A 
un certo punto si esaurisce la 
spinta propulsiva e tutto quel ca¬ 
pitale strutturale si disperde. Al¬ 



no a casa non facevano più una pa¬ 
rola, anzi, guai a chi fiatava: se vo¬ 
lava una mosca la stendevano a 
cazzotti. Ho visto pure gente che 
era l'esatto contrario, d'accordo. 
Ma in linea generale la gente non 
stava lì soltanto per i soldi: per 
quei quattro soldi che ci davano al¬ 
la fine del mese? Notte e giorno, un 
giorno dopo l'altro, un anno dopo 
l'altro, per 35 o 40 anni? Uno ap¬ 
presso all'altro? A bobinare i cavi? 
Solo per quei quattro soldi? Ma se 
fosse solo per quei quattro soldi gli 
operai era da mo' che si sarebbero 
impiccati tutti quanti ai carroponte. 
Tutti insieme. Un lunedì mattina. 
Appena suona la sirena. Come una 
setta del Wisconsin. Ma se non si 
impiccano - o meglio: qualcuno 
ogni tanto s'impicca, ma s'impicca 
per conto suo, non tutti quanti in¬ 
sieme e soprattutto, ciò che più 
stupisce, spesso s'impiccano di più 
quelli che non ce Thanno il lavoro 
che quelli che ce Thanno - e se in 
fabbrica continuano ad andarci, 
giorno dopo giorno, notte e giorno, 
anno dopo anno, vuol dire che in 
fabbrica non c'è solo il lavoro o, al¬ 
meno, che questo lavoro non ha 
una dimensione solo economica: 
c'è la socialità. Che è l'anima del 
commercio (la pubblicità arriva 
molto dopo). Poiché la socialità è 
Tanima dell'esistenza umana. O, 
almeno, così dice Aristotele. Che 
non è un cantante rock. E nemme¬ 
no, come invece Socrates, un gioca¬ 
tore del Corinthias. 

L a gente, quindi, passa la vita 
dentro l'azienda. Anzi: il 
vero volto della loro vita - 
«la loro vera vita» - è proprio Ta- 
zienda. Tutto il resto - la moglie, i 
figli, gU hobby, la Roma, l'amante 
- non è che un accessorio. Che ac¬ 
quista valenza solo nel «rispec¬ 
chiamento» sul lavoro. Chiara¬ 
mente non lo sanno. E passano 
tutti i loro 40 anni a dirsi, ogni 
mattina: «Non vedo l'ora che ar¬ 
riva la pensione». E ogni settima¬ 
na, magari, giocano al Superena- 
lotto: «Se vinco, la prima cosa che 
faccio è vengo qua e spacco tutto 
quanto». Ma quando, poi, arriva 


non gli viene mai meno. La pul¬ 
sione di vita, evidentemente, è le¬ 
gata al ruolo. E il ruolo il primo 
fattore di integrazione sociale: 
«io sono quello che faccio». Gli al¬ 
tri mi conoscono (mi ri-conosco- 
no) così. Il giorno che non faccio 
più niente non sono più niente. 
Non sono più: che campo a fare? 
Da un certo punto di vista - ma so¬ 
lo da questo, però - si pohebbe di¬ 
re che quelli che vogliono Tinnal- 
zamento dell'età pensionistica 
siano mossi da finalità filantropi- 
che: è la pensione la prima causa 
di morte, almeno nei primi due 
anni. Quella è la soglia di soprav¬ 
vivenza: se superi i primi due an¬ 


tre, invece, continuano a vivere e 
a prosperare. Perché alcune sì ed 
altre no? Certo le cause possono 
essere molte: dagli innesti azzec¬ 
cati alle congiunture esterne. Ma 
certo non ultimo dev'essere pro¬ 
prio quel differenziale. E quello 
che garantisce la durata: «è» l'a¬ 
zienda. (Oltre ai Masai e a Lévi- 
Strauss, però, vengono in mente 
anche i mercanti dello spazio di 
Isaac Asimov: l'azienda è un con¬ 
cetto e una «struttura» - anche 
psichica, evidentemente - con cui 
l'uomo dovrà fare ancora i conti 
per più di qualche secolo. E la 
conquista vera dello spazio - ma 
quella vera, quella che la fisica ri¬ 



ni poi arrivi tranquillo ai novan¬ 
ta. Ti ricostruisci un'identità, del¬ 
le nuove relazioni, un nuovo ruo¬ 
lo, un nuovo habitat. Ma i primi 
due anni sei a rischio totale: peg¬ 
gio che sull'Autostrada delSole. 

L'azienda è una «struttura». 
Intesa in senso antropologico. Ed 
ogni singola azienda - in quanto 
struttura e proprio in termini di 
biologia sociale - per vivere e con¬ 
tinuare a vivere risponde alle sol¬ 
lecitazioni interne ed esterne ela¬ 
borando infrastrutture e culture 
proprie, che la contraddistinguo¬ 
no dagli altri organismi similari. I 
suoi bisogni e i suoi caratteri ri¬ 
spondono anch'essi, evidente¬ 


tiene ancora impossibile: quella 
di Orione e di Alpha Centauri, 
non della Luna o di Marte - conti¬ 
nui a passare da lì, dalle aziende e 
dalle corporation, non dagli stati 
o dalle federazioni. Quando an¬ 
dremo su Orione, probabilmente 
lo faremo su un'astronave della 
Coca-cola, o delTAlpitour.) 

Globalizzazione - 2 
Come dicevano i Dik Dik, «Il 
mondo è grigio il mondo è blu». 
Se è vero che è il ruolo che ci dà la 
vita e l'integrazione sociale, è an¬ 
che vero che è lo stesso ruolo che 
ci costringe, ci imprigiona e a vol¬ 
te ci uccide. 
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Q uando ero giovane - e già m'e- 
ro accorto che non avremmo 
più fatto la rivoluzione, ma 
ero ancora giovane - pensavo che la 
rivoluzione l'avrebbero fatta i giovani 
che sarebbero venuti dopo: quelli di 
adesso, per intenderci. Certo non sa¬ 
rebbe stata la rivoluzione che voleva¬ 
mo fare noi - «Menomale», si potreb¬ 
be pure dire post eventum - ma un'al¬ 
tra cosa: diversa e migliore. Pensavo 
che alla base di tutto ci sarebbe stata 
la scolarizzazione di massa. Ai miei 
tempi i ruoli erano ancora prefissati. 
Appena nato, già si sapeva quello che 
ti sarebbe toccato: «A te l'operaio. A te 
l'ingegnere. A te il ladro a te il prete a 
te la spia». C'era poco da fare: a mio 
padre, che aveva fatto solo la seconda 
elementare e sapeva usare, anche se 
benissimo, solamente le mani, non po¬ 
teva venire in mente di mettersi al po¬ 
sto del direttore di produzione: 
«Quello è ingegnere», mi diceva. E il 
suo sogno era ch'io fossi diventato al¬ 
meno perito. Neanche quello gli ho 
fatto. 

La divisione del lavoro era nelle co¬ 
se. Era ereditaria. Si trasmetteva per 
via genetica. Ma con la scolarizzazio¬ 
ne di massa - pensavo - quando tutti 
avranno studiato e tutti saranno più o 
meno in grado di poter fare ogni lavo¬ 
ro, in base a quale criterio potranno 
continuare a dirci: «A te ti tocca l'ope¬ 
raio, per tutta la vita, a bobinare, o a 
pulire i cessi; a me invece l'ingegnere, 
la supervisione, la direzione, la creati¬ 
vità?». Dovranno farci per forza i con¬ 
ti - pensavo - e questa sarà la rivolu¬ 
zione: la rotazione, il turno d'avvicen¬ 
damento: «Per un po' di tempo bobi¬ 
no io e comandi tu; dopo bobini tu e 
comando io». E lavoreremo al massi¬ 
mo tre 0 quattro ore al giorno tutti 
quanti, e il resto a leggere o a dormire, 
0 a divertirsi (poi, ma molto poi, ho 
letto che questa cosa l'aveva già scrit¬ 
ta Keynes, «Economie Possibilities for 
our Grandchildren», 1930: turni di tre 
ore, e settimana lavorativa di quindi¬ 
ci. E lo spiegava paro paro, come due 
più due fa quattro. Razionalissimo. 
Ma evidentemente s'è sbagliato pure 
lui. E pure Hegel: a me pare tante vol¬ 
te che il reale sia tutt'altro che razio¬ 
nale. Anzi, più che irrazionale 'sto 
reale pare matto da legare. Ma forse. 


invece, ha una razionalità di fondo - 
un'iperrazionalità nascosta - che pri¬ 
ma 0 poi mi debbo mettere a cercare). 

E invece no. Li ho visti, in fabbrica. 
Sono arrivati a frotte, con i contratti di 
formazione. Elettronici, informatici, 
elettrotecnici. Laureati, iscritti a inge¬ 
gneria. Indossata la tuta, sono diven¬ 
tati operai a tutti gli effetti: automi, 
adiecti alla macchina (aggiunti, aggre¬ 
gati), subumani. «Autòmata», utensili 
animati, li definisce appunto Aristote¬ 
le; e Catone pure peggio. Ci provano 
la prima volta, a dire al Capo: «Qui mi 
pare sbagliato». «Che scherzi?», ri¬ 
sponde quello immancabilmente: 
«Vuoi che sbagli il Planning? 0 la 
Programmazione? Fai il tuo lavoro». E 
quello non parla più. E per tutti gli 
anni a venire, poi, appena si trova da¬ 
vanti uno col càmice o in giacca e cra¬ 
vatta, mentre lui è in tuta, si sente in 
imbarazzo, in ansia, in soggezione. 
Anche se quello ne sa quanto lui, o 
forse meno. Ma «è l'abito che fa il mo¬ 
naco», altro che chiacchiere. Questo è 
il «ruolo sociale»: sono abilitati a pen¬ 
sare quelli che ne hanno avuto delega 
formale dall'azienda. Gli altri no. Non 
esiste proprio. Non è contemplato. 

L / azienda, proprio come 
ogni «struttura sociale», 
elabora al suo interno for¬ 
tissime spinte consuetudinarie e 
conservatrici. Chi ha il potere - 
pure minimo, pure minimissimo 
- se lo difende. Con le unghie e 
con i denh. Del resto, lo sanno tut- 
h che «comandare è meglio che 
fottere». Enonèun caso che-pro¬ 
prio alla faccia del '68 - l'azienda 
rimanga, in questo paese, una 
delle strutture più autoritarie. 
Forse la più autoritaria in assolu¬ 
to. Carlo Melchior - che da giova¬ 
ne aveva fatto il servizio militare 
in Marina - diceva di aver trovato 
sicuramente più spirito di colla¬ 
borazione e meno divisione e se¬ 
paratezza quando navigava sui 
sommergibili, tra marinai ed uffi¬ 
ciali e comandante, che in tren- 
t'anni di fabbrica. A nessuno ver¬ 
rebbe in mente, oggi, di rivolgersi 
con il «tu» ad una persona che in¬ 
contra per strada. In fabbrica sì: 
basta avere il càmice, o la giacca, e 


dover parlare con uno con la tuta. 
Immediatamente gU si dà del 
«tu», anche se è laureato o è più 
vecchio di te, e quello, immanca¬ 
bilmente, risponde intimorito 
con il «lei». C'è solo un altro posto 
in cui funziona così, in Italia, e so¬ 
no le carceri, in cui i reclusi, quan¬ 
do si rivolgono al secondino, 
debbono sempre chiamarlo: «Su¬ 
periore». 

È chiaro che un'azienda non 
può pensare di fare a meno del 
«principio d'autorità». La legitti¬ 
mazione viene dall'alto e alla fine 
quello che conta è «l'ultimo nu¬ 
mero in fondo a destra»: il risulta¬ 
to economico. Ma non può conti¬ 
nuare a reggersi solo sul «princi¬ 
pio d'autorità». E non solo perché 
non è giusto sul piano etico, ma 
soprattutto perché non è più «ra¬ 
zionale» sul piano economico: 
così facendo, l'azienda non solo si 
sclerotizza, ma soprattutto non 
uhlizza le risorse e gli asset che 
pure ha. La democrazia come op¬ 
portunità, quindi. Ma chi l'avreb¬ 
be detto, nel '68, che arrivava il 
giorno che c'era più democrazia - 
tra i Cocer ed il costume generale 
- in una stazione dei carabinieri 
che dentro le fabbriche? Se lo sa¬ 
pevo, facevo il carabiniere pure 
io. 

«Neoumanesimo», scrive Dio- 
guardi, e tutti «imprenditori di sé 
stessi», come possibile effetto 
della rivoluzione informatica e di 
una nuova cultura d'impresa. 
Ma qualcuno obietta le questioni 
della creatività, che non sarebbe 
alla portata di tutti e precoshtui- 
rebbe una gerarchia di fatto, cro¬ 
mosomica. Ovvero: «La creativi¬ 
tà è un ophonal. C'è chi l'ha e chi 
non l'ha». In realtà l'uomo è sem¬ 
pre creahvo. E non lo è mai. Nel 
senso che ogni uomo può essere 
sempre creativo e può non esser¬ 
lo mai. Non è una potenzialità so¬ 
lo di «alcuni». E un dato di fatto, 
per esempio, che non esista un re¬ 
parto di produzione in tutto il 
mondo - e nella storia - che abbia 
mai funzionato secondo le moda¬ 
lità precise di progettazione e co¬ 
struzione: poi si succedono sem¬ 
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pre infinite serie di microinter- 
venh sulle macchine, e a volte an¬ 
che macro. Anche sulla linea di 
montaggio c'è sempre il pezzo le¬ 
gato con il filo di ferro, o quello 
con l'elastico. Non c'è un reparto 
in Fiat che funzioni come è stato 
progettato: c'è sempre poi un ap¬ 
porto creahvo di chi ci lavora so¬ 
pra. Questo significa che ogni es¬ 
sere umano, anche analfabeta, 
anche completamente incolto, è 
comunque portatore di creatività 
innata, ovvero di capacità di af¬ 
frontare e risolvere i problemi 
che gli si pongono di fronte. 

Ma anche se tutti siamo - in po¬ 
tenza - capaci di creatività, è un 
dato di fatto che poi non tutti l'ap¬ 
plichiamo. Anzi, nel corso della 
nostra esistenza man mano ridu¬ 
ciamo quesh spazi: riduciamo al 
minimo i noshi livelli di innova¬ 
zione e di creatività. Perché? Per¬ 
ché la nostra potenzialità di crea- 
hvità, che attiene all'istinto, si 
scontra poi con la cultura, intesa 
nell'accezione antropologico- 
culturale. Cultura, difatti, signifi¬ 
ca anche fare i conti con gli altri: 
dopo venh anni di matrimonio, 
per esempio, io riduco la mia cari¬ 
ca di innovazione e creatività 
dentro casa, per non ostare gU 
equilibri raggiunti faticosamente 
con mia moglie. A maggior ragio¬ 
ne in azienda. La creatività e l'in¬ 
novazione producono anche 
conflitto. Cambiano le relazioni. 
Cambiano gli equilibri. A tutù i li¬ 
velli. Ma la gente, in fin dei conti, 
vuole campare tranquilla. So¬ 
prattutto nei posti in cui ci deve 
stare 30 o 40 anni. E tende quindi 
man mano a ridurre e reprimere 
ogni propria manifestazione teo¬ 
ricamente destabilizzante e dise¬ 
quilibratrice. L'apporto di creati¬ 
vità individuale è quindi diretta- 
mente correlato agli input o alle 
inibizioni - e quindi alla cultura - 
dell'ambiente in cui l'individuo 
opera. L'azienda autoritaria e 
fortemente gerarchizzata repri¬ 
me - sia pur inconsapevolmente - 
ogni istinto di creatività dal bas¬ 
so. La gente si adegua. Si auto¬ 
censura. E «attacca l'asino dove 


vuole il padrone». L'azienda - co¬ 
me ogni struttura sociale autori¬ 
taria - non ama il «pensiero diver¬ 
gente». E poi ne ho conosciuta 
poca di gente che ci voleva la ma¬ 
no di Dio per fargli capire una co¬ 
sa, ma quando alla fine li avevi 
convinti andavano di sopra a dire 
che la pensata l'avevano fatta lo¬ 
ro? Chi gli diceva più niente? Ma 
manco a pagamento. 

C erto la rivoluzione infor¬ 
matica apre enormi pro¬ 
spettive alla «liberazione» 
dell'uomo. In primo luogo c'è la 
liberazione dalla «fatica». E non 
paia poca cosa. La parola «lavo¬ 
ro» viene dal latino labor, che si¬ 
gnifica, in antico, solo pena, tra¬ 
vaglio, sventura, disgrazia, dolo¬ 
re, malattia. La radice prima, lab-, 
è proprio quella di labo (vacillare, 
star per cadere, minacciar rovi¬ 
na). E il labor è, per antonomasia, 
la sofferenza del condannato alla 
tortura, ed alla croce - l'excrucia- 
tus - prima d'arrivare al sollievo 
della morte. Solo dopo, la parola 
passa ad indicare il «lavoro» co¬ 
me lo intendiamo noi. Ma è un 
passaggio per gradi, che eviden¬ 
temente parla da solo. E in Fran¬ 
cia il lavoro si chiama ancora tra- 
vaille, in Spagna trabajo, in geno¬ 
vese travagio. Esattamente come, 
in italiano, travaglio si chiama 
quel po' po' di roba che debbono 
passare le donne per il parto. («In 
laboribus [con pene e sofferenze] 
comedes [trarrai il nutrimento]» 
dice la Bibbia, quando Dio ci scac¬ 
ciò dall'Eden. E poi: «Spinas et 
tribulos germinabit hbi et... in su¬ 
dore vultus tui vesceris pane».) 

Ancora ieri portavamo i sac¬ 
chetti di resina o le placche di 
gomma sulle spalle, su e giù per 
le scalette di ferro, e imboccava¬ 
mo la gomma a mano, dentro la 
vite delle trafile. Oggi ci sono gli 
aspiratori, ed è tutto automatico. 
Non è poca cosa. O anche soltan¬ 
to i guanti. Hanno migliorato po¬ 
co la qualità della vita i guanti di 
lavorazione? Basta chiederlo nel¬ 
l'edilizia, ai muratori con le mani 
bruciate dalla calce o ai ferraioli 


che piegavano il ferro ghiacciato 
nelle mattine d'inverno. Certo la 
liberazione dalla fahea è un bel 
passo avanti. Ma la rivoluzione 
informatica può andare anche ol- 
he. Può liberare tutte le potenzia¬ 
lità che sono in ogni uomo. Ma da 
solo il computer non basta. Non 
bastano i fenomeni. E necessaria 
la cornprensione dei fenomeni 
stessi. E l'azienda - è la «struttu¬ 
ra» - che deve «comprendere» sé 
stessa: comprendersi nella pro¬ 
pria interezza, anche biologica. E 
solo così che l'azienda può libera¬ 
re l'uomo. E prosperare al me¬ 
glio . Certo per il momento - alme¬ 
no sul piano della creatività e del¬ 
l'alienazione - il neotaylorismo di 
certe mansioni alla console non 
pare un grosso passo in avanti: 
non c'è poi molta differenza tra 
quello che stava alla catena di 
montaggio a mettere sempre gli 
stessi quattro bulloni, e quello 
che sta otto ore al giorno alla ta¬ 
stiera a buttar dentro sempre gli 
stessi dah. E necessario, invece, 
fare dell'azienda un luogo - fisico 
e mentale - in cui l'homo faber rie¬ 
sca a vivere bene e a non mortifi¬ 
care alcuna di tutte le immense 
potenzialità dell'homo, svilup¬ 
pando così tutte le potenzialità 
del faber. Vivere bene quello che 
per millenni è stato labor ed 
exerudari (essere messi in croce). 
L'edonismo del lavoro. 

Globalizzazione - 3 
L'impresa non nasce con la ri¬ 
voluzione industriale. Con la ri¬ 
voluzione industriale s'impone 
come «struttura sociale» sempre 
più dominante, fino a caratteriz¬ 
zare, oggi, l'occidente sviluppato 
e a preludere all'intera globaliz¬ 
zazione planetaria. Ma nasce con 
l'uomo. E, evidentemente, un 
universale psichico che - a secon¬ 
da delle condizioni storiche - si è 
più o meno e progressivamente 
reificato. Alcune società - cosid¬ 
dette arcaiche o primitive - si so¬ 
no man mano sviluppate su altre 
categorie dominanti: dalle rela¬ 
zioni di parentela alla categoria 
del«polihco». 















03SPC10A0307 ZALLCALL 12 19:45:43 07/02/99 


l'Unità 


+ 

IL Racconto 


5 


Lunedì 3 luglio 2000 


Prima abbiamo fatto ia contestazione giobaie Ora c'èia giobaiizzazione 
La rivoiazione informatica d ha iiberato daiia fatica. Ma può andare anche oitre 
Può iiberaretutteie potenzi ai ità che sono in ogni uomo 
Ma da soio ii computer non basta. È necessaria ia comprensione dei fenomeni 


M a la categoria dell'«econo- 
mico» è sempre stata alme¬ 
no compresente, ed è un 
dato di fatto che le sue leve di pote¬ 
re siano sempre state detenute dai 
gruppi sociali dominanti in base alle 
altre categorie (M. Godelier, «L'i- 
déal et le matérial», 1984). 11 «De 
agri cultura» di Catone (111 sec.a.C.) 
non è solo un trattato di agraria, ma 
un vero e proprio manuale di inge¬ 
gneria gestionale (raccomanda, tra 
l'altro, di vendere come un ferrovec¬ 
chio lo schiavo anziano o malato e 
perciò inabile al lavoro). E sono noti, 
anche, gli investimenti di Catone in 
pool economico-finanziari - sul tipo 
dei Lloyd's - legati al trasporto dei 
grani via mare. Altrettanto note so¬ 
no le attività - gigantesche come le 
sue ricchezze - di M. L. Crasso nel 
settore delle costruzioni edili e quel¬ 
le di Cicerone nella speculazione 
sulle aree fabbricabili (a spese di Ce¬ 
sare, per esempio. Cicerone fece una 
«cresta» di 40 milioni di sesterzi, pa¬ 
ri all'incirca a 130 miliardi di lire- 
1985). Scipione l'Africano, invece, 



zione in questo senso. La «politica» 
articola delle risposte, che sembrano 
andare verso quel «governo mon¬ 
diale» prefigurato da Immanuel 
Kant. Ma la partita è ancora tutta da 
giocare. L'arbitro - si potrebbe dire - 
non ha che appena fischiato l'inizio. 
Questa non è, naturalmente, una 
giustificazione - né tanto meno un 
elogium - del reale. È solo un tenta¬ 
tivo d'interpretazione. Nella globa¬ 
lizzazione c'è pure tutta una serie di 
rischi e di pericoli. In primo luogo, 
essa non sembra avere attenuato gli 
squilibri tra nord e sud del mondo - 
anzi, è il contrario - ma non è detto 
che gli ulteriori sviluppi non possa¬ 
no essere diversi. In secondo luogo 


trova - proprio nell'affermazione di 
una paritaria dialettica tra le catego¬ 
rie del «politico» e dell'«economico» 
- la sua ragione sostanziale. Se è ve¬ 
ro, difatti, che l'ipotesi del «sociali¬ 
smo reale» è uscita battuta, è altret¬ 
tanto vero che il «capitalismo anglo- 
sassone» non si è più sviluppato se¬ 
condo le proprie e originarie ten¬ 
denze - completamente extra-politi¬ 
che - che avrebbero dovuto portare 
a quel Tallone di ferro immaginato 
pure da Jack London (1907). Quello 
che ne è invece uscito è rm sistema 
sincretico, in cui nessuno si sogna 
più - anche in ambito capitalistico - 
di poter tranquillamente prescinde¬ 
re dalla «politica», dalle compatibUi- 



come Craxi dovette abbandonare 
Roma e andare a morire in esilio, 
perché aveva i carabinieri alle calca¬ 
gna per una storia di tangenti. Ma 
gli storici dell'economia, però, tutto 
questo lo definiscono «precapitali¬ 
smo». E giustamente. 

L'impresa e l'economia capitalisti¬ 
ca - come strutture e categorie socia¬ 
li prevalenti - per fare il loro vero in¬ 
gresso nella sequenza storica hanno 
dovuto aspettare la rivoluzione in¬ 
dustriale. Ma il loro ingresso è stato 
prepotente. Ed ha originato una 
nuova «serie storica», che ha impul¬ 
so rapidissimo, di una velocità che 
non ha riscontro alcuno in tutta la 
precedente storia umana che pure 


varia - a seconda dei parametri e 
delle datazioni - dai 2,5 ai 4 milioni 
d'anni. Ed è proprio questa enorme 
velocità - che al momento non può 
considerarsi in via d'esaurimento, 
anzi: la sua accelerazione pare au¬ 
mentare in progressione quasi geo¬ 
metrica - che rende impossibile pre¬ 
vederne ragionevolmente gli svilup¬ 
pi e legittima quindi a pensare, e 
non solo in termini fantascientifici, 
anche ai mercanti dello spazio e ad 
Isaac Asimov. In soli due secoli e 
mezzo sono state via via sopravan¬ 
zate ed emarginate tutte le altre ca¬ 
tegorie, dalle relazioni di parentela 
alla «politica». E la «globalizzazio¬ 
ne» tende ad un'ulteriore accelera¬ 


sembra portare ad una omologazio¬ 
ne delle persone, dei popoli e delle 
culture, con una cancellazione delle 
«storie», delle tradizioni e quindi 
della «Storia» complessiva. Un nuo¬ 
vo quartiere di una qualunque citta¬ 
dina italiana è oramai interscambia¬ 
bile con uno di New York o Singa¬ 
pore. Una volta, appena scendevi al¬ 
la stazione di Milano e facevi due 
passi in giro, capivi subito che eri a 
Milano. Prova adesso, e guarda se 
c'è una qualche differenza tra la pe¬ 
riferia di Bari e quella di Piacenza. 
Ma sono partite, appunto, ancora da 
giocare. E non è detto che dalle 
spinte «omologatrici» non si possa 
poi passare a quelle «egualitarie». 


Nella globalizzazione persistono 
tutta una serie di aspetti e di caratte¬ 
ri che possono far sperare di giocare 
una buona partita per le umane sor¬ 
ti e progressive. Sotto certi aspetti, e 
per quanto possa sembrare strano, 
questa «serie storica» è quindi appe¬ 
na ai suoi inizi: il meglio lo deve an¬ 
cora dare. Lo stesso drammatico 
confronto tra l'occidente capitalisti- 
co e il blocco del «socialismo reale» - 
conclusosi apparentemente con la 
sconfitta di quest'ultimo - se guar¬ 
dato alla luce dei «tempi storici» 
perde quel carattere di epocalità che 
pure si suole dargli. Sembrerebbe, 
piuttosto, una semplice «crisi inizia¬ 
le d'aggiustamento della serie» che 


tà generali e sociali e dalle stesse 
pianificazioni ed antitrust. E in que¬ 
sto sincretismo, evidentemente, de¬ 
ve avere operato a pieno - in termini 
geopolitici ed ideologico-sociali - 
una sorta di principio di indetermi¬ 
nazione di Heisenberg, per cui ogni 
entità ha condizionato e modificato 
l'altra, fino a dar vita inconsapevol¬ 
mente ad una nuova e terza, che ha 
caratteri di entrambe ed avendole 
entrambe sostituite. Un sistema sin¬ 
cretico, appunto. O mulatto. 

L a storia, come si sa, non è fat¬ 
ta solo dalla cosiddetta «hi- 
stoire événementielle» ma 
quest'ultima - quella degli acca- 
dimenti - è spesso il frutto ed il 
prodotto della «storia delle men¬ 
talità», che ha tempi e durate di 
assai più lungo periodo (gli An- 
nales la chiamano proprio «storia 
di lunga durata»). L'incidenza 
dei fattori inerziali - prodotti per 
lo più dalle questioni della men¬ 
talità - è più che lampante. Basta, 
appunto, guardare una mappa 
delle grandi infrastrutture e dei 
corridoi intermodali d'Europa. 
Pare proprio ricalcare le mappe 
dei tragitti e degli spostamenti 
che caratterizzano la prima for¬ 
mazione dei mercati e degli em¬ 
brioni di borghesia nel medioevo 
(X-XI secolo). A distanza di quasi 
mille anni, quindi, i tragitti e i 
grandi flussi economici non si so¬ 
no, tutto sommato, modificati 
poi molto. Le direttrici generali 
restano quelle che attraversava¬ 
no la Lotaringia (dall'Italia a Bru¬ 
ges) e quelle che dal nord e dal¬ 
l'Adriatico divergevano ad est, 
su Kiev, dove c'erano state le pri¬ 
me invasioni dei normanni e de¬ 
gli svevi: fenomeni tuttora vivis¬ 
simi, che caratterizzano appunto 
vitalmente il presente, traggono 
la loro origine da abitudini, oriz¬ 
zonti d'attesa e mentalità nate 
più di mille annifa. 

È necessario, quindi, che anche 
l'azienda impari a riconsiderare 
sé stessa e a riconsiderare la «rap¬ 
presentazione» che di sé stessa si 
fa. Deve, in primo luogo, sapersi 
pensare anche in termini di dura¬ 



ta. Non è più sufficiente che il ma¬ 
nager tenga gli occhi fissi al bu¬ 
dget dell'anno in corso o, al mas¬ 
simo, a quello dell'anno prossi¬ 
mo. O solo all'«ultimo numero in 
fondo a destra». Deve saper 
guardare e prefigurare la «lunga 
durata». Ma per far questo deve 
pensare l'azienda come civitas. 
Non c'è altra soluzione. 

Il concetto di civitas («Comu¬ 
nità», non a caso diceva Adriano 
Olivetti) sottintende anche il sen¬ 
so di appartenenza. L'uomo si li¬ 
bera e dà il meglio di sé all'inter¬ 
no del gruppo - famiglia, tribù, 
patria, società sportiva o azienda 
che sia - in cui si identifica, di cui 
si sente parte, ma che pure lo pro¬ 
tegge e rassicura: parte inscindi¬ 
bile del tutto. E certo le odierne 
politiche di selvaggia sostituzio¬ 
ne dei vecchi con i giovani (con¬ 
tratti di formazione contestual¬ 
mente a prepensionamenti e si¬ 
mili) e di costante e continua pre¬ 
carietà non vanno in questo sen¬ 
so. E vero che il capitalismo di ti¬ 
po anglosassone ha introdotto 
un'altissima mobilità, e non solo 
dei manager di Uvello medio-al¬ 
to. Pare che in America si sia soliti 
procedere ogni paio d'anni a pro¬ 
fonde ristrutturazioni organiz¬ 
zative. Questa mobilità e queste 
ristrutturazioni sono finalizzate 
a rompere le stasi e le consuetudi- 
narietà, introducendo e metten¬ 
do in circolo conoscenze, fattori 
innovativi e nuovi equilibri. Det¬ 
ta così non c'è niente da eccepire. 
Ma, appunto, il mondo è grigio il 
mondo è blu. La realtà è dialetti¬ 
ca, anzi: «E complessa e articola¬ 
ta», come si diceva nel '68. 

Pare accertato - ma bisogne¬ 
rebbe vedere fino a che punto - 
che il continuo progresso tecno¬ 
logico produca la rapida obsole¬ 
scenza del «materiale umano». 
Ma questo ricorda proprio l'inge¬ 
gneria gestionale di Catone: 
«Sbarazzarsi dei ferrivecchi». La 
cosa, in sé, potrebbe anche appa¬ 
rire razionale ma - se pure è vero 
che da allora sono passati appena 
2300 anni che, come abbiamo vi¬ 
sto, nel corso del tempo e delle ge¬ 
nerazioni non sono che un picco¬ 
lissimo fiat - è anche vero che 
quello parlava di «schiavi». E 
fuori di dubbio che il giovane che 
entra e vede, al posto suo, espelle¬ 
re l'anziano sa che, quando sarà il 
momento, medesima sorte toc¬ 
cherà a lui: «Spremuto come un 
limone e poi buttato via», come 
dicono tutti i più o meno prepen¬ 
sionati, manager d'alto livello o 
semplici operai. Quello che viene 
profondamente minato è quindi 
il senso di appartenenza e la con¬ 
venzione sinallagmatica che lo 
sottintende: ama chi ti ama, e 
guai ad amare chi non t'ama. 
«Chi me lo fa fare a dare di più? 
Rosica e scappa». Viene quindi 
minata alla base la civitas, insie¬ 
me al concetto di «durata» che le è 
connaturato: viene amputata la 
sua pulsione vitale. Nelle ditte 
commerciali dell'ottocento e dei 
primi del novecento - che si chia¬ 
mavano appunto «case», come 
ancora si chiama, a Latina, la «Ca¬ 
sa veneta del tessuto» - i vecchi 
dipendenti restavano in servizio 
fino alla morte. La giusta soluzio¬ 
ne, forse, risiede proprio in quella 
ipotesi di Keynes: turni di tre ore 
e settimana lavorativa di quindi¬ 
ci. E, naturalmente, avvicenda¬ 
mento periodico e generalizzato - 
come il servizio militare in Sviz¬ 
zera - nelle mansioni alienanti o 
disagiate. Ma questo subito, o al 
massimo dopodomani. Non tra 
altri duemila anni. 

Bisogna ripensarsi, quindi, e 
complessivamente: la società 
dell'informatica può davvero li¬ 
berare l'uomo nell'azienda. E li¬ 
berando l'uomo liberare - e libra¬ 
re - l'azienda stessa. Fino, appun¬ 
to, ad Alpha Centauri. Chissà che 
non ci troviamo un altro Eden. 
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